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%EGNO DEGLI ARAGONESI SINO ALLA

Prima Pace con gli Angioini Dominatori

del T\egno TSl^apolitano .

Imafta libera la Sicilia fra lo fpazio di Annodi Critto

poco più di un mefe dall'odiato giogo

de' Provenzali , fu per comune confen-

timento convocato un General Parla- Paramento in

mento in Meffina : ove prima di ogni ^^jiJVe0im

altra cofa fu decretato di non ammette- cajlr.

re per l'avvenire nefTun ftraniero al co

mando della Sicilia. Quindi trattandofì di eleggere al

cuni , che con fuprema auttorità , mentre durava l'in

terregno governaffero l'Ifola , a tale effetto furono fcel-

ti otto principali Signori con titolo di Capitani , e di

Prefìdenti del Regno. Ciò Inabilito', reftava da efami-

narfi chi doveflè riconofcerfi per Principe , ed a chi ri

correre per ajuto, per far valida renitenza al Rè Car

lo , il quale averebbe infallibilmente , e fra breve fpa

zio di tempo invafa la Sicilia con quel grande , e ma-

ravigliofo apparato di Gente , di cavalli , e di Navi ,

deftinato da lui alla conquida dell'Imperio di Oriente .

Propofero allora alcuni principali fra Meffineii , che fi

dovette, acclamare il dominio della Chiefa ; ma ripu

gnando a ciò quali tutti gli altri Parlamentarj per mo

tivo diceano elfi , che il Pontefice allora Regnante , era

per genió non men che per nafcita inclinati Mimo a fa

vorir gli Angioini , reftò dìfciolto il congrego fenza che

nulla fi £uffe determinato . Intimatoli però un altro Par

lamento-, per difcutere un tal punto , che era il più

importante di tutti gli altri, e radunatìfl in Palermo,

fuorché i Melimeli 5 tutti gli altri Deputati delle Città, Parlamento in

i Prelati, e Baroni del Regno, fu propofto da quelli, k\%m?hòi

che teneano fecreta intelligenza con Giovanni di Pro- acclamare il do

cida , che doveffe invitarli al domìnio della Sicilia il minio del Rèdi

A Rè AraS0M*
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Rè Don Pietro di Aragona , il quale ritrovandoli vici

no , e con potente Armata nell'Africa , ed eflfendo Ma

rito della figlia del Re Manfredi, era, diceano efll ,

l'unico , e legittimo Erede della famiglia Reale de' Nor

manni , e de'Suevi, che aveano sì gloriofamente , e sì

lungo tempo regnato (opra i Siciliani . Abbracciatoti

da tutti un tal configlio , fu concordamele riabilito di

inviare quattro Ambafciatori al Rè di Aragona , per

dichiarargli la rifoluzione de' Siciliani , e per invitarlo a

Ambafciaton venirtene al più pretto nella Sicilia . Eletti dunque

Tnc"tVptr chi* tal fi"e Giovanni di Procida , e Guglielmo di Mefilna_,

mare il Rè d. con due altri Sindaci, ò vogliam dire Deputati dell'Uni

co in su* VQTfìtk dcl Regn0 f fi partirono coftoro dalla Sicilia ver-

fo Alcoy , ove fapeano, che portar fi dovea il Rè di

Aragona, e ove in effetto eralì trasferito con la fua_,

Preparativi dei Armata da Catalogna. Alleftivafi fra quello mentre il

i^v»dere°lasi- ^ Carlo con lo sforzo maggiore della fua potenza , la

«ili», più grande allora di tutta l ltalia , a pattare in perfona

nella Sicilia , e tenea egli già in pronto nel Porto di

Brinditi un gran numero di Navi , deftinate , come fi.

difle, per l'imprefa di Coflantinopoli , e un fceltiflimo

numero ancora di Soldati veterani , e agguerriti , e_>

quant'altro ancora erafi (limato neceflfario per una tale ,

e sì decantata fpedizione . Tutto dunque eflfendo già

in pronto , furono drizzate contro i Siciliani le armi pre

parate già contro de' Greci, e prima che ti mettefle il

Rè Carlo alla vela , diftaccate dalla fua Armata circa-*

40. Navi di Guerra , che erano comandate de* Conti di

Monforte , e di Brenna , diede loro ordine di trantitare di

quà dal Faro , e di mettere piede a terra neli'Ifola con_i

un fcelto corpo di Truppe , e ciò a fine che feguiffe poi

con meno imbarazzo , e con più facilità lo sbarco , e_»

l'alloggio del rimanente delle fue Truppe . Entrate que-

fle Navi nel Faro di Metilna, fecero morirà di voler sbar

care la gente fui lido ifteflb , fui quale la Città è fabri-

cata ; ma alla comparfa de* nemici eflfendo con <5oo-

cavalli , raccolti nella Città , e Terre del Val Demo,

ne , e con groffo numero di Fanterie a ufeito Baldovi

no
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no Muflone per contrattar loro lo sbarco,conofcendo i due

Conti , che non era quivi sì facile di confeguirlo , fi al

lontanarono da quel lido , e volgendo altrove le prore

riufcì loro di farlo fenza oppofizione alcuna in un luo

go non molto di là diftante , ch'era detto allora il can- sbarco de' Ne-

neto di San Gregorio. Ciò faputofi dal Muflone, vo- ™òdis. Grego"

Jea egli per impedire anemici d'avanzarli più oltre ver- rio.

fo la Città , metterfi in aguato in un fìto vantagiofifll-

mo , che diceafi allora il fonte d'Alecia , per il qualeo

doveano paflare neceflariamente i nemici , fe voleano

avanzarti verfo MelIIna , e così farebbono flati facil

mente pofti in rotta ; ma difapprovandofi ciò da Enri

co Amilino emulo dal Muflone , e con pungenti parole

taflfando egli la difpofizione del Capitano fudetto , come

un effetto di codardia , piccato di ciò il Muflone fenza_

più badare alla ficurezza dell'imprefa , ed alla falvezza

de'fuoi, fi rifolvette d'andare all'incontro de' nemici ,

che erano in numero da circa mille, e di combatterli Hmento^o*1"

ovunque li ritrovafle . Si difefero però eifi sì bravamen- Meflinefi.

te , che dopo fanguinofo contrailo furono obbligati i

Meflinefi di ritirarli con molta perdita dentro le mura,

Tettandovi, oltre l'accennato Amilino primaria cagione

della rotta , molti altri Nobili , tra quali i più cofpicui

furono il Camuglia , U Rollo, il Qafiri , l'Alemanno, e

l'Ambrogiano .

Difpiacque fommamente a Meflinefi quefta fconfÌN

ta , ed attribuendone , come era giuflo , la colpa al Mufc

fone , inputandojo di tradimento infieme con quei del

Rifo , una allora delle più potenti famiglie della Città ,

deporlo il primo dalla carica , eleflero in fua vece per

Governador di Meflina Alaimo di Leontini principali/fi.. Ahùmo di te

mo Cavaliere , e uno di quelli , che aveano congiurato espilano "te-

contro i Francefi . Il Conte di Monforte intanto eflèndo- cadei Muflone

fi fenza oppofizione alcuna impadronito di Melazzo %

diede notizia al fuo Rè del vantaggio ottenuto fopra de* J^j8^ acc*ui

Meflìnefi, e dell'acquifto così importante da lui fatto» diMonforw.™"

come era quello della Piazza di Melazzo . Lieto il Rè

d'un sì felice principio delle fue Armi in Sicilia , s'im-

bar*
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barcò indi a non molto nel Porto di Brindi/1 , e poftofi

alla vela con 130. Galere , oltre le Navi da carico , fe-

il Rè Carlo ce sbarco del grofìfo dell'Efercito vicino a Roccamado-

lia!rCa m " *e Moniftero non più che tre miglia verfo Levante.*

lontano dalla Città di Me/lina . Non avea il nuovo Ca

pitano di efla , nè potuto , nè voluto impegnarfì a con

trariare lo sbarco a sì grodo Efercito, qual'era quello

del Re Carlo , riferbando giudiziofamente Alaimo di

(Leontini la gente fua alla difefa della Città , che dovea

eflere attediata da un sì grande numero di Soldatefca», ,

quale era quello sbarcato la prima , e la feconda volta»,

nella Sicilia. Conilftea l'Efercito principalmente in cin

que mila lande, ò fiano Uomini d'Armi, che forma

no un corpo di circa 20. mila cavalli , e la Fanteria», ,

della quale non faceafì allora , come era gitifto , nelfu-

na (rima, imperochc erano aflai differenti nel tempo di

cui parliamo , le Milizie da quello fono al dì d'oggi, e_

la maniera di far la Guerra non era la medeflma d'ora ,

laonde per una maggior intelligenza degli avvertimen

ti , che io riferifeo , ftimo convenevole di parlar de' Sol

dati , e dell'arte Militare di quei tempi ; ma ficcome V

Armi , la difciplina , e la maniera di combattere delle»

nazioni non erano tanto limili allora , quanto fono pre-

fentemente , così m'è imponibile renderne conto tanto

fuccintamente , quanto avrei desiderato di farlo .

Notizìedella Dopo la decadenza dell'Imperio Romano infino al

difciplina Mili principio del feftodecimo fecolo i Principi non fi fervi-

tare di quelli * * , .. . . 1 . ,.r

tempi. rono , che di Fanteria , la quale raunavano nel buogno,

e licenziavano nel fine di ciafeheduna campagna . Alme

no la rompevano fubito che una pace , ò una triegua», ,

facevano ceffar la guerra per qualche tempo . Non man

teneva alcun Principe un corpo di Fanteria pagato , e_*

tenuto fotto l'infegne sì in pace , come in guerra . Gli

Stati , che pacavano per li meglio armati , non aveano

in tempo di pace per Milizie regolate fe non alcuni pre-

fidj , e la loro gente d'Arme . Quella gente d'Arme era

la fola Milizia , di cui fi tenefle conto negli Eferciti. La»,

fua fuperiorità in valore , ò in numero decideva della»,

forte
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. forte delle battaglie . L'armi offensive, eie difenfive,

ond'ella era coperta da capo a piedi, le davano un van

taggio così grande sù la Fanteria , e sù la Cavalleria.,

leggiera , ch'effe non ardivano di afpettarla in campa

gna aperta , e le cedevano il campo fenza difonore .

La forza d'un Efercito non fi computava , che dal nu

mero delle Compagnie d' Uomini d' Armi , che vi fi

trovavano in effo , La fola gente d'Arme fi metteva in

conto . Ella chiamavafi eminentemente la battaglia^ .

Ne' tempi del Vefpro Siciliano , e molto poco dopo d'un

fecolo la gente d'Arme , ò vero l'Ordinanza Francefe^

era fenza contradizione la miglior Cavalleria dell'Euro

pa ; non vi fi arrollava alcuno , il quale non foffe gen

tiluomo , e fino ad Enrico Terzo gl'Ignobili ne furono

efclu.fi . Ogni arrollato conduceva per fuo fervigio fei

cavalli , e quattro Uomini , due de' quali erano arcie

ri . Quefti arcieri facevano il fecondo , ed il terzo or

dine quando la gente d'arme era in ala , ò in battaglia .

Sin fotto Enrico Secondo ella fi fquadronava , come in_,

oggi fi fquadronano ancora le Compagnie di ordi

nanza Polacca , cioè non vi era, che il primo ordine , il

quale foffe d'Uomini d'arme . Non fu , che duecento an-

ni dopo la guerra , di cui fcriviamo , che Carlo Ottavo

fece conofeere con evidenza il merito della buona Fan

teria , e Carlo V. Imperadore fu il primo , il quale fece

fquadroni tutti gli ordini , de quali fuffero Uomini d'ar

me ; il vantaggio di limili fquadroni fù in breve cono-

feiuto , e le altri nazioni fluitarono il metodo di que

llo Imperio. Gli Uomini darme erano coperti di ferro

da capo a piedi, eli loro cavalli erano bendati , ed ar

mati di ferro. Nel principio del itf. fecolo l'armatura^,

della gente d'arme era le ggiera , e poco foda, e non fu

rono che i mofehetti groifi, che la Fanteria Spagnuola_v

cominciò a portare in campagna, che obligorno a farla

più groffa , affinchè poterle refiftere . Finalmente que

lle armi divennero così penfati , che fu neceffario de

porre la maggior parte de' pezzi del veftimento d'un Uo

mo d'arme. \ ..... >' *

B Le
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Le armi offenfive della Gente eT arme erano JaJ

lancia , e la fpada .

Carlo Settimo Rè di Francia hà fondato il primo le

Compagnie d'Uomini d'arme asoldate tanto in tempo

di pace , quanto in tempo di guerra. Quelle Compa

gnie erano per l'ordinario di cento arrollati , e non fi.

davano, che a gran Signori . I Capitani riscuotevano tut

ta la paga del Re , e toccava loro mantenere i lor Ca

valieri . Parmi che quella paga, la quale ha molto va

riato, fia ftata di ventimila feudi d'oro fotto Luiggi

Duodecimo . Ne meno era fino il numero delle Compa

gnie d'ordinanza. 11 maggior numero di gente d'armi

pagata , di cui la noria di Francia faccia menzione , li

trova fotto Enrico Secondo . Egli n'ebbe fino a fei mila

Uomini , Luiggi Duodecimo manteneva circa due mila

Uomini d'arme .

La Fanteria Francefe era allora di due fpezie di

venturieri, e di Sergenti liberi . I venturieri erano i fol*

dati, i quali Ipontaneamente s' arrollavano per fervir

nelle Bande .

Ogni Banda comprendeva molte infegne , e fotto

ogni inlegna vi erano duecento Uomini : Levavafi nel

principio d'ogni campagna quella Fanteria , e fi licen

ziava fubito , che la campagna era finita , e la maggior

parte di quei Soldati era armata di baleftre fin fotto il

Regno di Francefco Primo .

Quefta Fanteria , la quale non ftava fotto la me-

defima infegna, non poteva elfere ne ben infieme ri

dotta , nè bene ammaeftrata nella guerra . Ella non fa-

peva nè offervare i fuoi porti , nè combattere in ordi

nanza . Onde gli Autori contemporanei dicono , che el

la non valeva gran cofa in aperta campagna , ma era_,

eccellente per gli aualti, ed in tutti gli artifizj, che po

tevano ufarfi in un affedio . Ogni foldato s'arrollava ve-

fìito , ed armato di tutto punto , e iìccome per altro

la condizione non era ftabile , così la loro paga era_.

grolfa.

Gli Uomini d'arme Spagnoli erano bravi , e le loro

ar-
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armi ofTeniìve , edifeniive , le migliori , che s'adopraf-

fero anche in quel tempo , in cui le nazioni erano cu-

riofe delle loro armi (ino al luiTo : Ma gli Uomini d ara

rne Spagnuoli erano in piccol numero . La Cavalleria^,

leggiera Spagnuola era in maggior numero , e tutta__.

comporta di bravi Soldati , i quali combattevano alla

maniera de' Mori , co' quali eglino avevano flirta la_,

guerra per lungo tempo . Ma la forza degli Eferciti Spa

gnuoli confìfteva nella Fanteria . Era ella comporta di

foldati bravi , reflftenti alla fatica , fobrj , e che offer-

vavano. nelle azioni una difciplina maravigliofa , in_,

lemma tali quali Giuftino, dipinge gli Spagnuoli del fuo

tempo , Uomini che non Feftavano di faninnati dalla fa- ìufi.lfi^.l.^..

tica. , dalla penuria, nè fpaventati dal pericolo. Ln^>

iue armi erano la targa , l'afta , la fpada , il pugna-,

le , e l'archi bufo . Non vi era cofa , che le refifteife ne-t

gli aflfalti , e s'ella era rotta in campagna, per quefto,

però non fi dava alla fuga . Il Macchiavelli pretende »

che la facultà , che ritrovarono gli ftranieri a conculcare

l'Italia, fia principalmente venuta per quello , che £

Sovrani trafeurando di mantenere della Fanteria non_»

abbiano avuta attenzione , che per la gente d arme^> .

Attribuifce la caggione di queft'errore alla negligenza ™rc?rf° r°Pr*

delle Potenze , le quali non levavano , ne componeva».- i.^c.il^'

no elleno fte0e le Milizie , che adopravano . Le Milizie

erano allora in Italia una mereatanzia ; i Principi che ne

aveano di bifogno x li volgevano a condottieri , ò capi

.di Bande , i quali reftavanò d'accordo mediante una-,

certa fomma di fervire lo Stato , al cui foldo s'impie-.

gavano con un tal numero d'Uomini di arme , ò di Faus

ti, e per lo fpazio di un certo tempo . Ciò appreflò a_

poco li pratica ancora al dì d'oggi da alcune Potenze^*

le quali conducono delle Milizie ftraniere , e le piglia

no per un certo tempo al lor foldo , quando le Milizie ^

che fono al giuramento di quefte Potenze > non ballano

per efeguire le loro imprefe . Il capo di Banda, con cui

un Principe aveva trattato , difponeva a fua voglia di

tutte Scariche delle fue Milizie *. Egli faceva con fuoi,
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Ufficiali , e con fuoi foldati quel mercato, che gli conve

niva per la loro paga, fenzachè lo Stato , il quale lo

teneva al fuo foldo , fapefle cofa veruna delle lue con

venzioni . Quelli capi di Banda erano per l'ordinario Si

gnori , i quali fenza eflere Sovrani non lafciavano di vi

vere in una fpecie d'indipendenza ò nello ftato Eccle-

fiaflico , ò fulle frontiere degli Stati dell'altre Potenze .

Spiega il Macchiavelli con quali ragioni quelli capi di

Banda trovavano più il loro conto a far commercio di

Cavalleria , che di Fanteria ; onde per loro utile tolfero

talmente il concetto alla Fanterìa , che ella ne reftò fere-

ditata , e i Principi del Paefe impararono a non farne con-

Gakcìard.hz. to . Egli c fempre colante , chela Fanteria Italiana nel

tempo delle guerre, di cui parliamo, e lungo tempo do

po ritrovavafi egualmente difprezzata da tutte le nazio

ni . Ella non era propria agli artifìzj , e ficcome non_j

fapeva combattere n& Battaglioni , ne a pie fermo , così

non valeva niente per la guerra di campagna .

|: Gli Uomini d'arme Italiani non aveano tanti Ca

valli, né tanti Arcieri , quanti ne avevano i Francelì .

Perciò noi veggiamo, che le Potenze Italiane , quando

facevano de' trattati d'alììftenza co' Re Criftianiffimi ,

lì Ipiegavano chiaramente , che il foccorfo della gente_>

d'arme, ftipulato nel trattato , dovefle intenderli di

Uomini d'arme della quantità de' Francelì. Noi veggia

mo in Commines , che quelle Compagnie lì manteneva

no con affai meno , che li Francelì . Con diecimila feu

di d'oro s'alToldava una Compagnia di cento lande Ita

liane per un anno .

Quefl'erano le Milizie , che i capi di Banda davano

in condotta alle Potenze d'Italia , le quali volevano fa

re , ò follene re la guerra . Il primo , che mife quella-,

profeflìone in llima , fù un Alberico di Cinio , i cui al

lievi furono Braccio del Muntone Perugino,, ed Atten-

dolo da Cottignola, che fu il primo degli Sforefchi .•

Quefti fecero come due fette di Venturieri , a ciafche-

duna delle quali il fuo Iuflitutore lafciò il fuo nome .

Sino alla conquilla di Napoli fatta da Carlo Ottavio le_a

./ cam-
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campagne delle guerre d'Italia erano ftate più tofto lee

ne di comedia, che campi di battaglia. Non faceali mai

la guerra di notte , e per non turbare eziamdio la quie

te del foldato, l'artiglieria taceva dal tramontar dal fo- H Prencìpe

le fino al giorno «ù ripari degli afìfediati , e nelle batte- Macc

rie degli aflalitori . Non vi era fangue fparfo nelle bat

taglie , fe non per inavvertenza . Il maggior male , che^>

ì combattenti cercaffero di fari! nelle azioni , era di

prenderli prigionieri per guadagnare un rifeatto . Ufa-

•va ognuno quella condifeendenza verfo il nemico tan

to più volentieri , quanto fperava d'eflfere nella fte(Ta_,

guifa trattato nell'occalìoni .

Gli Autori Italiani attribuifeono la carità maravi-

gliofa , che appariva in quefte battaglie, a tradimento

-de' Capi Bandi, i quali fovente intendendoli fra loro,

avvengnachè in campi nemici, penfavano più tolto a non

recarli danno gl'uni agl'altri , come Uomini della ftef-

fa profetinone , che a fervire lo Stato , che li pagava^.

Quell'intelligenza unita a quello , che i foldati noru*

erano fudditi de' Principi , che fervivano , può aver con

tribuito alla pufillanimità delle Milizie Italiane , la_

quale durava ancora nel tempo della lega diCambraì,

e fa , che gli Autori di quella nazione parlino in così

cattivi termini de* loro foldati: ma effen do (lata queft*

infinga rdia delle Milizie Italiane , come fi è detto, col

pa de' Capi di Banda , i quali erano la maggior parte

gran poltroni, non avendo nulla di terribile, fe nonJ

il loro nome FracalTo , Forte braccio , Fiera mofea», ,

Tagliacozza , Braccio di ferro &c. non dee da ciò de

durli , che fra gl'Italiani , e fopra tutto nella Nobil

tà non li liano ritrovati de' Guerrieri d'un coraggio in

vincibile , quali ancora fe ne ritrovano al dì d'oggi ,

che li diftingono per la loro bravura , e per loro merito

eziandio fra i popoli più beliicofi . " !

Oltre le Compagnie d'Uomini d'Arme , e le Ban

de Italiane i Veneziani conducevano Arcieri di Candia^, ,

e di Dalmazia , i quali potelfero fervire qualche cofa_»

alla difefa delle Piazze . •

C Gli
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Gli Albanefì , ò Stradiotti , de' quali era compo

rtala loro Cavalleria leggiera, venivano non folamen

te dall'Albania, ma altresì dalla Macedonia , e da_.

tutta la Grecia : Non portavano alcuna arma defenfi-

va , e facevano la guerra come gli Uffari la fanno al

dì d'oggi , fervendo per andare alla fcoperta , e per

incitare il nemico , fopra tutto , come offerva Commi»

nes , eglino portavano un gran rifpetto alle armi da_^

fuoco .

Vedefida ciò che : dice il Macchiaveili delle mof-

fe , e de' combattimenti d'allora, che i Generali noiu

fapevano l'arte di campeggiare, come al dì d'oggi, e

che nel giorno ifteffo d'un campale combattimento non

fapeano ancora difporre gli Eferciti in due linee .

Gli afledj duravano affai più che al prefente, an

corché le Piazze foifero infinitamente men forti; men

tre non eflendo ancor ritrovata l'artiglieria , non fi era

no perciò ingegnati i difenfori della Città a francheg

giare le mura co' Balvardi , e coprir le cortine con ri-

yelletti , ed altre opere efteriori .

Non fi conofcevano ancora nel Mediterraneo le_»

Navi di guerra di primo ordine . Le Armate confifte-

vano in Galere , ed altri Navili a vele , ed a remi. Siri-

volta ognuno fubito contra gli Storici , quando parla

no del numero prodigiofo delle Galere , che armavano

allora gli Stati d'Italia . Il loro racconto pare incredi

bile attefo il piccolo numero di Galee, che quefti me-

deiin.i Stati poifono mettere in mare al dì d'oggi. Ma

due. refleffioni giuftìfkano pienamente gli Storici con-

dfkew«r*rtC tro °?n* ^0^Pett0 d'efagerazione . La prima fi è la de-

Bombe. ' diluzione di quefti Stati , quali hanno la maggior par

te perduta la metà del lor popolo , e più della metà

del lor commercio . La feconda li è , che le Galere di

quei tempi erano rifpetto alle noftre di pochillìma con-

fiderazione . La ciurma d'ogni Galea non era allora_.

che di centocinquanta Remiganti, e la fua Soldatefca.*

non confìtte va, che in ottanta Uomini.

Egli è facile il concepire , che vi era più valore.»

y.j ..; ne-



1IBRO PRIMO, ii

negli Eferciti di quei tempi , che in quelli del dì dog-

ei . V'era molto men di Soldati a proporzione del ri- Jfy-P*?-^'**.

° , . . ,. il i • r r del Giannole*

manente del popolo , di quello che vi na prelentemen- ft ,,4>

te negli Eferciti ; ficcarne tutti gli Uomini non nafeo-

no proprj alla guerra , così non può levarli in un po

polo , che una certa quantità di buoni Soldati . Quan

to men fe ne levano , tanto più vagliono . Onde il pic

colo numero di Milizie , delle quali i Principi abbiso

gnavano , era caggione , che alcuno non faceva la pro

iezione di Soldato , fe non vi fofTe difpofto , e fpinto

dalia fua inclinazione a portar l'Arme , Gl'impegni fini

vano colla campagna, e quelli che s'erano ingannati

circa il loro coraggio , e s'erano impegnati fenz'avej-

ne , potevano dopo eiferfi provati ritirarli alle loro ca-

fe . Non erano obbligati a continuare a fare il meftie-

xe , avvegnaché non vi fodero difpofti . Io non fo per

altro , fe allora vi fofTe una fierezza nel cuore degli

Uomini, e un grado di calore nel lor fangue , i quali

più non vi fi trovano . : ; ■ . ■

Ma v'era altresì in quelli Eferciti molto meno di

difciplina, e d'ubbidienza , che ne'noftri . Era imponi

bile , che le Milizie levate , e compofte , corri' erano ,

foflfero , per così djre , così bene organizate , corriti

quelle del giorno d' oggi . Un Generale non era il Pa

drone del fuo Efercito in virtù della fua fola patente^

S egli non voleva,. che le fue imprefe abortilTeroy bi±

fognava , che tanto fi faceffe amare da fuoi Soldati ,

quanto temere dal fuo nemico. Era njécqffario , 1 che.*

egli avene riguardo a fentimenti delle Milizie , e noiu

poteva , fenza effere abbandonato dalla maggior parte_>

de luoi, difpiacer loro , ò ricufare una battaglia , quan

do elleno s'immaginavano, che fofTe neceffario il darla.

Quelle battaglie erano del tutto- decifive , non già per

che confiderata la maniera di fare gli affedj , non vi

fonerò Piazze più forti di quelle di adeffo, ma perchè'

il giorno dietro ad una battaglia perduta la Fanteria-,

battuta Ti sbandava , fopra tutto, quando i Soldati po

tevano facilmente ritirarli alte loro cafe . Anche fenza

che



12 PARTE SECONDA,

che vi fofTero ftate delle battaglie perdute , il minimo

difgufto de' Fanti li faceva andarfene a frotte. La de

fezione non era ancora un delitto capitale , ed abban

donare l'infegna in mezzo della campagna fra perfone

arrollate per cinque ò fei mefi , e che appena fi cono-

fcevano , luna e l'altra , chiamavafi folamente un riti

rarli troppo prefto .

Or per ripigliare dopo una tale digreffione il filo

dell'Iltoria, s'avvicinarono alli <5\ di Luglio in buon or

dine gli Angioini verfo Meifina , e la cinfero di ftrettif-

fimo affeclio . Mentre però travagliava^ a perfezionare

le trincere , e gli allogiamenti , e prima che fuflfero co

minciate J'oftilità, fu col mezzo del Cardinal Gerardo

Pamì^nrJLfu da Parma Legato del Pontefice , venuto col Re Carlo

ce quaivhe^ nella Sicilia , introdotto qualche trattato d'accordio con

^"t^to d"ac~ Meflinefi, e pubblicato nella Città un Breve Pontifi

cio, che ammonii a quei Cittadini lotto pena di feom-

municat, ed interdetto a ritornare all'obbedienza do

vuta al lor Principe, Fufle dunque per timore d'una^

tale cenfura , ò perche i Meffinefì non erano molto alie

ni .a ritornare , fotto il dominio dellAngioino , quando

fuffero fìcuri del perdono , e di miglior trattamento ,

che nel paflato , elefiero efll 30. principali loro Citta

dini , per tftabilire le Condizioni , con le quali voleano

ritornare fotto l'obedienza del Rè Carlo , che furono le

fequenti : ■

. . Che fi mettefle in obblio tutto il pafTato . -

•'■ Che fi pagalfero dalla Città i foli dritti , che s'efì-

geanoin tempo del Rè Guglielmo Secondo ;

1,-E finalmente che il prefldio , il quale dovea man*

tenerti nella loro Città, fuffe di Soldati Italiani, e non

Provenzali , ò Francefì .

IJdite le domande de Meffinefì, configliò il Lega

to al Rè di accettarle , dovendo effer contentiamo , di-

cea egli , d'ottenere fotto qualunque più dura condizio

ne una Città così importante, come era Mefììna . Ma_»

neg|an,do Carlo d'acconfentirvi , dichiaroffi, che non vo-

lea egli pattitaxe con fuoi jribbelli , e che fe ad efempio

-a- , de*
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de' Melimeli dovea concedere a tutti gli altri Popoli del

la Sicilia l'accennate condizioni, non credeva di aver

con effe acquiftata cofa alcuna : Laonde non folo ftette

fermo nel negare aMeffinefi ciochè venivali richiefto,

ma nel voler ancora , che fe gli dattero 800. Cittadini in

ortaggio, e che fbfle infua libertà di farne ciò, che_>

volefle .

Licenziati con quella rifpofta i Deputati Meffinefi ,

non può crederli quanto grande folle lo fdegno di quei jjjj5KjJjJ{ff

Cittadini alla notizia , che fe ne fparfe , Laonde accre- rotazione di di

fciuto con la difperazione del perdono l'odio concepito fcj1,dJr.fl fi"°

contro i Francefi. , gridarono tutti di voler foffrire le- to.Ut,m° *"

fìrema fame , e voler efporre più tolto la loro Città ,

ci loro figli al pericolo dell'ultima defolazione , che di

fottometter il collo con condizioni così tiranniche ,

così ingiufte al barbaro dominio dell'implacabile An

gioino . Ricominciate dunque le oftilità , e rotto affat

to ogni trattato di Pace , fi. difefero i Meflinefi con tal

rifoluzione , e con tal bravura per tutto lo fpazio dì

tempo , che durò quell'afledio , che vollero fino le Don

ne iftefle , e i Vecchi inermi , ed i fanciulli ancor la glo

ria di contribuire per quanto poteano alla libertà della.,

Patria , affaticandoli al riparo delle muraglie , ed efor-

tandofi l'un l'altro alla comune difefa , e foffrendo non

men collantemente le vigilie , e la fame , che tutti gli

altri patimenti , che fogliono provarli in gran numero

in così fatte , e fomiglianti lagrimevoli occafioni .

Scorfo era intanto tutto il mefe d'Agofto , fenzjuJ

che molto fi aveffe avanzato Paffedio , quando fi. fep-

pe e dagli alfediati , e dagli agreffori , ma con diver-

fìflimi fentimenti , lo sbarco fatto in Trapani del Rè

D.Pietro, che feguì appunto l'ultimo giorno del me

fe fudetto. Eranfi da quello Principe udite con fom-

mo contento le iftanze fattegli dal Procida , e dagl'altri

Ambafciadori de' Siciliani ; ma facendo moftra , che gli

arrivaflèro totalmente nuove , e inafpettate , chiamò aj

confulta i principali dell' Efercito , quali voleflè delibe

rare con effbloro t fe doveano accettarli le offerte de'

D Sici-
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Siciliani, Varj furono {opra, di ciò i fenti menti ; confi-

gliavano i più cauti , che non dovette egli impegnarli

in- sì difficile imprefa , eflendo aftai inferiore la.fua Ar

mata » e le fue forze a quelle del Rè Carlo, Signore.,

non folo di;;U8 sì ricco * e sì nobil Regno in Italia— ,

ma della Provincia del Ducato d'Angiò nella Francia;,

e di non piccola parte del Piemonte , e poco meno cho.,

tale di tutte le Città Guelfe, e della Lombardia\ e del

la Tofcana 3 e quel che più, affittito dal Rè Lniggi di

Francia fuo Nipote , e dal Pontefice impegnàtiffirno nel

la fu a. difefa , Altri però molli dal genio ,.c,h.e ricono-

fceano nel Rè per unart^le»Spedizione , e, dalla fpe-

ranza ancora di profittarvi 5 furono di contrario fentj-

mento a primi : Laonde approvandoli da Poh Pietro il

loro parere rifqlvè al ..più preftp di portarli in Sicilia— ,

e approdò , come, fi diu&.j in Trapani con cinquanta Ga

lere , oltre alcune altre 'Navi di carico. Alla notizia.^

H Re D.Pietro che lì ebbe del fuo arrivo in quella Città, accorte da_«

fJa^riT.auìn Q&ni Parre ' e d*. Palermo principalmente un gran nu-

Trapani, mera di Nobiltà , e di altra gente , per vedere , e fard

canofeere dal nuovo Principe , ma non reftarono al prin-,

Villani. cipio molto contènti nè, T uno , , nè gli altri : poiché ac*

cortifi i Siciliani, del pipcol numero de' Soldati Aragone-

fi , H quali erano per' la. n>aggior parte Pedoni, detti

ExSurita* da loro AlmQgavari , e vedutili male in arnele, veftiti

con piccole cafacche , e:ftivaletti di cuojo , e perlopiù

fenz altre fcarpe che di reti a ò di legno , non fecero

il giuftp concetto di. quefte Truppe., che erano confi-

derabili pe'l valpre; de^ Soldati avvezzi a tutti i pati-

mt-afi, della guerra , ed a foffrire ancora quando era^

d uopo,di pattare due , tre giorni fenza pane , e fenz*

altra . Accortoli ancora il Rè D. Pietro della dubietà,

e. del timore de' fuoi nuovi. Yaflalli , pensò anch' egli

di partirli dall' Ifola ; ma .emendo da una parte neceffi-

taiti i Siciliani a valerli di qualunque ibecòrfo, e dall'al

tra afficuratQ il Rè della Ipro obbedienza , con lacon-

fì4eì'azione aoi\ meno de4:feifo.gnò prefente , e dell'odio

recìproco , e implacabile di Carlo contro di effi> e di

A?, li effi



I, I-BRO PRIMO, ijr

ejli tutti- contra. l'Angioino > rjlbl vette, di continuare^

nell'incominciata gloriofa intra preTa , e di marciare al

più pretto verfo Palermo , ove fu folennemente accia-»

mato , e riconofciuto per Rè di Sicilia i .e , come tal^-»

coronato per mano del Vefcovo di Qef^Iù, eiTendo gli

altri Prelati di maggior grado , ò adenti , ò lontani ,

Terminata quefta funzione ? li trattò prima di ogn'al*

tra cofa di ìoccorrer Me/fina, la quale dopo due meli

di auedio era ridotta ormai all'eftremo per mancanza^

principalmente di viveri , Varj allora furono i voti fo-

pra un tal punto , volendo alcuni con Gualtiero di CaU

tagirone , che fi marciane per terra , e altri col Proci-

da , che li mandaflfe l'Armata Aragonefe nel Faro per

togliere prima ogni commercio tra la Calabria ,. e'I cam- ■

po del nemico , e per bruciare , fe folle poffibile , lej»

Joro Navi, ch'erano per la maggior parte vuote di Sol

dati , e di gente , Stimandoli però non così facile uflj

tal tentativo, volle il Rè Don Pietro con parte della^,

fua gente portarli in Randazzo , e tentare: di foc- Ex Vili**)*

correr per terra l'auediati., fofpendendo per allora^

ciò, che gli era ftato proporlo della fua. Armata di

mare, • i . ■ ' "f.'i

Arrivato il Rè in Randazzo ? eh c una Città pofta_, ti Rè D.Pietro

iù le falde del Moqgibello dalla parte che riguarda Mef- PjJm&mcM

fina, della quale non più che poche miglia è dittante,

diftaccò 500. Bdleftrieri fotto il comando di Nicolò Pa- Nicolò Paliz-

lizzi Meffinefe, e di /Wrea di Procida , acciochè cer-, p^c^d^ì

caflèro d' introdurli nella Città alTedi^ « Efeguirono ducono in Mcf

valorofamente quelli due Capitani il comando del Rè , fi.n* soo'spld**

e febbene fuflero occupati da\JFranceli U:due pal^i prin* '

cipali , per. li quali li va dalle Montagna jn Meflina_ ,

vi f\ in.troduflero di notte , avendo fcaniato l' incontro

di coloro , che ftavano di guardia per impedire ogni ExNeoca/lr,

fpccorib agli aflediati,. Aveanp elfi frn/pra : fatte; mara

viglie in difefa della lpr Patria, e allora maggiormen-.

te quando dopo: l'arrivo <k! Catalani n&fla Sicjlia vol

le: il Rè Carlo cpn replicato, ^affalto, che durò qual^ due Alairo foto a

giorni intieri, terttara.dim^adronirà 4elU lor^itrèi^""'

ma
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ma alla fine fa con non piccol perdita della fua gentej

obligato a ritirarli ne'fuoi trincieramenti. Prima che^

ciò fuccedeffe , fcopertofi da' Meflinefi , che Enrico Pa

rifi , Simone del Tempio, e Giovanni Scaldapidocchi

con alcuni altri lor Cittadini fi erano compromefli di

aprire una Porta della Città a nemici , furono coftoro

a furia di Popolo tagliati a pezzi, e ormai aveano i

Francefi perduta quafì ogni fperanza di poter venire a_.

fine dell'incominciato aflèdio , quando dal Rè D. Pietro

furono inviati a Carlo tre AmbafciadoriRuis Ximenes di

Luna , Guglielmo Caftelnovo , e Pietro di Queralto , tut

ti tré per nafcita , e per prudenza , e per valore prin-

cipaliffimi tra quelli , che erano venuti col Rè d'Ara-

Ambafcitdori nona g Introdotti coftoro all'udienza dell'Angioino , par

ici Rè D. Pie- f» ., ~ . ., . > . „ 5 -

toalRèCarlo lo " Queralto, come il più eloquente , el più gradua

to , e dhTe , che effendo incontraftabile il dritto del fuo

Rè al Regno della Sicilia, come Marito della Regina-,

Coftanza figlia , ed erede del Rè Manfredi , ed efTen

do egli flato chiamato dal comune volere de' Siciliani

al poflèfTo infieme , e alla difefa del Regno , avea in

viato efli per manifestargli , che fe non volea la guer

ra, fciogliefie l' attedio di Meflìna , e lafciaffe liberai

la Sicilia a colui , al quale era legittimamente dovuta^.

A sì ardita propofta non poco s'alterò il Rè Carlo , e

con lui tutti coloro , che l'affifteano più da vicino , pu

re raffrenando lo fdegno , e rifpettando nel Queralto il

carattere di Ambafciadore , e*l dritto delle Genti , che

permetteagli tanta licenza , rifpofe , che il giorno fe-

guente averebbe data rifpofta, e Tefeguì, come vo

gliono alcuni con un fuo Araldo inviato in Randazzo , ò

come fcrive il Villani con una pungente lettera , fcritta

con egual rozzezza di ftile , e di maniera , qual'era_.

fiata quella , che avea , fecondo l'Autor fudetto , rice

vuta prima dal Rè D. Pietro . Chiamati quindi Carlo

i fuoi a configlio , li richiefe di ciò che in tali circoflan-

ze di cofe era più a propofito di efeguirfi contro l'Ara-

gonefe , ma furono in ciò tutti difcordi , volendo al

cuni , che fi andaffc all'incontro del Rè D. Pietro , di-

vi-
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videndo TÈferclto in due, uno per combatterlo, e l'al

tro per continuare l'incominciato aflfedio : Alcuni dif-

fero. , che s'afpettafifero i nemici fotto Me/fina : altri che

fi loro impedifle almeno il paflfaggio delle, vicine Monta

gne : Pandolfo però di Aquino Conte di Acerra , la di E' configliato

cui madre era forella del Re Manfredi , configjiò fran- u d'Aceri

camente , che fi doveflfe al più pretto ripaflare di là dal fcwglier Pafle-

Faro ; e aggiunfe , che fe bene poteva egli efTer fofpet- °"

to per cagione della parentela con la Regina Coftanza ,

con tutto ciò effendo nota a tutti la fedeltà fua verfo

dell'Angioino , poteva fperare , che farebbe attribuito

il fuo configlio al zelo del fervizio Reale , e alla ne*

ceffità di non poter fare altrimente . Ed in vero , conti

nuò egli , fe era riufeito finallora tanto difficile l'attedio

di Meffina , come potrebbe crederli di poterfene venire a

capo , fe reftaflero pofti in mezzo dell'affediati , e dalli

Aragonefi in tempo che per l'Epidemia , che già infie

riva nel loro Campo, era già molto minorato ¥ Eferci-

to ; e maggiore farebbe ftato il pericolo , fe l'Armata-,

Navale de' nemici entrata nel Faro impedifle loro il

commercio con la Calabria , dalla quale afpettavano et

{{ le provifioni , e i viveri : ftimava egli dunque , che_,

riferbando il Rè a miglior tempo di gaftigar la ribellio

ne de' Siciliani , fciogliefie l'affedio, e fi partifie da Mef-

lìna. Malvolentieri udito avea l'orgogliofo , ed adirato

Principe» quanto avea configliato il Conte di Acerra.,;

ma avendo infittito fopra l'ifteflo Arrighetto de' Mari

Ammiraglio dell'Armata , il quale avendo faputo da_,

Una fpia , che P Armata Aragonefe dovea fra poco ve

nire nel Faro a combattere la loro , che per ritrovarli

fguernita di Soldatefca , e di ciurma, era pafsata in_»

fretta da Reggio nel Porto di Medina a chiedere, che fof-

fe validamente affittita , e con li due fuddetti uniforma-

tofi ancora la più gran parte degli altri , ch'erano fiati

chiamati a configlio dall'Angioino , acconfentì anch'egli

alla fine, benché difpettofamente , ad una tale rifolu-

zione . Fatti dunque venire alla fua prefenza gli Amba-

feiadori Aragonefi , rifpofe loro in tal modo : che mara-

E vi-

1'
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Rifpofta di Car .vigliava!! egli della proporla fattagli in nome del Rè Don

Id al Ròdi Ara TVCT i_ j i r • ir» i-o-

gona. Pietro non meno., che del Ino arrivo nel Regno di Si

cilia ; volea però , che fapetfero , che fe bene forzato d*

alcuni fuoi importantiffimi affari era rifoluto di paffare

di là dal Faro, averebbe però al più pretto ritornato

con maggiori forze nella Sicilia, e forfè ancora avereb-

i donaVafle- De portato la guerra fin dentro la Catalogna , e dell'

i.o » e fi parte Aragona. Licenziati con tale rifpofta gli Ambafciado-

lUMdCn* ri 9 ed tffenAo già tutt0 aifpofto alla partenza, fciolfc

Carlo l'afìedio da Meffina , e pafsò con la fua Armata-,

in Reggio fui fine di Ottobre , tardi pentito di non aver

accordato a Jfcfleilìnelì ciò , che da loro l'era ftato ri-

chicfto, come dal Legato del Papa era ftato prima av

vertito .

Partito il Re Carlo da Medina , vi fi portò quaii

in trionfo quello di Aragona , avendo nel paliaggio riac-

emra inMeln- qui^aro Melazzo , e fattivi priggicnieri quanti Francefi

na. yi lì trovarono di prefidio : alcuni giorni dopo entrò

nel Porto l'Armata Navale de' Catalani comandata da^»

Giacomo d'Aragona figlio naturale del Rè D. Pietro , nè

vi dimorò molto tempo: poiché avutafì notizia, che^

quella del Re Carlo dovea partirfi da Reggio, per an

dare a fvernare parte in Napoli, e parte nell'Adriatico,

ordinò il Re, che con 22. ben armate Galere anda{fe_>

il (^ueralro fuo Viceammiraglio , affittito da Rugiero di

Loria ad attaccare , ed a combattere quelle de' nemici ,

le quali fe bene in numero affai maggiore , fapeafì pe

rò ch'erano malguernite di gente, ed in peillmo ftato;

Laonde alli 14. di Ottobte comparfe 47. di effe , che_>

Prima barra- faceano veja verfo l'Oriente , per profeguire l'accenna-

glia Navale-, . ■ - » r r b > . , -

<ra l'Aragonefe tp viaggio , iurono attaccate dagl Aragoneii vicino al

c Provenzali. jj^o ^i Nicotra , e combattute con tale vigore , e con_*

tal fortuna , che ne rimafero 20. con circg quattromi

la priggionieri in potere de' noftri , e circa fettanta^.

altri Navigli di carico, ò pofti in fondo , ò abbruciati.

Una tale , e sì confiderabile perdita accadde , per così di

re , fotto gl'occhi iftellì del Rè Angioino , di che ne reftò

egli cobi addolorato , e così afflitto , che foprafatto da_,

gran-
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grandi Mima doglia Fu udito pregare Iddio, che fe l'avea

Fatto faljre in cos,ì alto (tato , ed or gli piacefle di farlo di

fendere, ciò feguilfe almeno con minor precipizio , ed

a più tardi pallii. Dopo di che diftribuita la gente d'

armi ieco sbarcata nelle Terre della Calabria alla Sici

lia più vicine, ? fe ne pafsò in Napoli ? e di là a. pochi

giorni in Roma; e'1 Cardinal di Parma, che come Le

gato del Pontefice avealo affittito in quella imprefa_,,

dopo aver fatto le folite ammonizioni al Rè D. Pietro, interdetto po-

ed a Siciliani , che 1* affiftevano , dich laro d' eflèr la Si* co/tanìo ifìor.

cilia all'Interdetto Pontifìcio foggetta, e ritornofTene_> diNapoli iib.i.

di là dal Faro . Lieti però i Siciliani, per la precipitofa^

fuga del Re Cario , e per f acquiftata vittoria sù la di

lui Armata, poco badarono alla fulminata cenfura, da

loro Itimata invalida, ed infuflìftente .

La vittoria Navale ottenuta da' noftri fopra degli

Angioini , non reftò feompagnata da alcuni, altri confi- ■

durabili vantaggi ottenuti in terra ferma : imperochè

sbarcati 500. Almogavari nella Calabria vi pofero in fu

ga altre tanti Francefi , ch'erano di prelìdio alla Cafo

na lotto il comando del Conte di Alanzon : e alli 11,

di Novembre palTari di nuovo a far sbarco nelle vici

nanze di Reggio joo.. altri Soldati fotto il comando di

Federico Mjifcj^nte dj Modica , e .Governatore del

Val di Noto , vT^poré^oAtu^f6''a ferro , ed a fuoco . uòàkM^UJf!

Così terminò l'anno 82. di quel fecolo , refo an-/e<Wt>

cora rimarchevole nell'Italia per la mutazione di gover

no iucceffo in Firenze Città affezionatiffima al Re Car

lo, in di cui foccorfo avevano i Fiorentini inviato poco

fit $00. Soldati a cavallo lotto il comando del Conte Gui

do da Battifolle . Quelle due rifoluzioni apportarono

grandiffime confeguenze non foto in Italia , ma nelle_»

Spagne , nella Francia , e fino in Germania , Ed in ve

ro con la cacciata de' Provenzali dalla Sicilia , e con la_.

fperanza , che poteflero fufeitarli maggiori torbidi di

là dal Faro, prefero non piccolo ardire i Gibellini ne-

micifiìmi del Rè Carlo, e affezionati alla cafa di Fede

rico di Suevia , e di Manfredo fuo figlio. Ma perchè
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non c mio affunto di dilatarmi in quefti fuccefll , ritor

nerò alle cofe della Sicilia , e per ripigliare il filo del

mio racconto , dirò , che appena entrata la Primavera.^

Li Rc^'itani ^ nuovo ann0 ^e^e ^ ^ ^on Pietro ^ ^u0 dominio di

acclamano il là dal Faro ; poiché i Reggitani , i quali erano flati ferri-

D Pi«rodC'Rè Pre ^0C0 a^ez^onat* a* ^ Carlo, e molto intereffati nel

commercio co'Mefìlnefi , gli ofFerirono di aprirgli le Por

te della loro Città , fubito che fufle paffato in Calabria ,

come fucceffe alli 14, del mefe diFebbrajo. Acquiftata

Reggio fi fottomefTero ancora al Rè Don Pietro non po

chi Cartelli della baffa Calabria, e fra l'altri quello di

Seminara . Ritornato dopo di ciò il Re Don Pietro in_j

Mefìina , venne ivi a trovarlo un Frate Domenicano,

che diceafì Fra Simone di Leontini, inviato forfè da IV

Ambafciadore Gifmondo di Luna , il quale con inafpet-

Car^d'Angiò tata proporla gli dichiarò , che il Re Carlo d'Angiò Vo

lar certame?^ lendo risparmiare il fangue de" fuoi Vaffalli , li offeriva

Rè d'Aragona, di terminare con un combattimento di folo a folo , ò ac

compagnato da pochi altri, le differenze inforte fra lo

ro per cagione della Sicilia , modo non da altro motivo ,

che di eftinguere in tal guifa il vafto incendio di guerra,

che fi farebbe accefo indi a non molto , non folo nella co

ltra Ifola , ma nell'Italia .

La occafione , e'1 motivo di una tale ambafciata_J

così vien narrato dal Coftanzo Iftorico Napolitano de

gno di molta fede : afferifee egli dunque nel fecondo li

bro della fua Iftoria , che partito il Rè Carlo dalla Sici

lia , ftimò convenevole il Rè Don Pietro di mandare al

la Corte di Roma ad ifeufarfi col Papa, e col Collegio

de* Cardinali , di quanto avea egli ultimamente fatto in

Sicilia a motivo di ricuperare un Regno dovuto alla_*

Moglie Coftanza , e di difendere da una dura , e ormai

intolerabile opprelììone i Siciliani , che lo aveano con

cordemente invitato al riacquifto della Corona: aggiun-

fero di più i fuoi Ambafciadori convenire alla Santità del

Papa , e al decoro del Sacro Colleggio lo fpogliarfi di

ogni poffione , per vedere quel , che fuffe di giuftÌ2Ìa_.

fra di lui , e'1 Conte di Provenza , offerendo perciò il Rè,

che
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che quando , udite prime le fue ragioni , luffe (tato fen-

renziato contro di lui, averebbe egli Jafciata la poffef-

iìone dell'Ifola ad arbitrio della Chiefa , e partirli in

continente dalla Sicilia. Quefti Ambafciadori però dei

Rè Don Pietro non riportarono altra rifpofta da Roma,

•fe non che il Papa aver conofciuto , che le offerte fatte

le non erano che parole, per divertire la guerra, e che

era egli rifoluto di dare ogni favore , e ajuto poffibildj

al Rè Carlo. Non oftante però una sì rifoluta negati

va fu consigliato il Rè D. Pietro ad infìftere di nuovo

-col Papa , e di inviarci per nuovo Ambafciadore Gif-

mondo di Luna , il quale avelie d'affiftere in Roma , e

pregare uno per uno i Cardinali , che avellerò a raddol

cire l'animo del Pontefice . Ito dunque il Luna in Ro

ma in tempo che vi fi ritrovava il Rè Carlo, avvenne j

che vedutolo un giorno quefto Principe nel Palazzo del

Laterano , come era egli impaziente, e all'iracondia-,

foggetto , non potè trattenerli di dirle , che il Rè Don_*

Pietro avea feco operato villanamente , e da traditore,

non da Cugino, avendoli occupato parte del Regno fuo,

del quale Manfredi non era ftato mai Rè legittimo , ma

occupatore , e Tiranno , e che farebbe egli per fofte-

nerlo in battaglia a corpo a corpo , ò con alcuna Com

pagnia di Soldati . Rifpofe allora il Luna intrepidamen

te al Rè Carlo , che egli era venuto per altro , e noiu

per difputare fe il fuo Rè aveffe fatto bene , ò male_»,

ancorché credeffe per certo , che avea fatto benilTìmo ;

ma che egli averebbe fcritto al Rè Don Pietro una tale

disfida , e che farebbe venuta da lui rifpofta , quale li

conveniva al grado , ed al fangue .

Udita il Rè di Aragona una tale disfida , quantun

que fuffe a lui ben nota la collerica natura del Rè An

gioino , fofpettò , che forfè fuffe dirizzata una tal disfi

da , per allontanarlo dalla Sicilia , acciocché poteffero

i nemici fervirfì di quefta affenza in loro vantaggio .

Volendo egli dunque fchermire l'arte con, l'arte , rifpo

fe all'inviato del Rè di Napoli , che accettava volentie

ri la disfida del Conte di Provenza ( così veniva dagli

F Ara-
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li Rè d Pietro Aragonefi detto il Re Carlo) e appuntatone il luogo ,

accetta la disfi- ,, ° i . . ^ , -\ i • j ^ l« •

tia. ci tempo da alcuni Deputati acid eletti da entrambi i

Principi , fu fcielta per lo {leccato la Città di Bordeos,

fogetta allora al Rè d'Inghilterra . Fu riabilito , che li

due Rè accompagnati da 99. altri Cavalieri fi ritrovai

fero nel luogo accennato il primo giorno del futuro me»

fe di Giugno ; ciò appuntato , prima che a tal* effetto

partifl'e il Re Don Pietro dalla Sicilia, volle egli , che vi

jUnM6acaom P*flWfc dall'Aragona la Regina Coftanza fua moglie.-»»

pagnata dall'in l'Infanti Don Giacomo , e Don Federico fuoi figli , ae

rami o.Giaco- ciocche i Siciliani con tali pegni a lui sì cari fuflero flcu-

roo, e D'-Pcde- •ji> •• *~ lì/:

hcq in Sicilia , del tuo vicino ritorno, e non meno ancora perche} li

rifvegliaffe maggiormente l'amore, e l'affetto di eili ver»

fo di lui, e della Cafa fua Reale per opra di una Prin

ciperà nata fra loro , e del fangue dell'antichi lor Prin

cipi , A tal fine dunque fpedito in Catalogna con quat-

tro ben armate Galere Ruis Xim-nes di Luna, accioc*

che dichiarale quefta fua volontà alla Regina fua mo*

glie , e la fervine nel viaggio , ed ella non ricufando di

pbedire al Marito, imbarcatafi afiieme li due Infanti ,

e P, Violante loro forella sù l'accennate Galere, dopo

profpero viaggio arrivò in Meffma alli 22, di Aprile^

dell'anno fudetto , e alcuni giorni dopo vi arrivorono

ancora Don Pietro Signor d'Arferve fratello del Rè con

EttSmt* molti altri principali Cavalieri Aragoneu* , e Catalani ,

con la venuta de" quali accelero/}] maggiormente |a_

partenza del Rè verfo Bordeos . Prima però , che que-

Ita feguiffe , volle egli nel General Parlamento tenuto

Parlamenta in in Catania dichiarar fuo erede , e fucceflfore nel Regno

Catania, della Sicilia l'Infante DonGiocomo fuo Secondogenito ,

e impofe a tutti di obedire a lui , e alla Regina fua Ma*

Guglielmo Cai dre , come a fe fteffa t Quindi dichiarato fuo Vicario Gu*

S&enza'deì gliel^° CdWàVl <ie Carteglià , che fu poi Conte di Ca-

rò D.Pietro, tanzaro , ed ara uno de' più ftimati , e de' più merite-

voli della fua Corte , providde ancora le tré più riguar-

devoli cariche dei Regno, ch'erano quelle di Maeftro

^ìaìmoLeonti Giuftiziero , di Gran Cancellerò , e di Grande Almi-

$^ftroGlu rante , e diede la prima ad AUimo Looiitinj Governa-

dor
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cJor di'MefEna creato da lui Barone di Bufera, e di Pa^

lazzolo; la feconda a Giovann idi Procida , e la terza_ Giovanni Pro-

a Rugiero di Loria Genero 4i Conrado Lanza , e perciò cèlSero,*" C™

confanguineo della Regina fua moglie > Uomo per altro Ragie» HiLo»

di sì rari talenti dotato , e 4i sì grande efperienza in tuN JirJrte"deA

,to quello che apparteneva ajle cofe 4el mare , che potea

.giustamente chiamarli il principale, e'ipiù provetto Ca

pitano dell'età fua . Era Rugiero nato in Sicilia quan

dunque prendere il cognome 4i Loria Cartello della Ca*

Jabria , ove non meno che in Sicilia godea il dominio di

grolle Terre ? e di ampliamo Patrimonio , Modo però

egli da genio bellicofo , e avido di gloria , avea dalla-*

prima fua gioventù ito a militare in Grecia con alcune_»

Galere fue proprie a difcfa de'Difpoti contro l'Jmpera-»

dorè Paleologo , che cercava di cacciarli di Stato , e do

po fatte molte onorate imprefe , e acquistatavi molta.»

fama , ritornatofene nel Regno , credette , che il Rè

Carlo l'avene dovuto concedergli il comando fuprema

della fua Armata Navale ? che concede però ad Arri-,

gino 4e'Mari, S4egnato gravemente il Loria di veder*

|i preferito unftraniero, e meno efperimentatQ Capitai

pò di mare , ne diflìmulò lo sdegno Ano a tanto che-r

col mezzo di Giovanni di Procida introdotto nella gra*.

zia ? e nella Corte del Re Don Pietro , divenne fuo par*

ziale , e fuo parente ancora , fpofando , come dicem

mo , la figlia di Conrado Lanza confaguinea della Re«

£ina,

Provedute dal Rè Don Pietro le tre principali cari

che del Regno, invigilando egli alla fua sicurezza^,

ordinò , che tutte le Città dell'Ifola Maritime , e Medi

terranee contribuirò fecondo le loro forze , per ar«

mare una fquadra di 25. Galere deftinate alla difefa_, Lcwrìche Mi.

comune , e che coloro che le doveano comandare fof* d«fFRèpiartc?

fero metà Siciliani » e metà Aragonefi , ciò che erafì da_, siciiiani,e par-

lui anche ufato nel conferire le Caftellanie , ed i gover-. |£q* AraSQ"

ni deUe Città; il prefidio delle quali era comporto di

ugual numero di Soldati delle due accennate nazioni .

Finalmente per acquiftarfi ancora più l'affetto de' Paefa-
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ni , e de' Nobili armò molti Cavalieri , grado allora fti-

matiffimo , premiò i più cofpicui , e più affezionati trà

Militari con l'Inveftitura di molti Feudi , e rilafciò a_»

Popoli con Reale magnificenza tutti li Dazj impofti in_*

tempo di Carlo. Sciolto dopo di ciò il Parlamento,

pafsò il Rè da Catania in Caltagirone, per il motivo

che appretto riferiremo ; da Caltagirone portoni in Pa*

lermo , e quivi fatto giurare per fuo fuccefìore nel Re

gno l'Infante Don Giacomo , andò ad imbarcarli in_»

Trapani fopra quattro Galere , e conducendo feco Pai-

meri Abbate , uno de' più qualificati fra Trapanefi , e'I

folo de' Siciliani , che fuffe ammetto tra il numero de'

il Rè D.Pietro combattenti, falpò l'ancore alli ri. di Maggio , drizzan-

ciUa6 dalI*Sl" do le prore verfo Catalogna .

Partito il Rè Don Pietro dalla Sicilia , prefto Ci co

nobbe il motivo , per il quale pafsò egli , come fi dille ,

in Caltagirone: e ciò fu, perchè vivea da qualche tem

po fofpetto d'un principali/limo Cittadino di quella^

Città, e di alcuni altri Nobili fuoi aderenti . Era il pri

mo quell'ifteflo Gualtiero da Caltagirone , il quale feb-

Guaitieroda_i bene fuffe flato uno de' più autorevoli tra congiurati

Caltagirone COntro il Rè Carlo, difguftatofi però del Rè Don Pie-

congiura con* » o . . r

troi'iftcflb. tro , per vedere a lui preteriti nella tua grazia altri log-

getti, e lafciatofi fedurre d*alcuni EmifTarj del Rè di

Napoli , avea prometto a quefto Principe , che fe invia

va un'Armata nella noftra Sicilia , fubito che ne fufìe_,

partito il Rè Don Pietro , averebbe datogli in mano Cal

tagirone , Noto , e molte altre Piazze del Valle, ò fia__.

Provincia, che prende il nome da queft'ultima Città.

Non potè però mantenerli in occulto quefto trattato ,

che non ne avefle avuto qualche lume il Rè di Arago

na, e allora più ne dubitò, quando paffato egli in Ca

labria fi feusò il Caltagirone di accompagnarlo fotto al

cuni deboli , e finti preterii , e non orlante che l'avefle-

ro ivi accompagnato , e fervito li Baroni più principa

li della Sicilia. Accerto!!! finalmente il Rè 4ella fua in

fedeltà col mezzo di una fpia inviata nel Campo de'

Francefi ad indagare la temuta invafione della Sicilia-,:

onde
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onde prima di allontanacene pe'I motivo poco fà rife

rito , ftimò egli di afficurarfi. della Perfona di Gualtie

ro , e dell'altri con lui congiurati ; ma fallì al Rè un_»

tal colpo , perche il Caltagirone accortoli del fuo dife-

gno^ebbe largo di fuggire , e di metterli in fìcuro in_»

Butera Cartello fortimmo per fito , come più volte fo- Gualtiero di

pra abbiam riferito; Nè potè il Rè Don Pietro impe- rùVa incera

gnarfì ad efpugnarlo , effendo precifo di partirli dalla.,

Sicilia : raccomandandone dunque l'efecuzione all'Infan

te fuo figlio , e ai Maeftro Giuftiziero Alaimo di Leon-

tini , pafsò come fi di(Te in Palermo, e poi in Trapani

non fenza molta follecitudine per quella congiura . Ed

in effetto non erano pochi coloro , che aderivano al Cal

tagirone , poiché oltre Tano, ò fìa Gaetano Tofto, e_>

Bongiovanni di Noto principali/fimi Nobili di quella^

Città , eranfì congiurati col Caltagirone Adenolfo di Congiurati co

Meneo , Bajamonte di Terranova , Giovanni di Mazari- Calt3girone«

no , Francefco Todi, Manfredo del Monte , e non po

chi altri che aveano molto credito ne' luoghi , e nelle_>

Città , delle quali per lo più prendeano il cognome .

Partito il Rè fuo Padre da Caltagirone, fi portò l'In

fante Don Giacomo in Meneo , e di là fpedì egli il Mae

ftro Giuftiziero con quattro foli compagni per difpone-

re quei di Noto a riceverlo dentro la Città, e dopo

qualche difficoltà riufeì all'accennato Miniftro di perva

dere a ciò che chiedeva l'Infante. Vi fi portò dunque.» BamlUNn*

quefti , e avuti nelle mani Bongiovanni , e Tano , da'

quali cavò a forza di tormenti tutto l'ordine della con

giura , pafsò dopo di ciò da Noto a Caltagirone , i di

cui Cittadini non fecero oftacolo alcuno ad obedire^

l'ordini del Rè. Reftato quivi l'Infante, andò il Mae

ftro Giuftiziero con tré foli compagni in Butera , per

manifeftare a Gualtiero , ch'era feoperta tutta la fua tra

ma , e che non vi era per lui altra ftrada di falvezza^, ,

fe non quella del pentimento , e di chieder perdono del

delitto. Moftrò allora il Caltagirone di farlo, e richie-

fe folamente di non effer forzato ad accompagnare il Rè

fuori la Sicilia , come prima l'era ftato richiefto ; pro-

G mefio-
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melToli ciò dal Maeftro Giuftiziero , lì conferì quefti"

in Trapani , dalla quale Città non lì era ancora parti

to il Rè Don Pietro , e lo richiefe ciò , che ordinava-. ,

che efeguifìe . Rifpofe egli, che volea , che fi cadigaf-

fero i congiurati come meritavano, e più d*ogn' altro il

Gualtiero, che n'era il capo; ma ò che di ciò fuflfe que

fti avvifato , ò perche molto non 11 fidaflfe egli della-.

Clemenza del Rè , lafciata Butera, li mofle con qual

che numero di fuorufeiti Tofcani , che ftavano al fuo

foldo , per entrare in Caltagirone ; e quivi trucidati

, . r quanti erano a lui fofpetti , fi refe padrone di quella Cit-

fi dichiarano a ta , e li dichiaro di ditenderla lino ali ultima goccia-,

favore di Guai fangue fuo . Saputoli ciò dall'Infante , ordinò a Gu-

tiao" glielmo Calceran Vicario del Regno, di portarli con_»

qualche numero di Soldati fotto Caltagirone , e 11 pre

parò egli con un'altro corpo di Soldatefca di pattarvi

al più pretto , per ridurre poi unitamente quella Città

alla dovuta obedienza con l»armi. Il Vicario però fti-

mandofi forte a baftanza di cominciare i* attedio prima-,

che folTe venuto l'Infante , riduue fra pochi giorni gli

Abitanti a tali ftrettezze , che follevatilì contro Gualtie

ro, ammifero i Regj dentro la Terra, e li dierono in_,

mano i ribelli , cioè a dire l' accennato Gualtiero , Fran-

cefeo Todi , e Manfredo del Monte , li quali dopo che

venne in Caltagirone l'Infante Don Giacomo, furono

Sg?rone°con- condannati a lafciar la tefta fopra d'un palco ; ciò che_>

dennatoamor feguì alli 21, di Maggio dell'anno 1283. dieci giorni

%e- dopo ch'era partito il Rè Don Pietro dalla Sicilia.

Terminato conia morte di Gualtiero il timore del

la minacciata invaftone de' nemici nella Sicilia, non pal

eo molto tempo , che fu ella tutta in fella per la vitto

ria ottenuta da Rugiero di Loria . Ebbe quefti notizia,

che eranfi vedute 20. Galere Provenzali vicino all'lfo-

la di Luftrica , e che doveano effe corteggiare il Iato Me

ridionale della Sicilia, per andare ad unirli nell'Adria

tico con l'altre , che riarmavano in Puglia . Ufcì egli

dunque dal Porto di Meflina con 18. Galere in bufca_

. . i - . : delle.
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delle nemiche, ancorché fuperiori di numero , e ferma

toli per qualche tempo alla Favognana , feppe quivi,

che le Provengali per cagione di un temporale erano

ftate forzate d'entrare nel Porto di Malta , e che ivi

ancora fi. ritrovavano , Ciò udito drizzò il Loria le pro

re verfo quell'Illa , ed entrato nel Porto di effa il dì

8. di Giugno , afifaltò improvifamente le Galere nemi

che , ch'erano comandate da un tal Guglielmo Corner Battaglia nel

Uomo valorofo , e prattico dei meftiero che efercitava^, fraTArnutal!

E ben lo moftrò egli in quella occafione : pojcchc feb- Siciliana, « la*

bene fuOfe ftato colto all'improvifo , animò talmente,, N«?0,u*n»'

ifuoi con la voce, e con l'efempio a difenderli , che_,

difputarono e (li la vittoria alle noltre , lino a tanto che_>

reltò uccifo il Generale Cornet ; dopo di che perdutili

d'animo i Provenzali , furono rimeffe dieci delle loro

Galere, falvandofi l'altre affai maltrattate fuori del Por

to di Malta . Ancorché però fulTe riputato grande il van

taggio , e la gloria acquiftata da' notòri in quefta batta*

glia, fu ftimata di gran lunga maggiore la feconda-,

vittoria ottenuta in quefto ifteffo mele fopra i nemici ,

Ritornato l'Almirante Loria con le fue Galere , e con__,

le dieci Provenzali in Meflìna , feppe egli quivi , che.»

arrivata in Napoli la notizia di ciò, che era fucceffo in_j,

Malta , avea il Principe di Salerno primogenito del Rè

Carlo , e che nella fua affenza governava quel Regno,

ordinato al Governadore della Puglia di ufcire dal Por

to di Brindili con le 40, Galere , che vi erano in pron

to, acciochè* unitoli vicino all'Uftrica con 3°« altre , che

ufcite da Napoli , andauero pofcia unitamente a deva-

ftare le Cofte di Sicilia, e bruciarvi fin dentro il Porto

di Meflina le Galere Siciliane , Conofcendo allora il Lo

ria il pericolo di reftar ferrato in Meflina , fe mai riu-

fciffe a nemici quefta unione , volle egli metterli in ma

re con 28. Galere , e s'avanzò fino a Caftella a mare po

chi affai miglia lontano da Napoli . Apportò ciò una_,

tale confusone , e un tale difpetto al Principe di Saler

no , che rifolvè d'imbarcarfi egli fteffo su la fquadra_* ,

che quivi era in pronto , e d'andare a dirittura a com

batte-
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battere la nemica. Altro più non defiavafi dal Loria»,:

ma finfe però egli di sfuggire la battaglia , e allarga

tori in alto mare , fece moftra.di sfuggire l'incontro del

le Galere nemiche , ch'erano a numero di 30. , prefo da_.

ciò maggior ardire da Napolitani , s'avanzarono fino a

Monte Circello , ove l'Ammiraglio Ruggiero s'era fer

mato per afpettare l'Armata del Principe di Salerno :

onde avvicinata»! già l'una all'altra , fi cominciò quivi

un grande, e fanguinofo combattimento. Non tardò

però lungo tempo a dichiararli la vittoria per li Sicilia

ni , imperochc efTendo ftate fottomeffe da loro dieci

Seconda vino- Qaiere Napolitane , cercarono tutte T altre di lalvarfì

riade'siciliani r r » m

fui mare. con la tuga . Difendendoli pero bravamente la Capita

na , su la quale era imbarcato il Principe di Salerno con

i due Viceammiragli Brufa , e Galard, i Conti di Beri-

ti , di Arcera , di Brenna, di Monopello , con molti

altri della più cofpicua Nobiltà di Napoli; ma efTendo

per ordine del Loria Irata forata la Nave , fu duopo al

Il Prìncipe di Principe di renderfi , e di far paflfaggio sù la Capitana».

Salerno fatto di Sicilia , e richiefto allora il Principe dall'Almirante.»

Eofia?Ìer0 ' £ coa quell'aria di vincitore a cui nulla può denegarfl )

d'inviare un ordine al Governadore di Cartello a mare ,

acciochc confegnafTe la PrincipefTa Beatrice forella del

la Regina Coftanza , che trovavafi quivi da molti anni

Beatrice forel- in prigione , fu quefta PrincipefTa pofta in libertà , do-

CoftSibe- P° di che Paflata la noftra' Armata alPIfoU di Capri,

rata dalla pri- fu quivi per ordine dell' Ammiraglio troncato il capo

gionc. a due ribelli Siqiliani detti Riccardo diRifo, ed Enri

co di Nizza , li quali. erano flati fatti prigioni sù le_»

Navi nemiche e quindi profeguendo il viaggio verfo

Meilìna , furono li vittoriofì ricevuti in eiTa conquell*

applaufo , che era dovuto al loro valore, e più d ogn*

altro air Ammiràglio Ruggiero, che non fenza fafto pre

fetto, alla Regina la forella libera , e 1 Principe pri

gioniero, v . . .- : ;".:'<,. I '

-\-l-.SuccefTe quefta battaglia alli 23. di Giugno, quin-

deci giorni dopo dell'altra ottenuta , come fi diffè , nel

P^rtojdi Malta. Quefta dupplicata feonfìtta , e molto

più
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più ancora la priggionia del Principe di Salerno tolfeJ

dall'intimo a noftri il timore della minacciata invaso

ne , e riempì di fomma allegrezza il Rè Don Pietro , il UR* D.Pietro

quale non volendo rifchiare all'incerto evento d'un par- batS^nw"!!»

ticolare combattimento il dominio del Regno di Sicilia-, Bordcos , e di-

da lui poco fàacquiftato, delufe l'afpettativa di tutta_ J^eilR*Car-

quafi l'Europa , e principalmente del Rè Carlo , aven

do comparfo in Bordeos alcune ore dopo che fe ne era_

partito il Rè nemico . Quello dunque moftrandoli fom-

inamente rammaricato, e dal vederli in tal guifa delu-

fo dal Rè d'Aragona , pofe tutto in opra per vendicar-

fcne , e avendo ottenuto dal Pontefice la conferma del- Il Rè D.Pietro

Ja fcommunica fulminata contro i Siciliani, e contro del nófcommuni-

ioro Rè, ottenne ancora , che fufle dichiarato quefti cari dal papau

decaduto. del Regno di Aragona, e che ne fufle inve- Martino-

ilito in fua vece Carlo di Valois fecondogenito del Rè

di Francia . Il Rè Don Pietro però dopo aver inviato due

fuoi Ambafciadori al Papa per protestarvi dell'ingiufti-

2ia, che gli era fatta, non trafcurò di preparagli alla .

4ifefa dell'uno , e dell'altro Regno ; quindi tentando di

tirare al fuo partitq Eduardo R,è d'Inghilterra, e Ro

dolfo di Ausbrug Imperadore de* Romani, ricercò al

.primo la Principefla Leonora per moglie dell'Infante.»

Don Alfonzo fuo primogenito , ed offerì al fecondo di

cederli il dritto , che pretendea alla Savoja come Ma-

xkodella Regina Coftanza , nata da Beatrice figlia del

Juuca Amedeo Quarto ; ma effendo l'Imperadore impe

gnato a domare la ribellione de' Svizzeri, e poco cu

rante delle cofe d'Italia , e- rotto il trattato delmari-

taggio con la figlia del Rè d'Inghilterra, e dell'Infan

te Don Alfonzo , per motivo che effendo entrambi pa- c

renti , negò il Pontefice di concederli la neceflarià di-

jfpenza . Attendè il Rè Don Pietro a ben munirli , ed a

difendere dall'invasione de' Franceli la fua Aragona., ,

fperando , che dopo le panate fconfitte non averebbe^

il Rè Carlo sì facilmente pofto in mare un Armata— \ detti

badante , per dar da temere alla noftra Sicilia . .cani iru,

Grandinimi però erano i preparativi de' Rè di Fran- ^%oca/lr.

H eia,
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eia , e del Rè Carlo fuo Zio , per la futura campagna j

anno 1284. m^ tralafciando noi le cofe di là da' Monti, dirò, che

fe la fortuna , là quale al principio erari mòftrata sì fa

vorevole a Carlo d'Angiò non fe l'aveflè negli ultimi an-

"r\ ni della fua vita dichiarato altrettanto contraria, ave-

rebbe'egl.i (sì grande fu l'apparato della guerra, che

deftinava contro 'della Sicilia) dato molto che fare, ej

più da temere a i noftri , tenchc vittorioii, e in mare -,;

e in terra , e ricuperato almeno quanto avea perduto

Grande appa» nella Calabria , ed in vero avendo egli raccolto uh Efer-

iato di guerra . ,. -. il' ., ... • , ». ' .

dai ARè Cario clt0 Q1 circa io. mila cavalli , e un maggior numero

d'Arigiò. di Fanteria , marciò nell'Errate del nuovo anno da Nar

poli verfo di Brinfdifi , oyé trovavanfi 70. Galere inclu*

fe le 30, armate, in "Provenza , le quali con lungo giro

per .fcanfare d*aVvicinarli alla Sicilia. erano entrate nel

Porto fudetto . Quivi dunque arrivato \l Rè Carlo pri

ma d'ogh'altra rmprefa volle" riàcà/diftare la Città di Reg*

gio , ed a tal fine ordinò , che la fua Armata Navale.*

AiTedio di entra(ft nel canale di MelTina , e fi moffe poi egli con_»

Regfiio. tutto TEfercito ^per aflediarla per terra. Trovavafi ah-

lór'a 'di prefidiò in quefta Città non più che 300. Solda^

fi rótto J il comandò di Guglielmo Ponce Catalano , ma

fi difefero con tal valore da un EfercitocW nume*
 

tìanté.. infofta :j>èr.ò dopò alcuni' giorni 'urtà' fdrk

e. ftraordinaria' FemfpèlH;-YrJ,reftarono fracalfàte^ <

lofa^,

. • , e de-

Naufragio ftrutfe' gran nùmero dèlie' Galere', e delle N'ivi nemi-

diCaWo!,atSLj cri iVitì minore fu H danrfo-.'neirEfeito di terra , ef-

Yendo " inondati'da}la copia tléil'acqué 1 Tuoi alloggiamen

ti , j^uafte le piroyvifìonr ; \e¥H viveri e pollavi tutto in

confusone alcuni 'giorni dopò dèfFaécepna!ta- pfòcella_,::

Teppe il Rè Carlo, che 'eràrio entrale irVMèlìinS' 1-4. Ga

lere Catala'fte:^' Vedute 'fòtto il comandò del ^ieearcw.

miraglio' RairrVòndò MaY<racf> per crnìrii àll'Armata Si-
citiànàV- ■ ■ -i^lj: ■ ..:2

11 L*ar-
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L'arrivo di quefta flotta fconcertò maggiormente

i difegni del Rè Angioino , e perdendo allora delTiit-

tutto la fperanza d'invadere per quell'anno l'Ifola no-

lira, diede ordine , che la lùa Armata ritornale ne'

Porti della Puglia . Accortoli di ciò l'Ammiraglio Lo

ria , ufcì con la fua fuori del Porto .di Me/fi ia , e fat

ta poi notte, avvicinofll con io. Galere alla Marinai,

di Nicotra ; quivi fatto sbarco della gente , afTaltò all'

improvifo un corpo di Soldati , che vi fi trovavano fot

te il comando del Conte di Catanzaro \ e lo disfece :

quindi ritornato verfo il Peloro, ò ila Torre di'" Faro ;

termofili quivi a vifta della nemica Armata , fino a tan-;

to che ritiratali' quefta da quel canale, e ritiratoli an* ■/■ .■

cora il Rè Carlo con la fua gente dalla Calabria, vi

pafgò l'Almirante con la fua Armata, e fattovi sbarco LoA.cq.u5fti <jel

della fua gente, la pofe tutta a ferro , ed a fuoco fino bria?"1 U"

a Caftrovillari , che refta 30. miglia dentro terra; Infi-

gnorendofì pofeia di Cotrone , di Squillaci -9 di Montai*

to, del Val di Grato, e di molte Terre della Bafilicata.

Non contento l'Ammiraglio Loria di tanti vantaggi vol

le pria, che terminane la campagna, fare una1 feorfa.*

nella Colta di Barbaria, e fatto sbitred alli 12. di Set- L'Almirante le

tembre neiiifola delle Gerbe , vi fè Tei mila Schiavi\ er e*

parte de' quali furono lafciati in liberti con lo sborfo

di grofla ìbmma, e parte riferbati alle' catene, ed al

remo; Indi per alTicurarfi del dominio dell'Itala , die*

de ordine, ohe fi fabricafle un Jncciol Ponte, per tènè'-

■ré in fréno con elfo, e con la gente quivi lafciata l'in- i

fedeltà de Mori che l'abitavano , e pofeia fatta véla ver-

fo Sicilia * ritornò ricco di preda , non meri che difglo-

ria nel Porto di Meffina ♦ 1 ' 1 ' !. * ■

Quelli replicati vantaggi ottenuti da Siciliani mof-

fero giuftamente il Rè Carlo a credere , che non fareb

be ftato sì facile di ridurli con la forza a fottomet'terfi

al fuo dominio; ma non per ciò fi tralafciava dà lui

ogn'altra ftrada per ottenere l'intento . Iriviò egli dun- GueJfi deu|

que a tal fine alcuni Eminar}, pei* guadagnarfi l'animo Barracani in_,

de' più devoti , e de' più affezionati alla Sede Apoftòli- ^Mw/lr.

ca
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ca con efagerare il grave male delle cenfure fulminate

contro di loro, e la neceflità di ritornare aUobedienza_.

del Carlo, fe non voleano reftar perfempre in disgra

zia del Pontefice , e fcommunicati . Nè furono fenza_,

effetto quefte rapprefentazioni preffo de' più devoti , e

molto più ancora predo coloro che erano affezionati al

partito de' Guelfi , li quali venivano volgarmente dall'

altri chiamati col nome di Barracani , e benché per tal

cagione, e per averfi. fcoperta la loro intelligenza con_i

i nemici , fuffero condennati a perder la tefta un tal

Simone di Calatafimi , e Petraccio di Agofta , non pò*

bufimi*' Pe- ^er° ^ caftìg° di e quello dato non molto pri-

tnccio d'A&o* ma al Caltagirone impedire, che molti non confervaf-

fta ribelli. fero l'inclinazione al partito degli Angioini , altri fotto

il prefetto dell'obedienza dovuta al Papa , altri difgu-

ftati dalle grofTe , e continue taglie , che doveano farli

per mantenere la guerra, ed altri lafciandofì prevari

care dalle promeue , e da' donativi delli nemici , e ciò

che più è da notarfì, fcoprivafi ancora l'iftefTa inclina

zione nel Maefiro Giuftiziero Alaimo Leontini .

Era egli nato di una famiglia poco affezionata al

partito de* Suevi, e per tal cagione ancora efiliato del

Rè Manfredi dalla Sicilia , non potè ritornarvi, fe non

allora che uccifo quefto Principe , cadde effa fotto il

dominio dell'Angioino. Ritornato Alaimo in Meilina-.

Macaid* Sca« ove egli nacque, contrade quivi col mezzo, e con 1*

AiahwTfuper- auttorir* del Rè Carlo un vantaggiofo matrimonio con»,

biflìma. Macalda vedova di Guglielmo di Amico Signor della_.

Ficarra , e figlia di Giovanni della Scaletta , il più ricco

di quanti erano in quel tempo fra Meflinefi , il qualej

avea corfo con lui l'iftefla fortuna , eifendo efiliato an-

ch'egli in tempo del Rè Manfredi , ma con tutto che_*

iuffe in Leontini sì beneficiato dal Rè di Napoli, folle-

vatafi tutta la Sicilia contro di lui , avea acconfentito a__,

quanto aveafì fatto da Siciliani , ed effendo uno de' più

qualificati tra MeQInefì per nafcita , per ricchezza , e-»

per- valore, eraftato, come fi dine, eletto da loro Ca

pitano in luogo del Muflone , e pofcia in premio deliaci

fua
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Macalda fufci-

ta il marito

fua valorofa difefa quando fu Meflina attediata dal

Rè Carlo, fu egli onorato dal Re Don Pietro con la_,

carica ftimatiflima di Maeftro Giuftiziero. Queftaiftei-

fa grandezza però alla quale era flato Alaimo inalzato,

fu la cagion principale della fua rovina ; poiché gonfia..,

fommamente Macalda fua moglie della fortuna , e del

la ricchezza del marito , venne ad una tal competenza^

con l'iftefla Regina D. Coftanza , che benché quefta fag-

gia Principefla ne diftimulafle al principio l'ingiuria^;

con tutto ciò eflendo ella informata , che Macalda avea^,

ancora ambito d'eflfere amata dal Rè fuo marito, norui

potè non vederla di mal occhio . Moffa dunque da ciò

la fuperba Donna , e volendo vendicarli della Regina,

cominciò a follecitare il marito a dar orecchio a coloro , fv.'ordicarb

che cercavano di tirarlo al partito di Carlo ; gli ricorda- BariolMNe»

va ella l'antiche fue obligazioni verfo di efìfo, e le rap-

prefentava fovente , che dovea egli contribuire quan

to fufTe poflìbile, acciochè ritornale la Sicilia fotto 1 ubbi

dienza della Chiefa Romana . Siàfi dunque per debo

lezza verfo la moglie , ò per altro motivo , diede il Mae

ftro Giuftiziero gran fofpetto di sè alla Corte , e mag

giormente allora quando partoritali dalla moglie una_,

nova prole , ed offerto a lui dalla Regina , di voler tene

re al facro fonte il fanciullo , fe ne leusò egli fotto fin

ti, e mendicati pretefti . Dovendo pofeia llnfante Don^»

Giacomo vifitar le fortezze del Regno , fu accompagna

to in quefto viaggio dal Maeftro Giuftiziero , conduce

quefti feco la moglie con un sì magnifico treno , e_>

con tal numerofo corteggio , e di familiari , e di Sol-

datefea , che fi fè conto , che lo feguiftero circa 400. a

cavallo , la maggior parte de' quali erano poco affezio

nati al fervizio Reale ; da ciò ben conofceafi, che non_,

fidavafi più Alaimo dell'eftnnfeche dimoftrazioni dell'

Infante, e della Regina, e che quando era duopo, fa-

pea egli farli temere da entrambi. Arrivate a tal fe-

gno le cofe , credeafi comunemente , che il Maeftro Giu

ftiziero farebbefi nella prima occafione , che fe gli of-

ferilfe j dichiarato a favore de' nemici , onde l'Infan-

I te
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te volendo prevenirlo , portatoli in Trapani , lo chia

mò quivi con molti altri Miniftri , e Officiali a confi

glio , e gli dichiarò , che dovendo ritornare in Catalo

gna le 14. Galere inviate dal Re* fuo Padre, era con

venevole , che quefti reftafie informato dello ftato del

la Sicilia , e che ftimava egli opportuno , che doveffe_>

il Maeftro Giuftiziero imbarcarli {"opra di effe . Colto

ii MaeftroGia allora Alaimo ali'improvifo , e non potendo ricufare_>

lomlnato dìl ^ comando dell'accennata fquadra , diffe, che avereb»

Regno. be ubbidito , ed in effetto imbarcatoli Pifteffo gior

no , che fu li 19. di Novembre, fc vela verfo di Ca

talogna, conducendo feco Adenolfo di Mineo , e Gio

vanni Mazarino fuoi nipoti con puochi altri fuoi confi

denti , e amici. . .

Allontanato dalla Sicilia il Maeftro Giuftiziero ,

reftarono fommamente confufi quelli del luo partito ,

L'Ammiraglio ma per contrario ne gioirono molto i dependenti , e_»

del^Maeftro Su amici dell' Ammiraglio Ruggiero, emulo , per non dir

Giuftiziero. nemico del Leontino . Accrefcendofi però dalla fama_.

il delitto del Maeftro Giuftiziero , e pubblicatoli in Mef-

fìna, che avea egli congiurato di dar la Sicilia ai ne

mici, e che i mediatori di quefto trattato erano i Na

politani prigionieri in quella Città , altro più non vi

volle, accioché* tumultuale quel Popolo contro di ef-

fi: onde forzate le carceri ove erano trattenuti, ne^

Tumulto in., trucidarono circa <5*o., e non ne averebbe alcuno refta-

Kieflìna contro t0 jn vita, fe non fi foffero oppofti i Miniftri Reali,

iNapohtant. ^ gjj altri più acc reclitati Citrtaditii non aveffero frenato

la furia del Popolo tumultuante. Ne minore apparve.*

nell'altre Città T avverinone, e l'odio contro i France-

fi ftimati gli autori della ribellione di Alaimo : onde fu

fatta iftanza , che dovefTero tutti effer condennati a_»

la Regina im- morte , e che il Principe di Salerno fune trattato in_,

pedifee, cheii quella guifa , che dal Padre fuo eraft fatto in Napoli

Ko'Pnadcon- con Corradino , Abborrendo però la Regina Coftanza_,

dennatoamor- l'Infante Don Giacomo, e non pochi altri de' più ge-

nerofi, e de' più moderati tra noftri d'imbrattarli le_j

mani nel fangue di quefto Principe , fi valfero del

pre-

te.
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prettfto , che non doveafi. venire ad una tale rifoluzio-

*ie fenza il confenfo del Re Don Pietro, e temendoli ,

che ciò non oftante poteffero i tumultuanti venire a qual

che violenza contro di lui , fu per ordine dell'Infante^»

trasferito il Principe dal CafteUo di Matagrifone in quel

lo di Cefalù , e gli altri prigionieri ebbero il permeilo di

'ritornartene in Napoli , giurando prima di non più mi»

4;tare contro i Siciliani , e contro gli Aragonefi . Ciò fat

to , fi trattò poi cor tutto rigore centro i Siciliani , che

èrano feipetti d'intelligenza co' nemici, orde Matteo

Scaletta , e Procaccio di Agefìa dichiarati rei di Iefa_^

Maeftà infieme col Maefìro Giuftiziero , furono Conden*

nati alla morte , e Alaimo Leontini appena arrivò in__> Aiafmo leon-

Catalogna , che fu quivi per ordine del Rè Don Pietro tin.'f' P°lto in

n • • • tr ft r • • «ai i Pr'g'one nella

polio in prigione aiiieme con li due iuoi nipoti Adenol* catalogna.

ìq di Mineo, e Giovanni Mazarino .

Tale era lo flato delle cofe in Sicilia: laonde co-

rofeiuto a più di una prova , che non valeano centro i

Siciliani, nei validifììmi efterni attaccai degli Angioi

ni!, nè4 le fufeitate commozioni contro gli Aragoneli*

-cercò Papa Martino quantunque implacabilmente adi

rato per l'oftinazione , come egli dicea , de' noftri, e*

per la pertinacia del Rè Don Pietro, di difllmularne &

idègno , e facendo moftra di placidezza , invitò , come

riferifee il Coftanzo , due Cardinali in Sicilia a trattare-» c°ft- <**

della libertà del Principe di Salerno , .fingendo per tal * * A

riguardo di voler infinuare qualche ragionevole trattato,

di pace. 11 Re Don Pietro però conoicWto l'animo der .

Papa , voUe , fervendoli della folita prudenza , fcher^

■nir l'arte con l'arte, e dopo. a,ver ricevuto i Cardinali

con onore grandiffimo , diede fero tanta fperanza di

pace onorata per il Rè Carlo , che qjueUi mandarono a_,

dirgli, che non fi movefle : ed1 in-, tal guifà perduta da_

quefto Principe la buona ftagione di fai? la guerra^ ,

ruppe il Rè Don Pietri ogni trattato di pace < Veduti-

fi i Cardinali così delufl» ritornarono al Papa, e'ÉRt*

Carlo ftimandofì quafi beffato , volendo a? principio

del Gennaro del nuovo anno 1284. ò 8jr. andare a Brìi*.

difi



3<5* PARTE SECONDA.

difi. per poner in pronto l'Armata, s'infermò a Foggiai

Terra della Provincia detta Capitanata ; ed aggravane

fi ogn'ora più il fuo male , fe ne morì l'anno 20. del Re

gno , e 66. della fua età con dolore univerfale della No

biltà Napolitana , e della gente Militare , le quali furo

no da lui fommamente ben volute, ed efaltate . Re len

za dubbio degni/fimo, come afTerifce il menzionato Scrit

tore Napolitano j di effe r uguagliato a migliori, e più

degno di gloria , fe non avene macchiate tante virtù

Reali', che in lui riluceano con Jaecceffiva indulgenza»,

verfo i Miniftri , e Soldati fuoi , e con la crudeltà con_>

la quale fi moftrò fempre ineforabile verfo quelli , che

l'aveano offefo , le quali due cole furono cagione di farr

lo vivere con tanti travagli negli ultimi anni della fua_.

vita, e di terminare più tolto con vergogna , che con.»

gloria l'ultimo periodo della fua vita. :

Arrivata che fu in Sicilia la notizia della morte del

Re Carlo dAngiò , fi feppe , che aveà egli nominato

per tutore di Carlo fuo Nipote figliuolo del. Principe di

Salerno Ruberto Conte di Artois fuo fratello, è Marià^,

di Ungheria fua Nuora , Madre dell'accennato , e gio

vanetto fuo nipote . Pretendendo però il Pontefice , che

fpettalfe a lui nella minorità de' legittimi fucceffori il go

verno d'un Regno feudatario della Chiefa , fpedì in Na

poli Gerardo Gardinal di Parma con titolo di Legato , e_>

11 Rv ^fpon' ^a^° ^ ^eSno • Non pafsò però molto dalla morte del

tefice° Martino Rè Carlo, a quella del riferito Pontefice Martino : onde,»

IV. muoiono. per cagione di ciò reftando in forhma turbazione le co

le del Regno Napolitano , ed avendo quei di Gallipoli ,

e alcuni altri Caftelli vicini fcoflbil giogo degli Angioi

ni, ordinò l'Infante Don Giacomo all'Almirante Loria,

che coni Armata fua di 40. Galere paffalfe non folo au,

difendere quei di' Gallipoli, ma a ftendere più oltre ìil>j

quella Provincia il dominio degli Aragonefi . Vi fi portò

dunque il Loria fenza perder punto di tempo , e riufei-

togli prima d'impofìefTarfi quali fenza alcuna oppofizio-

ne di Terranova , e degli altri fuoi Caftelli paterni , e_>

quindi di Cotrone , e di Catanzaro , fcefo pofeia alla^

Mari-
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Marina s'impadronì nelmefe di Luglio della Città di Ta-i

ranto, edavcrebbe più oltre dilatatole fue conquifte , fe

non luffe ftato richiamato altrove da importantillìmo moti»

vo. Era ftata conceffa , come fi diffe, fin dall'annno paffato,

a Carlo di Valoi*, fecondogenito di Filippo Rè della Fran

cia, l'Inveftitura dell' Aragona ; ma differito per varj mo- Digrefibne

tivi di mover la guerra al Rè D.Pietro avea finalmente racgoe^e

iljlè Filippo invafa con fioriti/fimo efercito fui principio

di Maggio dell' anno fuddetto la Catalogna , ed acqui-

ftato Perpignano con tutti gli altri Cartelli del Roffì-

glione , ed avea pofto uno ftrettiflimo affedio alla Città

di Girona . Quafi nel tempo ifteffo , che l'efercito Fran-

cefe era paffato di là de'Pirreni, eracomparfa ancora-, • ■

•ne* mari di Catalogna la loro armata navale numerofa

di 50. Galere: moffo dunque il Rè di Aragona dalla ne-

ceffìtà di aver quivi un' armata , che poteffe ftare a fronte

rdella nemica, fcriffe all'Infante D. Giacomo,acciochè pof-

pofta ogn'altra imprefa -inviaffe colà al più preftoquel- L'Armati dì si

la della Sicilia , ond'egli avendo comunicato all'Almiran- catalogna. ,n~*

-te l'ordine del Rè, fi partì quelli ida Taranto con 3<f. Ga

lere, e dopo 12. giorni arrivò felicemente in Barcellona^

allÌ27. delmefe d'Agofto . Quivi arrivato feppe l'Am

miraglio , che venutoli non molto prima a battaglia tra

4' efercito del Rè , e quello de' Francefi nelle vicinanze*

di Girona , fù alla fine obligato il Rè D.Pietro, dopo fan-

guinofo combattimento (nel quale fè meraviglie Palmerio Paimerìo At>-

Abbate ) a ritirarli, e cedere ilCampo ai nemici, che_s Ex Sfrlontaac»

•s'impadronirono, quindi a non molto della Città affedia- ro.

ta , e minacciavano ancora di affediare Barcellona , ch'è

laCapitale di quel Principato . Prefto però mutarono di

«fàccia le cofe dopo l'arrivo dell'Armata di Sicilia in Ca

talogna ; imperochè avendo l'Almirante Loria ai due

tTÒttobre venuto a combattimento con la nemica, he ot- , . ,

'tenne una compita vittoria ; per tal cagione dunque, • .rmat»di«d[.

"non meno che per la mortale Epidemia , dalla quale era Ha Coprala Fra-

'quafi intieramente disfatto 1' efercito nemico , fù obli- ccfc*

gato il Rè di Francia di ufeire dalla Catalogna , e di ar>

K ban-
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bandonare quanto vi avea conquiftato , e quel che più, ar

rivato egli in Perpignano , e cadutovi gravemente inr

fermo , terminò quivi Ja vita quattro giorni dopo , cioè a

dire a i 6+ delmefe di Ottobre . Libera l'Aragona in tal

il Rè D. Pietro guifa dall'armi Francefi , rifolvè il Re D. Pietro d'in>

muove guerra » _ v , ». . , , f

al Redi Major- oarcaru su 1 armata Siciliana , e cacciare dall Itola dx

ca Tuo fratello. Majorca D.Giacomo fuo fratello, il quale eflendodilui

difguflato , erafi collegato co i Francefi , Prima però,

eh* egli partine da Barcellona , arrivò in quella Città il

Principe di Salerno , il quale per ordine fuo , e per le^

. ..replicate Manze fattene all'Infante fuo figlio era iUto

Il Principe di V , . r . x . . T r r .

Salerno ètrai- tralportato da Geialu in Catalogna. Lalciato aunque^

portato in Ca- quello Principe ben cuftodito nel Camello di Cervila.ni,

uogna. ^ .j ^ ^. ^ ^ me(c d'Ottobre per andare ad.

imbarcarli fopra l'Armata. Arrivato però ia Villafran-

ca, Cartello 50. miglia.lonta.no di Barcellona, li fentì

così male, che non potendo più oltre continuare il viag

gio , fpedì in fua vece contro de' Majorchini 1 Infante.*

D, Alfonfo fuo primogenito ; quindi peggiorando ogn*

ora più, e vedendoli ormai vicino a morte chiamati l'Ar-

civefeovo di Terragona , e i due Vefcovi di Valenza B e

<li Huefca , dichiarò loro in prefenza de' Baroni , che,*

i'aflifteano, che fe bene non avelTe egli creduto incorr

cere nella feomunica fulminata contro di lui «da Papa_*

Martino , conturtociò chiedeva per maggior fua quiete

di elìèrne aooiuto, prbueftando sù la parola , Reale , che

. fe fopravivefte averebbe efeguito quanto .dalla Sede_>

tóìa!' Afwftolioa fuiìè fopraciò determinato. Dopo <li che di

chiarando fuo legitimo erede nell'Aragona il Principe

Alfonfo fuo Primogenito , e nel Regno della Sicilia f

Infante D.Giacomo di lui fratello, fino a tantoché norij

fufle decifo in oontrario dal fucceffore di Papa Martino*

mxon i2&s.r0 Pa^° eS^ a miglior vita il giorno ottavo <U Novembre

bell'anno 1385". che era il della fua età* e quarto

<lei fuo Pegno in Sicilia , Rè certo degno -di (eterna mp-

«noria preflò i Siciliani , ma degniilimo ancora di giorni

f*reflb d' ogn'uno, avendo piùtofto scoli' ind*ifttU, eoa la

pru-
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prudenza t e con l'attiviti fua , che con le forse fue_»

deboli, difcfo da due poteri tiflìirij R£ , e da un Papa_

indefeflò nemico del nome fuo, due Regni tanto dittan

ti l' uno dall' altro , quali fono l'Aragona, e la Sicilia.,

trovandovi^ feropre prefente , ore il grave bisogno ri*

chiedeva , eh' ei fuije ,

Fine del Libra Prima\

 

ìli
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. IL T(EGNO.DZL RE' GIACOMO, ;■ \

Vvifata ali* Infante D. Alfonfo la_

' morte del Rè fuo Padre, ritornò egli

*y*x' -/tv « w*z. 1 - al più prefto da Majorca in Barcello-

i28y. My^aY^' iia ; e" <*on lui ritornò àncora l'Almi-

rante Ruggiero , il quale , prima che^

fi avanzaffe maggiormente l'inverno ,

volle con tutta la fua Armata ritirarli

ne* Porti della Sicilia : poftofi egli dunque in viaggio

alli 23. di Novembre fù obbligato a trattenerli in Mao

ne fino alli 3. del proflìmo mefe , nel qual giorno falpa-

*Tempefta fof. te di nuovo le ancore fè vela verfo della Sicilia . Appena

ferta all'arma- però entrò egli con lafua armata nel Golfo Leone , che

taSieiliana. jnforta quivi una furiofa te mpefta,corfe per lofpazio di

tre giorni , e perdute cinque galere , cioè a dire una di

Meffina, due di Agofta , una di Catania , e l'altra di Sciac

ca , arrivò con tutte l'altre affai maltrattate nel Porto di

Trapani alli 10. dell'accennato Decembre. Partitoli di là

con i principali dell'armata verio Palermo , ove dimorava

allora Ja Regina Coftanza die avvifo a quefta Principeffa

della morte del Rè fuo marito , ed ella ne partecipò la do-

Parlamem * ^oro^a notizia a^ Infante D. Giacomo , che trovava!! al

l'atomo™0 " lora in Meflìna. A tale avvifo atfunfe egli il titolo Regio,ed

intimato un general parlamento in Palermo, fi partì daMef-

fmafu'l principio delfeguenteGennajo per aflìftere in que

fta radunanza de'Parlamentarj del Regno.Approvato da ef-

iì il teftamento del Rè fuo Padre , fù ftabilita per li due

Giacomo coro. ^. pebraj0 |a fua coronazione , ed in tal giorno appunto fù*

l'Infante coronato per mano di tre Vefcovi , cioè adire di

Giunta Vefcovo di Cefalù, di Filippo Velcovo di Squilla

ci , e di Tancredi Vefcovo di Neocaftro . Finita quella

cerimonia, volle il nuovo Rè, il quale paffava allora di po

co il quarto luftro dell' età fua onorare in quel giorno col

»U cin-

nato

cilia
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eingoio militare , 40. de' più cofpicui fra Nobili, e procu

rò di conciliarli l'affetto de' popoli con la remiffione di

alcuni dazii . La data , che aflegnano i noftri Storici a_j,

quefta coronazione è dell'anno 1286". 2.Febbrajo,ma per

chè altrimenti in quel tempo davan principio all'anno

gli Aragonefi, pretto i quali fi cominciava dall'Incarna

zione, così ilFebbrajofeguente alla morte del Rè Pietro .".Vi!

era nel fine dell'anno 1285., e perciò '-non rechi mara

viglia il veder quefta data ne' Capitoli del noftro Regno.

Non fu lunga però la dimora del Rè Giacomo in Pa

lermo , eflèndo ftato aftretto far ritorno in Melìì-

na , per affiftere da vicino alle cofe della Calabria , e

della Puglia . Eranfi quivi follevate centro de* Catala

ni , che vi ftavano di prefidio le Città di Taranto, di

Caftrovellari , e di Murano : onde per tenere in freno

le altre, vi mandò egli con qualche numero di Milizie

Guglielmo Calcerano fuo Marefciallo , ò fia Capitan

Generale; quindi non trafeurando in mezzo dell'armi

ciò, che potea contribuire in altra forma a* fuoi Vantag

gi, e conofeendo quanto a lui importarebbe di guada

gnarli l'animo di Onorio IV. nuovo Pontefice * credet

te, che effendo quefti Italiano , e come correa voce non

dell' intutto a' Gibellini nemico potea fperarfì , che ri

cevente volentieri le fue fuppliche , e gradiflc 1* offe-

quio , che da lui s' avefle moftrato verfo la Sede Apo-

liolica . Spedì egli dunque in Roma con titolo di fuoi

Ambafciadori Gilberto di Caftellet Catalano, e Bartolo- H Rè Giacomo

meo diNeocaftroGiurifconfulto Meffinefe , dal quale fSdbri^oE

abbiamo noi cavato gran parte de' fucceffi. di quefto tem» rìoiv. ma non

po. Arrivati però in Roma gli Ambafciadori, non folo fù ,ono nceVut'-

lor negata ogni udienza,marinovòOnorio l'interdetto pu-

blicato in tempo del fuo AnticefTore , e dichiarò feomu-

nicati il Rè Alfonfo di Aragona , ed il Rè Giacomo ; il

primo perla prigionia del Principe di Salerno , e'1 fe

condo perl'ufuipato dominio della Sicilia . Intimò 1"

ifteffa pena a i Vefcovi , che aveano affittito alla fua_.

Coronazione ; e finalmente negò di dare orecchio fui

trattato di pace, che gli fù propofto da parte di Odoar-

L do
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do Re d'Inghilterra, comun parente de' Principi Ara-

gonefi , e degli Angioini, fe prima-non aveflèvo i due^

fratelli restituita al Principe di Salerno la libertà , e

1* intiero dominio del Regno fuo . Non ottante però ,

che fi moftrafle Onorio tanto contrario agli Aragonefi,

il Ri- d'mghil- impegnatoli il Rè* d'Inghilterra alla conchiufìone di

per *• p«ce°trà quefta pace , e per altro efìfendo defiderofo il Princir

gli Aragoncfi,c pe di Salernq di ufcixe epp qualunque condizione da^>

gii Angioini. yna 5j junga prigionia 4 acconfentì finalmente il Ponr

refìce, che fe ne intavolafle il trattato. Ciò, che arri

vato alla notizia del Re D.Giacomo , fpedì egli in Ca

talogna Y Almkante Loria per far noto al Rè fuo fra

tello, che non ayerebbe mai acconfentito alla pace, fe

non con la condizione, che fe gli cedette la Sicilia, q

che egli non impegnale contro un tal punto.

; N Qlrre l'Almirante fpedì indi a non molto il Re in

Catalogna un tal Bertrando Cannelli fuo confidente, a

fine di richiedere in nome fuo al fratello D. AUonfo

Alaimo. Leonini , già Mattro Giuftiziere del Regno, il

quale fe bene, come abbiamo detto, fufle {tato dichia

rato ribelle i correa voce però, che col mezzo di io.

mila oncie d'oro , offerte per fua ranzone , e di quella

de' fuoi nipoti al Rè d' Aragona, dovea efserdalui libe

rato ,• ed in effetto, prima che fufle arrivato in Barcellona

il Cannelli, eragià ufeito dalla prigione Adenolfo di

Mineo , uno degli accennati fuoi nipoti , affinchè ri

tornato nella Sicilia , potefse approntarvi il danajo pat«

tuito per loro rifeatto, Udite però dal Rè D, Alfonfo

le iftanze in contrario, che gli venivan fatte in nome.*

del Iratello , dopo qualche dilazione, concedè alla fine

al Cannelli di condurre feco nella Sicilia il INI a fi ro Giù-*

ftiziero , e i due fuoi nipoti , Ciò ottenuto da Rmran-.

do efeguì egli puntualmente l'ordine , che prima avea,

ricevuto dal Rè D.Giacomo: imperochè arrivato a ri

tta della Sicilia intimò a quelli tre llluttri sfortunati

di preparar^ alla morte, e non ottante le preghiere , e

AHimoLeomi- k prometee tattegli dal Mattro Giuttiziero, furono tutti

nìèftnnegtto, tre gettati in mare vicino all' Ifola del Marctimo .

An-
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Ancorché, come poco prima abbiam detto, fi tra t~

tafse allora di venire a qualche accordo co i nemici ,

non fofpefe però il Rè D, Giacomo le oftilità contro di

cfìi; anzi volle , che la fua Armata navale divifa in due

fquadre fi portafse per foccorrere l'uno, e l'altro mare,

cioè a dire il Tirreno, e V Adriatico $ della prima n'eb*

be il comando Bernardo di Sarria , Qucftj con 12. Ga

lere ufcito dal Porto di Palermo, portoiu prima nell'Ifo- •

la di Capri, ed infignorjtofi del Cartello , pafsò pofcia a

vifta di Napoli, e fermatoli per qualche tempo in Pro-

cida, fcorfe tutta la Riviera vicina fino a Gaeta . Quindi

fatto sbarco su la fpiaggia Romana ,andò a dare il lacco

al Caftello di Aftura , recando quivi ,fra gli altri , ucci-

fo uno deT figli di quel Giovanni Frangipane , che avea

tradito Corradino di Suevia, e datolo in mano del Rè

fuo nemico , L'altra fquadra di 20. Galere fù comandata VArmata Ski-

da Berengario di Villaragutj Ufcito egli da Melfina>paf- MSoTddlju

sò prima in Brindifi , e di là pofcia in Corfù , la quale Png'ia, cdeiia

ubidiva in quel tempo al Rè di Napoli , e fatto quivi JatodeW

sbarco della gente , evenutoli ali afsalto della Città, ci.

fù quella dopo qualche refiftenza fuperata , e pofta aj

facco , Quindi imbarcatoli un'altra volta, fcorfero i no-

ftri le marine della Puglia con notabile danno de' nemici)

e finalmente ritornarono cariche di preda in Mefiìna, po

co tempo dopo, che fecero Piftelfo in Palermo le Galere.»

comandate dal Sarria .

Reftò il Ré* D. Giacomo molto contento di una ta

le fpedizione \ ma quindi a non molto fù eg'i non poco

turbato da una nuova congiura , che fi fcoperfe nella Si- , .

cilia a favore de' nemici < Avea Onorio IV, fin dal prin- -

cipio del fuo Ponteficato dichiarato illeciti , e non dovuti

gran parte de' dritti pretefi, ò per meglio dire, ufurpàti

durante il Regno di Carlo di Angiò ; e venne il Papa a JfgJJ1J_

tale dichiarazione , non folo per uniformarli a quanto favore de'Sict

aveafi ordinato dal Re Carlo nel fuo Teftamento , ma.^ lum*

per conciliarli ancora in tal guifa l'inclinazione, e laftU

ma de'noftri Siciliani . Quindi avendo inviati nella no-

ftra Ifola due Frati Domenicani, detti l'uno FraPetrone_,

•razione

n_»

di



44 PARTE SECONDA,

/

di Aidone , e l' altro Frat'Antonio di Monte Gargano: die

de loro molte iftruzioni,acciochè tentafserodi commove-

re r animo de* popoli a favore della Chiefa, è difporli a

rientrare nell'obedienza degli Angioini . Venuti dunque

coftoro in Sicilia, andarono a trovare Guglielmo Abbate

di Maniace lor conofcente , e col mezzo di efso, e di due_i

fuoi nipoti , oltre un tal Bonamico Bardi diRandazzo ,

Congiura di al- Giovanni Calamida di Traina , e di molti altri Soggetti

Scontro gli Per *° P*u di profeflìone Ecclefiaftica , andavano infmuan-

An&ioini. do fra' noftri , che mentre regnava un Pontefice così in

clito, e così ben affetto al ben comune della Sicilia , ( co

me chiaro potea conofcerfì da' Brevi emanati nel princi

pio del fuo Pontificato , e dalle offerte di maggiori van

taggi ) non dovea più fofifrìrii da' Baroni Siciliani l' Inter

detto fulminato contro di elfi per cagione della pafsata ri

voluzione ; e che doveano tutti ritornare all' ubidienza__.

della Ghiefa, ed in confeguenza degli Angioini. Molli dun

que non pochi dall'accennato incentivo , e dal genio incli

nato alle novità, cominciarono già a dichiararti* poco a po

co, onde in Palermo , ed in MefHna crebbe il numero di

quefti parziali , fenza che fi foffero ancora feoverti

Matteo di Ter- quei , che fervian loro di mantice per quefto incen-

nune' dio . Matteo di Termine però , uno de' principali

Miniftri , a' quali ne fù commefsa la cura dal Rè Don

Giacomo , ebbe alla fine la deftrezza , e la fortuna d'inda

garlo . Pofti dunque in prigione con l'Abbate Guglielmo

i due fuoi nipoti , furono quefti due ultimi condannati a_,

morte , aflieme col Calamida ; fi ftentò un poco più per

Bonamico de' aver nelle mani Bonamico de Bardi, il quale vedutoti feo-

Bardi fi fa capo perto fi era pofto in campagna con qualche numero di

di natela ì'ar^ ^dati: promefsogli però il perdono, e la vita, fe non orli

mi . navafì nella ribellione, ritornò all' ubidienza, ed apparve

' nell' avvenire uno de' più fedeli , e de' più zelanti nel fer-

vizio del Rè . Eftinte in tal guifa le faville di quefto in

cendio , fi trattò pofeia del caftigo de' due Domenicani ,

i quali erano flati anch'effi arreftati nel Monaftero della

Scala inMeflìna; avutofi però riguardo al lor Carattere,

ed al Pontefice,che gli avea inviati nella Sicilia , furono

la-



LIBRO SECÓNDO. 4*

lafciati liberi con la condizione di ufcire ai più predo fuo

ri deirifola . L' efeguirono effi , ma ritornati in Ro

ma , non folo riferirono al Papa , quanto era loro ar

rivato nella Sicilia , ma efagerarono il numero , e la__,

qualità di quelli , che viveano malcontenti del domi

nio Aragonefe , e l'afficuravano ancora , che fe fu(Te_»

inviata un* Armata navale nella noftra Ifola avrebbe!!

potuto facilmente riacquiftare . Diè poco credito però anno 1287.

il Pontefice alle rapprelentazioni di quelli Frati ; ma_*

avendo elli paflfato in Napoli , e narrate quivi le iflefle

cofe al Cardinal Legato , ed al Conte di Arras Vica

rio del Regno, lì perfuafero a tentare una imprefa,che

afferivano sì facile , e di preparare quanto più fecreta- r nemici fi pre

mente poteafì tutto quello, che ftimavafi. neceflfario per JJJJJ J?s£

quella fpedizione . Nè perche fui principio di Aprile.» lia.

del nuovo anno 1287. fulTe morto il Pontefice Onorio , Onorio IV.

defiftè perciò il Legato di contribuire quanto potea ad muore,

una tale intraprefa, nominando a tal fine il Vefcovo di

Ivlartorano come Delegato Apoftolico , e Riccardo di

Murrone come Capitano diS.Chiefa, acciochè doveflfe-

ro conferirli in Brindili , ove alleftivafi un'Armata di

40. Galere . Il comando principale però di eflfa fù dato

a Rainaldo di Avelie , Signor di Avelie con titolo dì

Capitan Generale; egli dunque imbarcatoli con ifoo.

Fanti, e foo. uomini d'arme, lìpofe alla vela infieme

con l'Ammiraglio Arrighino de' Mari, e drizzate le pro

re verfo Sicilia fè sbarco improvifamente nel Porto di . ,

Agofta il primo giorno di Maggio , e s impadronì di jmptdronifai

quella Città fenza trovarvi oppofizione alcuna. no di Agofta.

Quali nel tempo ifteflb però , che il Rè D. Gia

como ebbe la notizia dello sbarco de' nemici in Ago

fta, arrivò in Meffina l'Abiurante Rugiero di ritorno

di Catalogna, nè potea egli arrivare più a tempo , poi

ché effendo il Rè fommamente turbato dell' inafpettata

invafione de' nemici , e del mal ftato in cui trovavafi,

allora la fua Armata navale , li compromefle l'Almi-

rante di provedere del bifognevole, e di metterla in mare

fra lo fpazio di foli fei giorni; ed in vero tale fù la di-

M ligen-
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Diligenza mr Wn.za , e tale l'attività del Loria nelT applicarli inde-

nv.gliofa dell Ccr • n rf- i r

rimirante Lo- ieliamente notte, e giorno per quetro enetto , che tra

ria nei£*u«fti- j0 fpazio di 6i breve tempo alleftì l'armamento, efè

Navaie.rma,a~' ammutolire la maledicenza de" fuoi Emoli ; li quali

fparlavano di lui , come d' un' uomo , che traforan

do gl'intereflì del Rè per le private fue convenienze ,

erari trattenuto fuori dell'Ifola a fcorrere ,ed a depre

dare le Cofte della Provenza , Prima però , che utcif-

fe daMefìlna l'Armata navale, avvitato il Rè , che ì

nemici minacciavano 1' acquifto di Catania , fi pofc

egli in marcia verfo di Taormina , ( ove dovea fari!

la radunanza delle fue truppe ) e pofcia fenza afpet-

tare, che quefte fi uniffero fi avanzò con 400. foli ca

rpir iccardo-cH va^* vcr^*° Catania, ove con 400» Fanti vi flava di pre

vedo? dita Riccardo di Paflàneto . Appena però era entra

tami to il Rè nella Città, che comparvero quivi i nemici ,

Canina cnru! credendo di prevenirlo ; ma conofciuto il loro inganno

400. cavalli po & ritirarono non fenza difordiue, e fenza danno; poi-

ma ;The° vi fi chè urdt0 da Catania Martin Lopes de Oliet, uno de*

portarono i ne- più bravi Aragonefi, con un groffo di Cavalleria , at-

Surita. tacco fui far della notte li nemici alla retroguardia,

ed uccifone non piccol numero , inquietò tutti 'gli al

tri , fin che fi avvicinarono in Agofla . Andava!! in-

tanto ogni dì più ingroflando in Catania l'Efercito Re

gio con la gente , che ci occorrea dalle Città , e Ca

rtelli vicini, ed a* 12. del mefe di Maggio vi fi portò

l' Almirante Rugiero con l'Armata navale . I Francefi

allora conofcendo , che non aveano gente badante per

allargarli nel vicino paele , inviarono la loro Armata

ad imbarcare un' altro corpo di milizie, ch'erano in pron

to alle marine di Napoli . , . .

. In vece però di sbarcarle in Agofla , rifolverono

d'invadere la parte Occidentale della Sicilia, fperando

di acquiftare colà la Città di Marfalacon quella facili

tà , che gli era riufcita la forprefa di Agofla , e diver

tite così in due parti le forze del Rè D. Giacomo, lu-

fingavanfl di ottenere conflderabili vantaggi. L' Almi

rante Loria però avuta qualche notizia del difegnode*

ne-
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nemici col mezzo di alcuni prigionieri Napolitani , ne

diè l'avvifo al Rè Giacomo , il quale fpedì incontinen

te un'ordine al Vicario del Vai di Mazzara , di ilare

avvertito alla difefa di quella Corta , e principalmente

di Marfala ; e nel tempo ifteflb incaricò la cura di que

lla Città ad Everardo Ferro , uno de* più principali di Everardo Fer-

quella Provincia , dei di cui valore , e fedeltà molto ro'

egli fidavafi . Ne ingannò Everardo l'afpettativa del

fuo Principe, poiché eflèndo indi a non molto compar-

fa quivi 1' Armata nemica , e fattovi lo sbarco della-, lì nemici fan»

fua gente » animò egli talmente i Cittadini alla dife- no sbarco \n_.

fa , che con elfi , e con le poche milizie , che vi con- 5bSo cacciati"6

dufle da Coniglione un tal Bonifazio di Cammarana ,

apportò un tal danno ne i Francefi , che 1' obligò ad

imbarcarli un'altra volta, ed a ritirarfene in Napoli.

Subito però , che il Rè D, Giacomo ebbe la notizia»,

dello sbarco dell'Armata nemica in Marfala , fpedì co

là con la fua l'Almirante Loria , e nel tempo ifteffó li

molTe egli da Catania con 1' efereito di terra per affe-

diare il Cartello di Agofta . Erano reftati dentro di ef-

fo , oltre i due Generali Riccardo Murone , e Rinaldo

di Avelie , il Vefcovo di Martorano Nunzio del Papa

con un numero conftderabile di foldati . Occupatoti

però da' noftri , fenza molto contrailo , una Torre,che

impediva 1* attedio del Cartello ; ebbe ordine Di Raimon- D.Raimondo

do Alaman de Gervellon Marefe iallo degli Almogave- vA^;nd^reer;

ri di circondarlo da tutte le parti con la fua Fanteria; fciaiiodeii'Ai-

ciò efeguito , prima che fi venifTe all' afialto , volle il TJr^"6^' a
j. n£, e l- ^ • • V *• Aflediod Ago-

Rè D. Giacomo tare una chiamata a nemici , li quali fta.

rifpofero di voler difenderli , e che poco temeano di

gente nemica , non meno del fuo Principe naturale ,

che di Dio ftelfo , Perduta così ogni fperanza di ac

cordo , li diè principio ali* oftilità ; ma benché gliafTe-

diati fi difendelfero valorofamente , e che con calde ,

e reiterate fortite inquietafiero molto gli aggrelfori , e

che in una di cflè avertè loro riufeito di mettere il

fuoco ad alcune machine , e di far prigioniero Rugie- Raglerò Spata-

ro Spatafora Cavaliero principalillìmo , e uno de' più

va-
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valorofi, che fervifTero nell' efercito Regio . Dopo qual

che tempo però , cominciate a mancar loro le provifio-

ni da bocca , minacciarono i foldati Napolitani di paf-

fare al partito del nemico, fe non venivano gli altri ad

alcun trattato col Rè Giacomo ; e benché fuflTe caftiga-

to con la morte un tal Giovanni Boccacarfula , il qua

le tumultuariamente avea propofto un tal partito , do-

i Francefi vi fi p0 alcun tempo però furono obligati tutti a renderfla

fSSc*dÌ- difcrezione alli 23. del mefe di Giugno , reftando pri

gionieri di guerra il Vefcovo di Martorano , Rinaldo

di Avelie , e Riccardo Murrone , e tutti gli altri officiali;

Fra Petrone di Aidone però , temendo d'etfer trattato

come ribelle dai Rè D. Giacomo , giuftamente irritato

contro diluì s prima di venire in mano de' vincitori , H

uccife da fe fteffo battendo il capo nelle muraglie .

. L'Almirante Rugiero intanto, il quale, come poco

fa abbiam detto, pafsò con la fua Armata in Marfala_,

per combattere la nemica ; Informato ch'erafi ella par-»

tita non molto prima , ritornò corteggiando il lato meri

dionale dell' Ifola, prima in Agofta, e pofcia inMeffina.

Quivi venuto da Palermo a giuntarli feco con cinque.»

altre Galere Palmerio Abbate , ufcirono entrambi in bo-

fca dell' Armata nemica . Avanzatoli il Loria alla ma

rina di Sorrento , feppe, che nel Golfo di Cartello a mare,

erano infieme circa 84. vele tra Galere, galeotte, ed altri

baftimenti da carico . Egli però poco curando la fuperio-

ritàde' nemici, e confidatoti nel fuo valore , e nella fua

fortuna , rifolvè di andare a combatterli , e ti avanzò in

ordine di battaglia verfo di loro . Vedutoti ciò dall' Ai-

mirante Marzano, il quale avea il fupremo comando delle

Galere nemiche , le difpofe con quell'ordinanza, che ftimò

più vantaggiofa ; dopo di che datoli principio alla batta

glia, fe bene al principio parve, che fuflfe uguale il vantag

gio, prefto però ( per la confusone , che nacque nelle Ga-

Vittoria dell' lere di Provenza, e di Puglia) fi dichiarò la vittoria a fa-

Armata Sicilia vore de' Siciliani, reftando 42. tra Galere,e galeotte de' ne

ra a Cartello .... , ^ . , . . _ _

amare. mici in lor potere , e prigionieri il Conte Guido diMon-

forte , e quei di Avellino, e di Lecce , falvandofì l'altre

còri
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con la fuga dietro le Genovefi aufiliarie , che tifarono le

più prime fuor della mifchia . Succefle ciò alli r<5\ di

Giugno dell'anno 1287., e dopo si fegnalata vittoria-,

( inviate prima in Meflìna le navi acquiftate con circa

cinque mila prigionieri) fi avanzò l' Almirante So.ria a

vifta di Napoli. La corri parfa^dell'Armatavittoriofa ap

porrò un tumulto sì grande in quella Città, che fe non

vi fi avefsero oppofto il Conte di Arras , e '1 Cardinal

Legato averebbe forfè quel popolo acclamato il Rè D.

Giacomo , e tagliati a pezzi quanti Francefi vi erano

dentro . Sedato finalmente il tumulto con la fperanza di

una prollìma pace , furono fpediti alcuni all' Almirante

Rugiero per trattare d* una fofpenfione d» armi, e fi vai-

fero efii di una gran fomma di oro per alcanzarla .

Mofso dunque da ciò, come publicarono ifuoi Emoli,

accordò il Loria a' nemici una tregua di un' anno , ed

alcuni mefi , cioè a dire, fino al fin di Settembre dell'

anno futuro 1288. , e promife , che farebbono pofti in_j

libertà il Vefcovo di Martorino Nunzio Apoftolico , e

Rinaldo di Avello reftati in prigione nel Cartello di A-

gofta; per dar faccia però ad un trattato sì vantaggio-

Io nello fiato prefente alla Corte del Rè di Sicilia, ot

tenne il Loria , che fufse ceduta al Rè Giacomo l'Ifola,

e Cafiello di lfchia , il quale era reputato afsaivantag-

giofo a' noftri , sì per la fortezza , sì per la fituazione

dell' Ifola, che aificuravangli il trafficare quella Cofta.

Ritornato poi l' Almirante in Melfina, diede conto al Rè L'Almìram*

Don Giacomo della Tregua (labilità in nome fuo col detnaTrcgì.»

Conte di Arras , e cercò di colorirne il motivo con_» co i Napoiita-

tutte quelle ragioni , e pretefti , che feppe egli addur- JU0'tj"£cr qual

re , ancorché però fulTe 1' Almirante sì benemerito , e

sì ben veduto allora dal Rè , non potè quelli nafcon-

dergli il difgufto, che concepì dell'arbitrio, che fi era

«gli prefo , ed averebbefi proceduto più oltre contro di

lui, fe non avene configliato il contrario il Gran Can

celliere Giovanni di Procida , il quale prevedea le con-

feguenze di una tale diffenzione , e quanto potea no-

cere alla Sicilia , ed al Rè la perdita di un sì gran Ca-

N pita-
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H Ri fidifgu. pitano di Mare , quale il Loria , Diilìmulò dunque.»

n^perciò del cQn ^ u Rè D. Giacomo , ma ferine nel rempo ifteuo

al Rè D^Alfonfo fuo fratello , con rapprefentargli, che

Ja tregua {labilità fenza fuo confentimento con il ne

mico, era di molto pregiudizio a' loro inrerefii . Pene-

tratori ciò dall' Almirame , fpedì egli Guglielmo Ci-

madimare fuo confidente «ai Rè di Aragona a perfua-

derlo , che futte da lui approvato un trattato, nel qua

le era impegnato , comete/ dicea,ii fuo decoro , e ia_.

fua parola . • t

Mentre però afpettavafì in Sicilia , non fenza-

grande curiolità la rifoluzione del Rè di Aragona sii

tale affare ; capitò quivi 1* notizia di un'altra tregua—

di maggiore • importanza {labilità con la mediazione del

Rè d'Inghilterra , tra il Rè Filippo , e'1 Rè Alfonfo .

Ciò faputofì dal Rè D. Giacomo , mutò egli di ma/lì-

ConraJo Lan- me , e di penfieri , e fpedì Conrado Lanza , il quale-»

fttz^roVnvSo dopo *a fellonia del Leontini,era ftato onorato conia-

dsi bò al fra- carica di Maftro Giuftiziero del Regno, per dichiara

rle0' edache re al fratello , che acconfentiva a quanto aveafi ftabili-

Surìta. to dall' Almirante Loria col Conte di Arras : e li die

de facoltà ancora di afliftere come fuo Plenipotenziario

in un'altro Congreflo , che ad iftanza dell'accennato

Rè d'Inghilterra dovea tenerfi in Oleron, per dar l'ul

tima mano al trattato di pace. Doveano quivi ancora—

intervenire due Miniftri Pontifìcj , che furono l'Arci-

C1w3*™1AtS'- ve^c0vo di Ravenna , ed il celebre Giovanni Boccamaz*

veicovocHMs- za Arcivefcovo di Monreale , il quale eflèndo parzia-

nTto degl^An" h^11110 degli Angioini ,era ufeito fuori della Sicilia, pri-

gioini. ma che vi fi ftabiliifero gli Aragonefi .

» Mentre che con tutto calore agiva il Rè d'Inghil

terra per obligare ad una ragionevole pace quello di

Francia *, il quale collegatoli con Sancio Rè di Carti

glia , minacciava d'invadere un'altra volta la Catalo

gna : moftravafì il nuovo Pontefice Nicolò IV. noru

me tfofol lecito della libertà del Principe di Salerno, e

della pace tra' due Regi di Francia , e di Aragona;

purché ciò li efeguuTe , come egli dicea , fenza pre-

. giù-
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giudizio della Chiefa Romana Alle iftanze dunque ,

che facea in fuo nome il Cardinal Molet Legato altere

avendo acconfentito il Rè di Francia , che fi trattane

dell'accordo ftabilito in Oleron in un nuovo congref-

fo , e avvifati di ciò i due Regi d'Inghilterra , e di

Aragona, convennero quefti due Principi jn Campo- Pace di ole-

franco,. Gattello ne- Pirenei ove venuti ancora , oltre cimpofranco

il Principe -di falerno, li due Arcivefcovi di Ravenna, e fuc condìzio

e di Monreale , e'i MaftroGiuftiziero Conrado Lanza ; siesta ibidem.

fù dopo molte conferenze ftabilito a'" ip.\ di Ottobre.» .

dell' anno 1288. , che fune efeguito ciò , che avvali ap

puntato in Oleron , cioè a dire , che il- Principe di Sa

lerno cedefle il dominio , e'1 titolo di Rèdi Sicilia a

D. Giacomo d'Aragona , ottenutone prima il confenfo ..

del Papa: che faceiìè rinunziare a Carlo diVa-loi*,fra«

tello del Rè Filippo , qualunque dritto , che prete n-

deano fu '1 Regno di Aragona : e finalmente , che fe

tra lo fpazio di tre anni non avefife ottenuto dal Pon

tefice , e dal Rè di Francia ciò , che di loro aveafi. s

compromedo, fune in obligo di ritornare prigioniero,

dando perciò in ortaggio tre de' fuoi figli , e 60. altri

de' principali Signori della Provenza; venuti li quali

fufle egli pofto in liberta, come fucceflè . '

Ritornato Conrado Lanza in Italia cou la notizia

di ciò, che erafi ftabilito nel congrefio di Campofran-

co, grandiffima fù l'anzietà del Rè Giacomo, e quel

la del Regno tutto , circa l'approvazione che darebbe^

il Pontefice allo ftabilito trattato; ma non pafsò molto

a faperfi , che il Pontefice erafi dichiarato , che non_> H Pontefice Ni

permetterebbe, che il Rè D. Giacomo fune comprefo Sue* dìo 3£

nella pace di Oleron , e che difobligava egli il Principe biiimemo di

eli Salerno, di offervare fopra quefto punto quanto avea ^cadò^che

promeflb al Rè d'Inghilterra , ed al Rè d'Aragona, fpettava al Rè

Quindi eflèndo fui principio del nuovo anno 1 289. paf- D'^°™°'

fato in Italia l'accennato Principe di Salerno, fù con-

tra la parola , che avea egli dato al Rè d* Inghilterra ,

coronato dal Pontefice , ed intitolato Rè di Sicilia .

Saputofì ciò dal Rè D. Giacomo , e conofeendo , che

le
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le cofe del Rè fuo fratello farebbono ftate in gràndilH-

mo pericolo , fe intorbidava'^ per fuo conto la pace

poco prima da lui conchiufa col Rè di Francia : lpedì

a' 4. di Aprile di queft' anno un tal Pietro Marino al Rè

D. Alfonfo, per dichiarare in fuo nome al fratello, che

potea conchiudere la pace particolare col Rè di Fran

cia, fenza curarli di quello, che averebbe fatto contro

diluì il Principe di Salerno, poco temendo, diceaegli,

nello ftato prefente le forze de'fuoi nemici, e fperando

tutto dalla giuftizia della fua caufa , e dall'affetto de'

fuoi Vallali 1 . . . .!

Alleftita quindi un'armta di 40. tra galeotte , e ga-

cem* ^aff*'*" *ere ' ^ Rè D- Giacomo nella Calabria per ridurre

CaTabri^aVr" all'ubidienza alcune Terre , e Caftelli di quella Pro

vi la guerra, vincia , le quali ,dopo la libertà del Principe di Salerno

eranli da lui ribellati . Afficurofli egli prima delpaffo

di Seminara , il di cui Cartello fe le refe fenza oftaco-

lo alcuno, aflìeme* con alcune Terre vicine ; marciò po-

fcia verfo Monteleone , grofsa Terra diftante 13. miglia

in circa da Vibona, nella di cui fpiaggia erari fermata la

fua armata navale. Vennefi dopo ciò .all'afsalto della

Terra di Monteleone, e dopo qualche refiftenza cad

de ella fotto. il dominio del Rè indenne coi Caftelli del

la Rocca, Caftel Mainardo, Maida, Felito, edAjello .Alla

prima notizia però , che. ebbe il Conte di Arras dello

sbarco fatto da' noftri nella Calabria, marciò contfoo.

uomini d'arme , che tenea in pronto verfo di efll , e

fi fermò per qualche tempo poco lontano del Cartel

lo di Santa Eufemia , ove l'Almirante Loria avea_.

sbarcato parte della fua gente ; fcanfato pofcia d'in

contrarli co i noftri , li quali li erano avanzati verfo

di lui , profeguì la marcia verfo Squillaci , fperando

Ncoco/fr<h con aicune intelligenze , che vi avea dentro d'infigno-

rirfene : la diligenza però , e'1 valore de' due fratelli

Catalani , detti Bernardo , e Vitale Sorda , che vi fta-

vano di prefidio , e quella di Guglielmo Calcerano,

che venne inlor foccorfo da Geraci , ruppe le mifu*

re del Conte d' Arras , ed apportò un notabile danno

alla



LIBRO SECONDO. f)

alla fua gente . Imbarcatoi dopo ciò il Rè D.Giacomo,

e l'Almirante Loria su le navi , che lafpettavano nel

Golfo di S. Eufemia , sbarcarono di nuovo nella marina

di Belvedere, che prende il nome da un Caftello pone- Ruttano di "Sin

duto allora da un tal Rugiero di Sanguineto 5 quelli \\ SSvedft^

eflendo da' noftri fatto prigioniero di guerra , avea ot

tenuto col mezzo dell*Almirante di enere rimeflo in li

bertà, giurando però fedeltà al Rè D.Giacomo , e dati

prima in ortaggio due fuoi piccoli figli . Ritornato egli

in Calabria , e fcordatofi di quanto poco prima avea- oftto«to

promeno , fi inoltrava più che mai parziale degli An- degUAngtoSu?

gioini , e danneggiava perpetuamente il Paefe foggetto

al Rè di Sicilia . Volendo dunque quefti caftigare, co

me meritava la poca fede del Sanguinetto , cercò di

averlo nelle mani , ed inflgnorirfi di Belvedere ; ma_.

difendendoli valorofamente il Sanguinetto , e con una

machina che gettava una grandine di grofle pietre dan

neggiando molto i Regj foldati , fù configliato il Rè di

far mettere fopra di un palco al tiro della machina *

uno de' figli del Sanguinetto, credendo, che per timo*

re di offenderlo , dovette il Padre proibire a* fuoi di

fervirfi di un tale iftrumento: feguitando però gli affe-

diati per ordine elprefìo del lor Signore a tirare con

tro de* noftri , rimafe quel giovinetto uccifo da una—

faflata , che lo colpì nella fronte . Dopo di che cono

sciuta a quefta prova , qual fune la coftanza , e foftina-

zione del Padre nel difenderli dentro il Caftello , e non

volendo il Rè perder più tempo in una imprela di sì RèD.Giicomo

poco momento , rifolvè d'imbarcarli, come feguì, dopo

che con moftra d'animo generofo rimandò al Sangui

nato affieme col cadavere dell' uccifo , l' altro fuo figlio,

dato, come fi dine in ortaggio della fua fedeltà quando

fu prigioniero in Meflina .

Poftafi l'Armata alla vela , drizzò ella le prore.»

per ordine del Rè verfo Gaeta , i di cui Cittadini teneano

da qualche tempo con lui una fecreta intelligenza; qui

vi arrivato l' ultimo di Giugno , e fattovi sbarco di tut

ta la gente , fece il Rè D.Giacomo intimare a'Gaetani

O di

!
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di render fi ; ma quel che ne fuiTe il motivo, li dierono

elfi per rifpofta , che fi avrebbono difefo fino all'ultimo

Afledio diGae fpirìto . Ciò udito,ordinò il Rè, che fi ftnngeflè Taf-

u" fedio della Città, e nel tempo fteflb diftaccò egli varie

partite per mettere a ferro , ed a fuoco il Paefe vicino:

una delle quali s'impadronì di Mola, e l'altra pofe in

grandiflima ftrettezza il Cartello di Trajetto . Difende-

vanfi però i Gaetani valorofamente , e fe bene fufle da'

noftri abbattuta una parte delle lor muraglie , fù que-

fta riparata dagli attediati con maravigliofa diligenza;

fperando contuttociò il Re D.Giacomo, che non molto

averebbe durato l'attedio di quefta Piazza, quando com-

li Tiene ?n*foc- Parve m f°ccor^° di efia il- nuovo Rè di Napoli , aflifti-

oorfo degli af- to non folo da' fuoi Yafìalli,mada tutti i Guelfi della»*

fo^numtro^i Tofcana > e di" Lombardia . t Avea ancora a tal fine con

sente, cedutoli il Pontefice la decima de' beni Ecclefiaftici v e

quel che più avea publicato una Crociata, quafi dovefse

egli combattere contro gì' infedeli. Avvicinatoli l'efer-

cito nemico alle trinciere de' noftri , attaccò quella par

te di ette, ove alloggiava l' Almirante Loria; è grande

in quefto attacco , e negli altri , che lo feguitarono fù il

fangue fparfo da ambidue i lati , eftendo i noftri in

coraggiti dalla prefenza del Rè D.Giacomo, e gonfii

per molte vittorie guadagnate da loro contro i nemici .

Né* minore era V ardore , che moftravano quelli venuti

col Rè Carlo contro de' noftri, fidandoli elfi nella fu-

periorità del lor numero , e tenendo come attediato il Rè

D.Giacomo in mezzo del loro efercito , e della Città di

Gaeta, come quefta era fra l'efercito,e l'armata Sici

liana. Sparfa intanto da per tutto la fama di un'afsedio

così vigorofo , arrivò ancora alla notizia del Riè d' In

ghilterra , e difpiacque molto a quefto Principe , che il

Rè Carlo ufeito della prigione fotto la fua parola,avef-

fe prima mancato ad elsa con afsumere il titolo di Rè

di Sicilia , e pofeia avefse pofta fofsopra tutta la Pro

vincia , e l' Italia , preparando da per tutto armi , ed

armati in tempo , che dovea fecondo la promefsa, non

penfare ad altro , che a cooperarli col Pontefice per

i ■ una
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una certa, e ftabile pace . Fufse dunque perciò, ò per

l' iftanze, che glie ne fece il Rè d'Aragona , fpedì egli

un fuo Ambafciadore al Pontefice, acciochè rapprefen-

tafse i grandi Sconcerti » che poteano feguire da quefta

guerra , e lo pregafse in fuo nome a cooperarli, che el- fi'1"^']"

la fufse terminata , ò fofpefa . Mofso dunque il Ponte- nnovo mezano

fìce, alle vive rapprefentazioni , e dal giufto defiderio del di Pace-.

Rè Eduardo, nominò un fuo Miniftro, il quale infie- &£*mm

me coll'Ambafciadore Inglefe proponefse una tregua—

fra il Rè D. Giacomo , e'1 Rè Carlo . Trovarono coitoro

molto a ciò condefcendenti li due accennati Principi: il

primo perche vedendoli ferrato in mezzo de'nemici,co-

nofcea, che nonpotea più ufcir con onore deU'imp.refa_»

di Gaeta, e'1 fecondo perchè grato de' benefici ricevuti

dal Rè Inglefe , nonftimò di negare a fua intercefilo-

ne col Rè nemico una tregua, per altro afsai necefsaria

per regolare le cofe del Regno fuo dopo tanti anni, che

vi mancava : onde , fe bene chiaramente vi controdi-

cefse il Conte di Arras , il quale aflìcurava « che fra_,

poco tempo, rimafto avrebbe il Rè Giacomo con tutti i

ìuoi prigionieri , e che perduta una sì bella occafione»

non averebbe mai più incontrata quella di ricuperare la

Sicilia , nulladimeno fù ftabilita a' 27,. di Agofto ta tre- Tregua di due

gua, che dovea durare due anni, ed allungandofi con era"n rò^I'nT

cfsa il tempo , nel quale era obligato il Re Carlo ad poti , edi sici-

efeguire quanto avea promefso nel trattata di dleron^e ,ia*

di Campofranco . Ciò ftabilito fi partì l' armata Sicilia

na al penultimo, di Agofto dal Porto di Gaeta: efsendo

però ella arrivata al Capo di Palinuro fi mofse una sì

furiofa Tramontana , che corfero tutti grandifsimo peri

colo di naufragare . Cefsato finalmente* il vento » entrò

il Re a 7. di Settembre nel Porto di Mefilna , e dietro ijufwftiodl

della fua tutte le altre Galere , fuor che tre comandate di G°craci.°nte

da Aldoino Conte di Ceraci, le quali reftarono rotte ,ed

infrante nelle Cofte della Calabria.

Non poco forfè contribuì allo, ftabìjimento delta

tregua già riferita il defiderio * che avea il Pontefice-. '

di valerfi dell' Armata Siciliana x in foccorfa de' Cri-

ftiani
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Digre{rjone fo- ftiani di Terra Santa . Si hà dunque perciò da fape-

pra i pretenfo- re , che efìinta con Corradino la linea di Giolante di

Geruiilcmme! Brenna > la <ìuale> come fi ditte, portò il dritto delRe-

* gno Gerofolimitano alla Cafa Imperiale de' Suevi , fi

pofe in pofleflb di quel Regno Ugo Terzo, di quefto

nome fra' Rè di Cipro , il quale era difcendente di

Alice, forella dell' Imperadrice Jolanta j ma perche Ma

ria di Antiochia , nata da Melifcnda, forella delle due ac

cennate Principefife , pretefe eflfere preferita al Re Ugo

come più ftretta in grado a Jolanta , ancorché fua ma

dre fulfe la più piccola delle tre forelle fuddette. Nac

que perciò una tale difeordia in quei Paeiì, che molto

contribuì alle continue perdite , che ferono i Criftiani

in Terra Santa . Avendo pofeia la Principerà Maria»,

paflato in Occidente con fperanza di trovarvi chi fo-

ftenefle le lue ragioni contro del Rè fuo competitore , fu

configliata di rinunziare il fuo dritto alla Corona Gero-

folimitana in perfona di Carlo Primo d'Angiò* allora Rè

di Sicilia, il quale affùnfe perciò il titolo di Rè di Ge-

rufalemme, ed avrebbe forfè Carlo paflfato in Terra San

ta , e miglioratovi molto le cofe de* Criftiani : ma la

rivoluzione fuccefla nella noftra Ifola , ruppe tutti i

fuoi difegni . Ed ancorché il Conte di San Severino,

il quale fù mandato da lui in Tolomaide , e fuffe ri-

conofeiuto in quella Città per fuo Vicario ; fù però il

Conte , quindi a non molto cacciato fuori -di efTa dal

Rè di Cipro. Morto però quefti , e fuccedutoli Enrico

fuo figlio, mentre duravano ancora le difeordie fopra

un tal punto , ebbe Meleo Mefsor Soldano di Egitto"

tutta la facilità d' impofTefsarfi di quanto reftava a i

Criftiani nella Paleftina , e nella Soria . Poftofi egli

dunque in campagna con numerofiflimo efercito nel-

l'eftà dell'anno 1288. pofe un ftrettiflìmo afsedio alla_.

Città di Tripoli, arrivata però la notizia di quefto afse

dio al Pontefice Nicolò , e quindi a non molto ancora

quella della fua caduta in mano de' Barbari , temen-

* do egli , che non fuccedefse l'ifteffo di Tolomaide , che

fola reftava a' Criftiani ncll* Oriente , fe non vi «' in

viava
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viàva un pronto, e vigorofo foccorfb; ma loftato,nel

quale trovavafi. allora il Re Carlo Secondo d'Angiò,

al i|uale fpettava il dritto di difenderla, togliendo ogni

fperanza di poter'efeguìrlo , credette il Pontefice , che

niun'altro porea farlo più facilmente, die ik Rè Don_»

Giacomo; ed in effetto, avendo quello Principe una_

fiorita armata fui mare , ed un Corpo confiderabile di

Veterani foldati , potea fe aveife voluto giovare di

molto alle eofe di Terra Santa . Mono dunque datale

•fperanza fpedì il Pontefice nella Sicilia alcuni fuoi H PomeficeNi

confidenti, a fine che infinuaflero deliramente al Rè il che°i!RòDon

fuo defiderio , e non averebbe forfè quefti negato di Giacomo foc-

compiacerlo , fe coloro che aveano molto credito pref- ^rfa TQlotr.31*

fo di lui , non gliaveffero rapprefentato il pericolo', che %*tit**

non fi prevalelfero i nemici della lontananza della fua '..

armata in Paefl così remoti : onde fù rifoluto, chej

prima di efeguire ciò, che gii era ftato richiefto , do-. \\

vefse egli inviare à tal fine *al Ponrence Giovanni di

Pxocida Gran Cancelliero del Regno , per manifeftar- n Giovanni <H

o » 1 Procida in via •*

gJi , ch'era egli prontillìmo di compiacerlo, ma chej to dal Rè a!

defiderava in ricompenfa, é per confolazione de' fuoi ^.0"^fece sil ta

Vafsalli, che 'fufse levato l'Interdetto nella Sicilia , che Zurita ìbidem

fufse prolungata Ja tregua per altri cinque anni, e fi

nalmente, che quanto avrebbefi acquetato da lui in_»

Soria , farebbe reftatofotto il £uo dominio , come legit

timo erede della Cafa di Suevia , e > delle pretenfioni

del Regno Gerofolimitano /. Ciò accordato offeriva il

Rè D.Giacomo dipartire al più predo.' per Terra San*

ta con un'armata di 30. Galère.; e con 10, ò 12. mila_,

foldati , due mila de' quali offeriva 11 'Procida di mante-,

nere a fue proprie fpefe * oltre dieci benarmate Galere.

Non ottante però il gran défiderio, che moftrava il.Pon-

tefice , che fufse foecorfa Terra Santa ^apparvero a lui

troppo alte , e troppo difficili ad accordarli le preten

fioni del Rè D. Giacomo , che gli furono rapprefèntate_>

dall' accennato Giovanni di Procida': onde fù a quefti fi

nalmente rifpofto,che non poteali , fe non con il confenti-

mento delHè Carlo,divenirli dal Papa a tali condizioni ,

P ed
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-ed in tal guifa rotto ogni trattato, e ritornato il Gran Caa-

celliero in Sicilia, fvanlin gran parte iHìoccorta di Tet

ra Santa, ottenendo folamenre il Sinifcako diGuienna,

i il -quale era venuto a follecitare anch' egli il Re Don

-Giacomo per fai' effetto ) che $ inviassero k«e Galere,

pa gate per quattro meli in Sorìa , e che r<T, altre andalse-

ro a feorrere le Cofte di Barberia .

Terminato così l'anno ijt8p, , e faputofi dal Re D,

Giacomo , che il fratello D, Alonfo alle iftanze del Re

Eduardo d'Inghilterra avea inviati Ambafciadori in Ro

ma, per trattare circa l'ofiervanza de' Capitoli di Oh>

ron , e di Campofranco , volle egli fpedire un altra vol

li Re invia dì ta il Gran Cancelliero alla Corte del Papa a chiedere

cancdiilro'ln Mitemente in fuo nome $ che fufle tolto 1» Interdetto

Ruma, accioc- dalla Sicilia^ Arrivato il Precida in Roma , fé :bene fuf«

luo non?e ffc£e k r'cevuto P*u benignamente dell'altra volta, non gli

lì togiielreVìn- fù data altra rifpofta dal Pontefice a fe non che doven

te»0 daiia^ ^o egli inviare in Francia due fuoi Legat;, per dar lui-

Zurìtà* tima monchi urlone alla pace di Qleron, potea quivi fpe-

dire ancora il Re P. Giacomo alcun fuo Miniftro per

affìftere a* fuoi intereflì . Avutati di ciò la notizia dal

Re di Sicilia fpedì egli Gilberto Caftelletto, e Bei-

tran di Cannellas con titolo di fuoi Plenipotenziarj, con

ordine però di rilafciaru (bpna tutto • fuor che fui Capi

tolo delia Centone della Sicilia , Prima però , che co-

ftoro parti/Tero da Metana ^ arrivò quivi Bernardo di

ftGjibertoCa- Belvis Inviato dal Rè di Aragona\ é ràchiefe egli inu

irandiCtnoeh &° aorrie alt*$ D» GiacorrfO, che gli fuifero mandate i4«

lai Ambafcia* Galere con l'Almirante Loria, a fin che non cfinchiu*

dori del Rè. dtafi fc ^c(k m A{ Francia , e di Napoli ( dò, che

ftimavafì affai difficile ) fuflèro difefe le CoftcdeJ Re

gno di Valenza, e delia Catalogna dàlie incursioni del

le navi nemiche. Ciò differitoli fino all'anno feguente»

s'incamminarono colà fu '1 principio di Luglio fpediti gli

accennaci due Ambafciadori per affìftere al Congrego,

Congreffb di cfe dovea tenerli in Tarafcona, Città della Prancia t/i»

laraicona. CGn£rtf <ie' Pirenei . Arrivati però effi in Barcellona, e

faputoft dal ft£ D. A\(on{o , che teoeano ordine di non

ì'j fl con-
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*condifcendere alla ce/ìlone della Sicilia , ftimò, che_,

non doveflero portarli al Con gre0b , fa pendo quafi di

•lìcuro, che non avrebbonomai i fuoi con trarj venuto

a pace alcuna ftabile , e ferma lenza di una tal cef

fone ; e per altro volendo egli in tutti i modi ftabi-

Jirla , ordinò, agli Ambafciadori Siciliani di trattenerli

in Catalogna , e che conchiufa prima la pace fua col Re

«U Francia , avrebbono poi efiì propofto per parte del

Bè fuo fratello, tuttociò, che da lui gli era fiato con>

inefso , . ;

Veduti^ dunque in Tarafcona con li due Cardinali

Legati gli Ambafciadori del Re. Francefe , e di quel di

Aragona, e portatovi!; di prefenza i'ifìefso Re Carlo,

il quale-, quando non fufse Seguito l'accordo, prote-

ftava di voler ritornare nella prigione , alla fine dopo va

rie conferenza fu ftabilito fu '1 principio di Febbrajo

dell'anno ispi, che fufse perpetua pace tra il Rè D. .

Alfonfo di Aragona, e quei di Francia , di Cartiglia, e an.1Z9ì.

di Sicilia, così veniva communemente chiamato il Buè di p*« ftabilkd

Napoli, che Carlo di Valois arerebbe perciò rinunzia- ,nlara(con*"

to al dritto, che potefse avere nell'Aragona per caufa

dell' In veftitura ottenuta da Martino IV. in ricompenfa

di che gli fufse ceduto dal Rè fuo zio il Ducato di An-

giò ; e per contrario , che fufse obligato il Rè D. Al-

iionfo con efprefsa ambafeeria chiedere ai Papa l'afso-

kizione della feomunica * che reftituifse tutti gli omag

gi , e che £ cooperasse con D. Giacomo fuo fratello, e

con la Regina. Coftanza loro Mad re , acciochè fufse da

lero abbandonata la. Sicilia : «finalmente , che richia-

iwafsein Aragona tutti i fuoi Vafsaili, ò Aragonelì, ò

Catalani, eh erano al foldo dell'accennato Principe nella

noftra Ifola « Publicatefì in Catalogna le condizioni di

quefta- pace » fe ne dolfero gli Ambafciadori Siciliani*,

proteftando altamente il torto che veniva fatto al Rè •

loro Signore, alla Regina Coftanza , all' Infante D.Fede-

rìco^ed a' Siciliani tutti sì benemeriti della Corona di Ara* ~nJji^

gona; e sì ingiuftamente abbandonati alla vendetta, de* cihani per uni

loro implacabili nemici , Saputoli pofeia in Sicilia 1 efito ul Pace*

del
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del trattato di Tarafcona,febbene tufsero quivi maggio

ri le querele de' Siciliani , cercò però l' ifteffo Rè di

fcufare il fratello con la conofciura neceflìtà di fcan-

fare una guerra tanto grave , quanto era quella, che

fovraftavali , fe non fi avelie accordato co i fuoi ne

mici ; e quel ch'è più ancora alle nuove iftanze , che

glie ne fece il Rè D. Alfonfo , inviò in Catalogna la_

fquadra di Galere , che gli era fiata richieda fotto il co*

mando dell' Almirante Loria.

Era quelli non molto prima rimafto vedovò di

Margherita Torcila di Corrado Lanza , dalla quale_>

avea ottenuto un* unico figlio , che conduce feco in Ilpa-

gna ; arrivato però in Aragona pafsò a feconde nozze

L'AlmiJame con ^* S°r,a figlia ài D.Berenguero di Entenca ; non fi

Loria parta in trattenne però^egli lungamente in quel Regno , eflen-

Cataìogna , e ^0 obligate a ritornarfene in Sicilia da 'un grande, ed,

ritorna fubito . , r ° . . rr • i • • • i

rèlla Sicilia, inalpettato accidente . Appena patiati alcuni giorni, da.

URòD Al c^e arr*v^ il Loria in Barcellona , che caduto morral-

fonfo dì Ara- mente infermo il Rè D. Alfonfo , pafsò a miglior vita

gonamuore. li 1 8. di Giugno nel 27. degli anni fuoi. Mono dunque

da ciò ritornò 1' Almirante , come fi è detto , nella-,

Sicilia ; ma prima del fuo arrivo era g à capitato in_»

Mefììna un* efpreflo fpedito il giorno ilteffo della mor

te del Rè, per far confapevole il fratello D.Giacomo

di un sì fnnefto accidente ; riferita pofcia dall' Almi

rante la diftinta notizia della difpófizione teftamenta-

ria del morto Rè , rifolvè D. Giacomo fenza perder

punto di tempo di portarli in Catalogna . Dichiarato

dunque fuo Vicario neila Sicilia l'Infante D. Federi

co , pafsò da Mefiina in Palermo , e da quefta in Tra

pani, ove a' 23. dell'ifteflb mefe poftofi alla vela con-»

il Rè D eia- maggior parte della fua armata , drizzò le prore,*

comò parte_j verfo la Spagna , e sbarcò finalmente in Barcellona-,

aÌS-»3' a'. 1{5"-del mek di Agofto. Portatofi quindi in Siragofa_

iJ)0' d'Aragona , ove dovea egli prendere la Corona del

nuovo fuo Regno, dichiarò quivi, che prendea egli il.

titolo, e'1 poffetTo del Regno Aragonefe, non come ere-

... . de del fratello , ma come legittimo, e prefuntivo fuccek

j " Tore .
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Tore di eflfo in mancanza del Primogenito E). Alfonlb :

il motivo di una tale dichiarazione fu , perchè avendo

il Rè D. Alfonfo ordinato nel fuo Teftamento , che_»

D. Giacomo fuo fucceflbre dovefle ptima rinunziare all'

Infante D. Federico lor comune fratello la Corona di Si

cilia, nulla curando di ciò il nuovo Rè di Aragona, ri-

iblvè non oftante l'accennata difpoftzione, e non oftan- 11 Rò D- Gia"

t, . . i r il . ... corno vuol trat

te gl inconvenienti , che naicerebbono , ritenere il ti- tCnerfi la sici-

tolo , e'1 dominio del Regno Siciliano . Una tale rifo- '|a infieme, e

Juzione però del Rè D. Giacomo non iblo pregiudicò tro™?°dirpofi-

l' Infante D. Federico, ma Puaftò ancora tutte le minare* zione del rò

>■ *j A I Fonf "

e le condizioni appuntate nella pace di Tarafcona_. . Zurìtiù

Credeva però egli rimediarvi in parte col matrimonio,

che indi a non molto contrafie con Ifabella figlia di

Sancio Rè di Cartiglia , obbligandoli il Socero non folo

di fepararfi dalla lega con la Francia,ma anche alla difefa

dell'Aragona , e della Sicilia . Parve contuttociò. a più

avveduti, che Jafciatofì il Rè D.Giacomo trafportarej

dall'ambizione di confermarli il dominio della Sicilia,

non folo rifehiava di farla perdere alla fua cafa,ma ope

rava dell' intutto da giovane , e da inefperto per con-

fervarfela , poiché, febbene aveffe egli feparato dagli al

tri fuoi nemici il Rè di Cartiglia , non potea cavare.»

alcun vantaggio dalla fua amicizia , eflendo quefti al

lora impegnato nella guerra contro de' Mori , oltre.*

che in ogni altra occafìone poco potea il Caftigliano gio

vare alle cofe della Sicilia , fopra la quale dovea pro

babilmente fcaricarfi il pefo della guerra futura./

Informato intanto il Pontefice Nicolò della inten

zione del Rè Giacomo , e della lega da * lui ultimamen

te contratta col Rè di Cartiglia , ne conobbe le confe-

guenze, e volendo rimediare agli feoncerti , ed alla guer

ra da lui previfta, propofe, che fi trattaffe di nuovo della

pace generale tra il nuovo Rè di Aragona, il Rè Carlo,

e' quello di Francia , e per facilitarla maggiormente fu

(labilità una tregua fui mare,alla quale condifeefero il Rè ."■

Giacomo, e'IRè Carlo ; non impedì però que^a tregua,

che non profeguiffe la guerra nella Calabria , anzi volen-

-.. CL do
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do il Rè Don Giacomo aflicurarfì maggiormente di

quanto erafì acquiftato da' nofìri di là dal Faro, inviò co

là IVI fine dell'anno i2pi. con titolo di Generale della-,

D. Blafco d'A- Calabria, di Marefciallo, e di Governadore della Provin-

lhf°efue qui- c'a D. Blafco di Alagona , Cavaliero non folo di una no

titi, biltà affai diftinta nell'Aragona , ma dotato ancora di

gran prudenza , e di un'efperimentato valore . Arrivato

D. Blafco nella Calabria ottenne dall'Infante D. Federico,

il quale , come abbiamo detto , era reftato Vicario nella

Sicilia ^ quanto da lui fu richiefto : non trovò però egli

quella obbedienza , e quel rifpetto , ch'era dovuto in

quei Capitani , che prima della fua venuta teneano

quivi il primo grado nella milizia ; poiché Vitale.»

Sarria Guerao de Puchuert, e Ponce Queralto , ch'era

no i principali ricufarono di riconofcerlo per Gover-

CapitanTcau- nadore , e per Capitan Generale , ed al ferimento di

Uni. quefti tre Capitani aderendo non poca parte degli offi

ciali minori , e de' foldati , teme giuftamente Don

Blafco , che non fi fufeitaffe per fua cagione qualche.»

pericolofa guerra civile a e fi perdeflè con effa quanto in

tanti anni fi era acquiftato . Diffimulando dunque il

torto , che gli era fatto, contentoffi D. Blafco di effere

riconofeiuto per Governadore di quei di Monteleone ,

li quali moftravanfi poco contenti del Sarria , e gua

dagnandoli pofeia a poco a poco l'animo de' Provinciali, fi

oppofe allora con tal valore a' nemici , che erano ve

nuti a mettere l'affedio in Montalto , che ammirando

ogn'uno la fua moderazione , e la fua bravura, non vi

fu per l'avvenire chi ardiffe di non riconofcerlo oome_»

Capitan Generale , e come Governadore . La gloria^,

però acquiftata dall' Alagona , e 1* ifteffa fua moderazio

ne accrefeendo maggiormente l'infidia de' fuoi Emoli,

fù accufato egli al Rè D. Giacomo di molti delitti, e

principalmente di aver rotta la tregua ftabilita co i ne

mici , e di aver fatto battere in Montalto non poca quan-

D Blafco d'A- tità di moneta •. Richiamato dunque D.Blafco in Ala-

la^ona è richia gona a giuftiflcarfì di tali accufe , volle egli prima_

mato m pa- £0rtar£ in berlina per ringraziare l'Infante dell' afìi-

> ften-
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ftenze, e del favore ,che gliavea dimoftrato; e gli pro-

mife,ehe quando, come fperava , farebbe egli in bre

ve dichiarato innocente degl' imputati delitti , avereb-

be ritornato in Sicilia per impiegarli, e per morire an

cora nel fuo fervizio . Nè crederei io molto di errare

nel fupporre , che 1 Alagona avelie fino d'allora infi-

nuato all'Infante quei fentimenti , che dopo lì Copri

rono in lui circa la difpofizione teftamentaria del mor

to Re B.Alfonfo, e circa la fucceflìone al Regno di

Sicilia, Quel che però diciòfulTe , fperavafi dall' In

fante , che fe riufeiva il trattato di pace , il quale con „ , ,„

1 i xiir» c r • j ri-r Speranze dell

la volontà del Pontefice li era introdotto, come li di f- infame D. Fe-

fe , tra il nuovo Re di Aragona , e'1 Rè Carlo, fareb* d«'co.

be egli riconofeiuto da' Siciliani come legittimo Prin

cipe, e che mai, quantunque lo voleflè il Rè D. Giaco

mo fuo fratello, averebbono elìì acconfentito a ritornar

fotto il dominio del Rè di Napoli,

Era già fui principio del nuovo anno 1292. paf-

fato in Ifpapna pet ordine del Pontefice , e per ftrin-

gere un tal trattato Bonitazio Calamandra Priore de- NkoiòQuarto

gli Ofpidalieri, Cavaliero di confumata prudenza, e^muorc-

dotato d'una particolare deprezza . Morto perà a* 14.

di Aprile di queft'anno Nicolò IV. parve al principio ,

che reftalfe ogni cofa interrotta , ma accalorandoli poi

in luogo del Pontefice da Sancio Rè di Cartiglia la con*

tinuazione del trattato , fù da lui inviato a tal fine in

-Francia l'Arcivefcovo di Toledo . Dichiaro/ìi quel Rè

coli' Arcivefcovo , che non averebbe sfuggito la pace,

pur che lì cooperarle D. Sancio , acciochè il Genero re-

ftituiife la Sicilia al Rè Carlo , come cooperavali egli

dalla fua parte con Carlo di Valois fuo fratello per la

rinunzia delle fue pretenfioni fopra il Regno di Ara

gona . Nè a ciò moftrollì molto contrario il Rè di Ca* -

fìiglia . Mentre però eglimettea tutto in opera, a fine

di perfuadere il Re D. Giacomo ad una pace sì fvan* ,"

taggiofa , non tralafciavall la guerra nella Calabria, '

eh' era allora il folo Teatro , per così dire aperto al

Valore, e alla rivalità di due nemicillìme nazioni...^

Dopo
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Dopo la partenza dell'Alagona parve, che ottenef-

fe quivi qualche vantaggio ("opra de' noftri Guglielmo

Stendardo, il quale comandava l'arme del Rè Carlo in

quella Provincia. Panato però da Meilìna inCotrona-^

l'Almirante Ruggiero, e con lui un'armata di 20. Ga

lere, per far quivi sbarco di qualche numero di gente

in rinforzo de' noftri, tentò in vano lo Stendardo con.*

400. Cavalli impedirlo. Accurata così la Calabria da'

tentativi de' nemici, volle l'Almirante tentare una più

T,„ ... lontana, e più inafpettata fpedizione. Andò egli dun-

LArmataSicr r r r 11» a • i j /r i t

liana dà il fac- que a tare una Icona nell Arcipelago, ed allattata al-

coaMalvafia. 1* improvifo la Città di Malvafia la pofe a facco; ten

tando pofcia, benché in vano di far Y ifteflb in Modone.

Paflato pofcia a Scio , ed impadronitoli di molte ricche

navi , eh' erano in quel -porto , confumò tutto il rima

nente di quella campagna a feorrere , e depredare in

quei mari , ed avvicinatoli poi l' inverno , ritornò cari

co di preda inMeffina. Venuta la Primaveta del nuovo

anno , e durando 1 accennata tregua fui mare col Rè

di Napoli , preparava!! il Lauria a qualche altra non

men vantaggiofa imprefa, quando fui principio di Apri

le arrivò in Me Gina Jasberto Caftellet Cavaliere Catala

no inviato efpreflamente dal Re D.Giacomo,per dar parte

all'Infante fuo fratello, all'Almirante , ed a tutti gli al

tri del Confeglio di Stato di alcune condizioni di pace,

che gli erano ftatc proporle dal Rè di Cartiglia, e di Fran

cia , le quali non erano molto vantaggiofe all' interef-

fe della Sicilia, e che conteneano infoftanza la ceilione

di efTa al Rè Carlo II. di Angiò . A tale notizia non_.

può crederli quale fofse l'alterazione, e quante le que

rele di tutti i Siciliani contro del Rè D. Giacomo, che

vi ayea dato orecchio , e perche temeafì giuftamente,

I siciliani i«- che fi accordarle egli co* nemici, facrificando alla loro

bafcerianllARò venc*etta *a liberta della Sicilia , fù rifoluto d'inviare.»

D.Giacomo, una numerofa Ambafceria , per rapprefentare al Rè,

ed a che fine, e proteftargli , che non averebbono mai i Siciliani rico*

nofeiuro il dominio , ò come effi diceano, la tirannide

degli Angioini . Furono dunque eletti per Ambafciadori

a no-
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' «. nome dì tutta 1' Ifola Federico di Balzo , uno de' più

' qualificati Signori del Regno, tre Palermitani,cioè a dire,

Ugo Talach , Giovanni Caltagirone , e Tomafo Grillo , e. \ ,,!. • . .

due Melììriefi,ciòè adire Gandolfo Falcone,e Ruggiero di ' y

' Geremia. Trovarono coftoroit Rè D.Giacomo in Lerida,

ove era egli andato per dar l'ultima mano affieme col R^

di Cartiglia, e col Principe della Morea all'accennata pace

col Redi Francia , e di Nàpoli . Udite però le iftanze de'

Siciliani afficurò il Rè D.Giacomo agli Ambafciadori,che

• quando fuflè forzato egli a cedere l' Ifola della Sicilia,,

averebbe fatto in maniera , che reftaffe ellafotto H domi

nio dell' Infante fuo fratello , quando non altro a titolo di

dote di una delle figlie del Re Carlo da maritarli . a Don

Federico ;' e per facilitare maggiormente quello aggiufta-

mento, offerirebbe egli di reitituire agli Angioini quanto

aveano perduro in Calabria, e di più l'Ubi e d'Ifchia,di Pro- _ T,rattat° di

n i • i j- Lerida reltoj

cida, e di Capri . Ma non oitantc la ragionevolezza di que- difcìoito.

fio accordo , e non oftante ancora , che non poteffe il Rè Marita.

Carlo eflère ailiftito come prima dalia Francia per cagione . . .

della guerra ultimamente rotta tra il Rè Filippo, e'1 Rè

d' Inghilterra , oftinatofi l'Angioino a non voler cedere ,a

chichefia rifoladiSicilia,reftò rotto il trattato,e ritfornof-

' fene ilRèD. Giacómoda Lerida in Barcellona, per prepa

rarti a mover Tarmi controia Francia. ■ >!■•: i

Ritornarono ancora gliAmbafciadori in. Sicilia, e ri

ferito ciò, che avea fucceilo nel trattato di Lerida,ailìcura-

rono i noftri di non eflère più abbandonati dal &è D. Gia

como, e di aver in fuo luogo l'Infante D.Federico; ma non

pafsò molto tempo, che reftarono tutti delufi my poi che pe,r

più di un motivOjche non è della noftra Iftoria, rotta ogni

corrifpondenza tra.il Rè D.Giacomo,e quello di Caftiglia, "EJaJto di

ed in confeguenza ancora li fponfali poco prima ftabiliti Jj^^jftj

da lui coll'lnfanta D.Ifabella fua figlia, venne il Rè D.Gia- d'Afona, e'i

corno ad unaconferenza particolare tra Panifa,e Junquera Rè Carlo,

co'l Rè Carlo, e fermò alii 14. di Novembre dell'anno fa-'- *

detto i2j>3. con lui la pace con alcuni articoli fecreti da_^

publicariì, quando farebbono confermati dal futuro Pon

tefice . Non oftante però la fecretezza di quefto trattato,

R lìdu-
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fi dubitò da' più accorti, che fufìfe in pregiudizio de' Sici

liani, ed il primo fofpetto ,che elfi ne ebbero ,fù con la ve-

D. Raimondo nuta in Melfina di D. Raimondo di Villanova Gentiluomo

SmhIT'cS1" ^ella Camera delR« D. Giacomo : ed in vero dubitando

che fine. quello Principe, che non averebbono i Siciliani acconfenti-

to all' obedienza del Rè Carlo, appuntata, come fi è

detto, negli articoli del trattato di Junquera , e che fi

farebbero oppofti fopra di tutti Corrado Lanza Mae-

ftro Giuftizif ro del Regno , e D. Blafco di Alagona , il

quale fecondo avea permeilo all'Infante, era ritornato

in Sicilia , e godea non poca parte nella fua grazia, rt-

folvc di chiamare in Aragona quelHdue principali log-

getti , ed a quello fine inviò il Villanova in Sicilia

perfuadere l' Infante di non opporvi!! ; e perche Conra

do Lanza non dirTerifle la fua partenza fotto pretefto dell'

efercizio della fua carica, venne foftituito in efla D,. Rai-

^D. Raimondo mondo Alaman de Cervelon nobililfimo trai Baroni Ca-

Maeftr^GiuW talani , ch'erano in Sicilia, e del quale egli molto fida-

siero del Re- vali, '- -

Turita. Tale era lo fìato delle cofe , quando dopo i8.me{!

di Sede vacante fu nel mefe di Luglio dell'anno n^<|,

alfunto al Sommo Pontificato il celebre Pietro da Mo

rene , che Celeftino V. fi dille. Egliperò dopo cinque_>

mefi rinunziatolo per godere la pace , e la tranquillità

d'animò della religiofilfima fua vita, fi venne a nuova-,

elezione , e fu acclamato in fua vece a' 34. di Decembre

il Cardinal Benedetto Gaetano , cheprefe il npme di Bo-

BonifasioVlH nifazio Ottavo . Eraii egli impegnato con Carlo Rè di

pontefice. Napo]i f ]a & cui auttorità nel Collegio de* Cardinali

avea molto contribuito alla fua elezione , di confirmare

quanto erafi riabilito nel trattato di Junquera ,e princi

palmente, che fune redimita agli Angioini l' Ifola di Si

cilia . Avutafi la notizia della fua elezione fù consigliato

Manfredo Lan, llnf*ntfc D. Federico a congratularfene, inviando in Ro-

ya, o Ruggero ma Manfredo Lanza, e Rugierodi. . ..Furono coftorobe-

di . . . inviati

i'i Roma dal" nignamentc ricevuti da Bonifazio, enei licenziarli di

infante D. Fé- chiaro Mi con elfi , che averebbe egli defiderato di ve

derlo, derfi colf Infante per trattare con lui cofe di fommo fuo

van-
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vantaggio , e di beneficio comune ai tutti i Siciliani ,

Onde ritornati gli Ambafciadori in Medina , e riferito

all'Infante il buon trattamento ricevuto da eflì nella-. 1 v -

Corte del Papa , e'1 deiiderio da lui mofìrato di trat-

tare con lui di faccia , a faccia , non fù piccola perciò la

curiofità di D.Federico, e fiaccrefeè maggiormcnte,quan-

do arrivò in Medina Bernardo da Camerino fpedito ef-

preffamentc dal Pontefice, per invitarlo ad abboccarli fe

conda condurre con luiil Grande Almirante Loria , e')

Gran Cancellicro Giovanni di Procida,concedendofi per

ciò da Bonifazio un falvocondotto, ed una intiera licurez-

za per quelli due, e per quanti altri Baroni Taccompa-

gnafìero in quello fuo viaggio , Infofpettiti allora affai

più di prima i Siciliani di ciò, che potea trattarli con un^»

Pontefice conofeiuto apertamente parziale del lor nemi

co, averebbono voluto ,che l'Infante nonintraprendeffe^

quello viaggio , ed il Senato di Palermo con una affai di-

fcreta lettera cercò con varie ragioni di perfuaderlo a

non confidarli così leggiermente nelle mani de' nemici.D,

Federico peròmoffo dalla curiofità ,.ed informato , che il t'infìnte Don

Rè fuo fratello defiderava ancora , che fi vedefle egli col chìam'ato "dal

Papa , rifolvè di partirli da Medina accompagnato da_, Papa in Roma;

gran numero di Baroni afsieme con il Grande Almirante ci^d»*slc8f»-

Loria,c'l Gran Cancelliero Procida. Poftofli dunque al- ni.

la vela con una fquadra di Galere, ed arrivato alla fpiaggia

Romana fcefe a terra ¥ Infante , e faputo , che il Pon

tefice dopo di averlo quivi afpettato alcun tempo,erali

incamminato verfo Anagni,andò a trovarlo colà,e lo rag-

giunfe 4. miglia lontano da Velletri , Grandi allora fu

rono le dimoftrazioni di affetto , e di cortefia ufate dal

Pontefice con D. Federico, confeffando di aver avuto un

gufto particolare di conofeere un Principe sì ben fatto

di perfona , e che in sì florida gioventù moftrava tan

to lenno , e tanta prudenza . Quindi vedutoli vicino

l' Almirante Loria , non potè contenerli il Pontefice di ri

chiederlo , fe era egli quel sì celebre nemico della Chie-

fa , che avea fparfo tanto fangue , ed apportato tanto

danno a Criftiani : dopo di che diflimulando l'ardita ri-
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fpofla, che gli fu data dall' Almirante , introduce altri dfc-

Ragionamento- fcorfi, e ritirofìl da folo afolo con l' Infante ; chiamati

?oiiPs£iuCu*' pofclà i più principali Baroni, ch'erano feco venuti, dif-

fe loro,che enendo i Siciliani Vaflalli della Chiefa,e da lui

particolarmente ftimati , volea egli non folo fculare quan

to aveano fatto contro i Francefi, ma confettare ancora >,

che fi maravigliava più torto, che nonTavelTero prima^

intraprefo ; contuttociò non avendo eflì alcun dritto di

eleggerli un nuovo Principe,e fpetrando , come ei diceva,

ai Pontefici Romani di regolare lo flato di un Regnò

'Feudatario dellaChiefa,dichiarava lor,che ficome non ave-

rebbe egli mai permeffo, che il Rè Carlo ufafle con loro

alcun rigore per il panato trafcorfo,così imponea ad etti di

riconofcerlo per legittimo Principe,afficurandoli3che ave-

'rebbe egli regolato in tal maniera le cofe , che non ave-

rebbono avuto di che lagnarti ò di lui> òde'fuoi fuccef-

fori . Licenziatoli dopo di ciò dal Pontefice l'Infante Don

Federico, venne il Pontefice a più ftrétte conferenze con

L'infante D. due Miniftri defignati a ciò dall' Infante, prima di ritor-

FnSkiUalt0rna tornarfene nella Sicilia , li quali furono il Gran Cancellie*

ro, e Monfredo Lanza. Dichiarò loro il Pontefice,che nel

la pace ftabilka tra il Rè D.Giacomo,e'l Rè Carlo, aveaii

il Pontefice dì dal primo ceduto il dominio della Sicilia in ricompenfa

iianTgli «tìS- dell'Inveflitura della Sardegna,e della Corfica, e che avea

li della pacc_> aciò acconfentito ancora l'Infante D. Federico, compro»

junquerat ia* "mettendoli egli di fargli fpofareCaterina,nipote di Baldo

vino già Imperadore di Coftantinopoli ,e che il Rè Carlo

Cuggino di quella Principerà averebbe fatto tutto il pof»

fibile,per riacquiflare l'Impero ad efìa dovuto,cacciandone

l'ufurpatore Andronico Paleologo . Per quello poi , che.»

toccava a' Siciliani dine il Pontefice, che oltre Tauoluzio-

'ne dell'Interdetto, concedeafi loro una generale amniftia,

dalla quale folamente fufTero efclufi alcuni Prelati , ed

Ecclefiaftici . Permetteafi. ancora achivolefìe di ufcire

fuori della Sicilia,vendendo i loro beni , e ricavandone li-

Conrado di Meramente il prezzo . Che comprendeafi in quella pacej

Antiochia. , ^onrac[0 di Antiochia unico rampollo, benché illegittimo

della-Cafa Imperiale di Suevia, il quale , re(lato prigio*

" ; niero
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niero del Re Carlo primo a^ea ad iftanza del Pontefice

Clemente IV. ottenute alcune Terre , e Cartelli nel Re

gno di Napoli , ma che dopo il Vefpro Sicliiano , dichia

ratoli a favore degli Aragonesi, fu perciò fcomunica-

to , e privo de'beni . Publicati gli Articoli di quefta_

pace, fpedì il Papa nella Sicilia due Frati minori, uno NuwjdelP»-

de'quali era il Provinciale di Romagna, e l'altro un tal pa,ni>lcilia ■

Alamano di Bagnarea . Portavano coftoro un breve Pon

tificio , nel quale dichiarava Bonifazio di volere rifor

mare gli abufi indrodotti in tempo del governo di Car

lo di Angiò , al di cui figlio Carlo Secondo dovea giu

rarti da'Siciliani l'obbedienza , come feudatario della Chie-

fa ; ed acciocché avellerò efli il tempo di ravvederli

per ufcire di unftato sì miferabile , qual'era il loro fuori

dell'obbedienza del Papa , e riconofceifero nel tempo iltef-

Ib la clemenza paterna del Pontefice verfo di loro, fo-

fpendea egli 1* interdetto Dell' Ifola fino alla folennità

del vicino Natale del Redentore , ammonendo tutti a_*

deriderli di qualunque novità , che poteffe turbare una

pace tanto tempo deiiderata, e ftabilita con le confa-

pute condizioni.

Arrivati i due Nunzj in Melazzo , ove allora trova

tali l'Infante Don Federico , e appena penetratali quale

fulfe la loro incombenza , che corfero elfi un grande.»

pericolo di reftar lapidati da Melazzefi ; quindi accer

tatili tutti l'altri Siciliani di ciò, che prima aveano du

bitato, cioè a dire di dover effere abbandonati dalRe_»

Don Giacomo , rifolverono in un general Parlamento , paramento

tenuto nell'accennata Città , di riconofcere per loro Si- in Melazzo .

gnore in vece del Fratello l'Infante Don Federico «

Ma oppoftafi a ciò la Regina , fu alla fine riabilito, che

s'invialfero prima cinque Ambafciadori al Re Don Già- i^Stfda'pSi

corno, e furono quelli, Gualtiero Fifaula, Pietro del lamentar/ al

Filofofo Palermitano , Santo Bifcala , Cataldo Roflfo , e JJj D- Giac°-

Gualtieri di Bonifazio Meflinefì, li quali rapprefentar Pm.Cronohg.

gli dovelfero in nome di tutto il Regno , cfier quivi ve- Fj^r$Uc l(b

liuto a notizia, che fra gli articoli della pace ultima- 4. 140.'

S . men-~
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mente conchiufa, vi era quello di cedere il dominio del

la Sicilia a Carlo d'Angiò, pregavano perciò , die Tua

Maeftà dovette ricordarli della prometta fatta a'Siciliani

Richieftajde' di non dover giamai abbandonarli, e che per maggior fi-

a gì "colo . curezza avette ella la bontà di aflicurarli con giuramene

Suùtalib. to , che non dividerebbe dalla fua corona Mfola noftra ,

e le adiacenti ad etfafoggette; che giurattero l'iftetto 50.

principali Baroni infìeme con l'Infante fuo Fratello ; che

inviatte il Re uno de'tre Figli di Carlo di Angiò , e la_,

metà degl'altri oftaggi , per far dimora in Sicilia , finche

futte {labilità la pacefenza l'articolo tanto odiofo della-.,

cettione di un Regno sì benemerito; che fi metteffero in

mano denaturali dell'Ifola tutti quei Cartelli , ne* qua

li erano Governatori Catalani , e foraftieri ; che tutti gV

altri ftranieri , che teneano feudi in Sicilia li perdettero

in cafo , che non voleffero rellarvi , Q che acconfentitte-

ro alla pace; e finalmente che fi fofpende tte il matrimo

nio contratto tra fua Maeftà , e la Principetta Bianca Fi-»

glia di Carlo d'Angiò.

Tali furono le iftruzioni date all' Ambafciatori , e-

da ette può conofeerfi quale futte l'odio de'noftri contro

degli Angioini , e quanto grande l'abborrimcnto dì ritor

nare fotto il loro dominio : Ed in vero non folo era l'ani*-

mo de 'Siciliani fommamente alterato per quello , che fin*

ora abbiamo riferito, ma temeafi ancora da'Catalani ,eu

2S££iE principalmente dalla Regina Coftanza , che non fifufcH

pertalcaggio- taflè fotto quefto pretefto una guerra civile, parendo ai

ne * non pochi incredibile che il Re D. Giacomo velette ac cor*

darri co'fuoi nemici nella maniera , che fi pubblicava , cj

fbfpettoffi da'più affezionati al Re D. Giacomo , che fot

to colore della rinunzia potette innalzarli al Trono l'In-

. fante D. Federico, onde alcuni principali dieffi per non

mancare allafcdeltà dovuta,al lor Principe , fi ritirarono

ne' loro feudi, e ne'Caftelli di lor governo, feguendo V

efempio di Don Ramondo de Cervellon , di Giovanni di

Prockk , di Matteo di Termine , e di Manfredo di Chia*

. ramonbe . Arrivati in tanto gl'Ambafciadori Siciliani il*

Lerida, dove trovavaii allora il Re Giacomo afpettan

dovi
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dovi la Spofa col Re Carlo fuo Socero , e con il Cardi

nale di S. Clemenre Legato del Papa, furono trattenuti

lenza alcuna pofitiva rifpofta fino a tanto , che annullato

già il primo contratto con Ifabelfa di Cartiglia,, fposò

il Re pubicamente aUi 23. tìi Ottobre k. Principefia^ UReD.Gia-

Bianca, imperocché non potendo allora egli più sfuggi- T^°Atbìk\^

re di manifeftare il trattato , dichiarò agli Ambafciato- tori siciliani la

ri Siciliani, che era flato neceffitato a cedere allaChie- toro°ifoulJj?

la , ed al Re Carta fuo Socero l'tfola di Sicilia, e cercò Angioini,

di colorire una tale dichiarazione nella miglior maniera—

che feppe, rapprefentando, che non lenza grave ram

marico era ftato obbligato ad una tal ceflìone , e dalla—

volontà del Pontefice, e dall'amor delia pace,ed afficurarv

do per altro i Siciliani che il Re Carlo benigni/fimo di

fua natura aveagli prometto di non tener più memoria-,

alcuna di quanto aveafi fatto contro di lui , e contro del

Padre: Udita una tale rifpofta rapprefentarono gli Am-

balciatori , che abbandonati già i Siciliani dal legittimo

fuo Re all'arbitrio de'loro nemici , ed etfendo così fcioftft

dal giuramento di fedeltà,che gl'àveano giurato,protefta-

vanfi etti in nome del Regno tutto , che era libero a loro

di eleggerli per Signore , e per Re colui, che farebbe fin.

mato per loro più conveniente ; ed eflendo ftata ammetta

dal Re quefta propofta , e fattone un publico iftrumen-

to, richiefero che fuflero loro confegnati da fuoi Alcajdi, e

Caftellani tutte le Terre , che fi cuftodivano in fuo no

me nella Sicilia, acciò che fufie ella ridotta nello ftato, f*^!*^^

nel quale aveala trovato il Re Don Pietro fuo Padre_> ; " rt '

quefto ancora loro concefso, non potè trattenerli Cataldo

Rotto , uno de'principali fra gli. Ambafciatori , di manife-

ftare il dolore » e maraviglia de'fuoi Compatrioti con_.

quefti fenfi : E chi crederebbe , egli ditte , che dopo tan

ti giuramenti , e tante promette fatte da'Principi Arago-

nefi per la difefa di un Regno sì nobile , ed a loro sì be

nemerito dovettero i Siciliani eftere abbandonati quali

viliflimi Schiavi alla fervitù di un Principe , e di una—

nazione implacabilmente irritata contro di etti? Chi mai

tra^pffteri crederà , che dopo tante vittorie , con le quali

fi
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fiera vigorofamente difefa dafuoi nemici l'Ifola di Sici

lia , e dopo efièrfi conquiftata ancora gran parte della^

Calabria 3 e della Puglia , e della Bafilicata avefie il Re

D. Giacomo , fcordato dalla generofità del fuo fangue ,

venuto a tale rifoluzione , e maftrata una sì grande indif

ferenza per una nazione , che fi era offerta liberamente.,

al Re D. Pietro fuo Padre , e quel , che è più introdurvi la

tirannia del Figlio di colui , il quale avea ingiuftamente

tolto la corona , e la vita al Re Manfredi , ed a Coradi-

no , Avo materno l'uno, e l'altro Cuggin Germano di

chi facea una tal ceflìone . A cosi ardite , e così pungen

ti parole dell'Ambafciatore Siciliano nulla fi mafie il

Re D. Giacomo , anzi non potendo far di meno di non lo

dare il zelo , e l'affetto di tutti gl'altri fuoi nazionali , rac-

Rìfpoftadcl comandò loro quanto più caldamente potè la Regina»,

mo.D Giaco" fua Madre , e l'Infante D. Violante fua Sorella , aggiun-

Suxiulib* gendo al fine quefte notabili parole . In quanto all'Infan

te D. Federico niente io vi chiedo , poiché efiendo egli

Cavaliero faprà ben ciò che debbia operare , e fapranno

ancora i Siciliani ciò, che gli fpetta .

LI-
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1*96.

IL T^EGNO DEL RE* FEDERICO. ...

Icenziati dopo di ciò gli Ambafciadori , e

ritornati nella Sicilia veftiti a {corruc

cio trovarono l'Infante D. Federico in Pa

lermo , e riferitoli quanto avea dichiara

to loro il Rè fuo fratello fu convocata^

allora un* aflemblea di tutti i Baroni del

Val di Mazzara per rifolvervi ciò , che

doveafì operare , e manifeftatafì ad effi il giorno ir, di

Decembre la rinunzia del Rè D. Giacomo a favore di

Carlo Secondo d'Angiò , e le protette autentiche fatte^

in nome del Regno dagli Ambafciadori Siciliani fù rifolu-

to concordemente di riconofcere i' Infante D. Federico non

più come Luogotenente del Rè fuo fratello , ma come.»

Principe fovrano, e come legittimo erede della Corona .,

Si ordinò ancora , che convocatoli nel profilino mefe di

Gennajo un generale Parlamento di tutti tre bracci, ò vo- Parlamento

eliam dire Stati del Regno nella Città di Catania fi prefen- generale InCa-

0 rr ..... , 0 ,. r- , , v , t» • • ./tania,nei Gua

tane quivi il giuramento di fedeltà al nuovo Principe, il le fi riconobbe

che fatto venule egli a coronarli in Palermo . Si diede po- pcrRèPinfan.

r . 1 . il» »i • t 1 TT- • te D.Fedenco.

icia incombenza ali Almirante Loria , ed a Vinciguerra.,

Palici, Cavaliere Melfinefe riguardevole non folo perla

chiarezza del fangue , che per fenno, e per eloquenza , di

andare a ritrovare D. Raimondo Alamano di Cervellon, il

quale , come fi difìe , erafi ritirato nella Terra diCaltanif-

fetta con molti altri Signori Catalani, per manifeftargli

l'indubitata rinunzia fatta dal Rè D.Giacomo, e per per

vaderlo , che volelfe ancor' egli aderire ai comun confen*

timento de' Siciliani , e riconofcere l'Infante D. Federico

per Rè di Sicilia . Allora non potendo più replicare cofa_

alcuna, acconfentì il Cervellon, e feco poi tutti gli altri, che

eranfi. ritirati per afpettare la certezza di una tale rinun

zia, che 11 uniffero in Catania fui principio del nuovo anno

T i2s>f*
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129S. li Baroni, li Prelati , e li Sindaci del Regno, perve

nire ali* ultima determinazione fopra un punto così im

portante . Quivi dunque uniti già tutti i Parlamentarj fù

propofto dajr Almirante Loria di riconofcere per Rè, e Si

gnore, e di giurare fedeltà a D. Federico d'Aragona, il quale

per difpofizione del Cielo, e per quella del Rè D. Alfonfo

fìtto Fratello, non meno che per generale confentirnentode'

Siciliani, era chiamato alla Corona della Sicilia. Dopo l'Ai-

mirante dichiararono del medeflmo fentimento Vinciguer

ra Palici, Matteo di Termine, e così di mano in mano tutti

gli altri Parlamentarj : quindi preftato Pomario al nuovo

^ Rè, fìì ftabilito il giorno della Tua Coronazione per li 25. di
Coronazione » ^-\r • r > , i.n 1 n • m

dei Rè D.Fe- Marzo. Ciò leguito ienz alcun dilturbo, volle poi il nuovo

dorico neii'e- jj pederico oltre molte altre grazie , ed efenzioni con-

ta di 25. anni. , r ^ i- •

cedute a Siciliani, armare di tua mano 300. Cavalieri; con-

Graziecon- firmò a Ruggiero Loria la carica di Grande Ammiraglio , e

cefle dal nuo- dichiarò Luogotenenti Generali delle lue armi Blafco Ala-

VO l\Ci

gona , Guglielmo Calcerano Conte di Catanzaro, e Fra_.

Rainaldo de Pons Priore di S.Eufemia; diè il titolo di Con

te di Caltanisetta a Pietro Lanza, figliuolo di Conrado

Maeftro Giuftiziero del Regno , e li concelle il dominio dell'

accennata Terra , che apparteneva prima a D.Raimondo

Almanno di Cervellon.

Era già partito della Sicilia il Cervellon fuddetto,

UnìUpartono" cne n'era ^at0 Pnma Signore , e con lui Berengario di Vil-

dai Regno, ed laragut , e molti altri Catalani , li quali per ordine efpreflb

conD^Federi- ^ ^ ' Giacomo furono richiamati in Aragona; ma non

co. abbandonarono il Rè D. Federico la maggior parte degli

altri loro nazionali^moffi non folo dall' efempio di D.Blafco.

Aragona, e di Ugo diAmpurias, ma da un punto d'onore

di correre con lui 1» ideila fortuna, e non meno ancora dagl*

intereflì di non perdere li Feudi, e le Baronie, che pofiedea-

no nella Sicilia . Trattoli! pofcia dal Rè in Parlamento, pri

ma che fufìe difciolto delle cofe fpettanti alla guerra di là

dal Faro, e fapendofi , che grandi erano li preparativi ,che_»

facea Carlo di Angiò per riacquiftare ciò , che avea per

duto nella Calabria , e nell'altre Provincie vicine, fù rifo-

luto, che dovette pattarvi il Rè ifteffo con un valido cor

po
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po di truppe , e con tutta Tarmata navale . Aveano allora i

nemici perduta quali la fperanza di ridurre i noftri ali* obe-

dienza in virtù del trattato conchiufo col R è D. Giacomo , e

di profittare della difcordia fra Baroni Siciliani , e gli Ara-

gonefì , quando quell'ultimi eranfì ritirati ne' loro Cartelli ;

imperochè eflendo fu'l principio di queft' anno pattato in

Melììna il Calamandra eletto Gran Maeftro degli Ofpida*

' lieri , e con lui il Vefcovo di Urgel , e Giovanni Peres Mar-

vales Ambafciadori del Rè D. Giacomo tentarono etti in Gran Maeflro

vano, che lefuttè permetto a coftoro di sbarcare in Meffina Hej^/jS1^

mentre ito a trovargli sù la loro nave Pietro di Anzalone bafcìadori del

nobile Mertlnefe li dichiarò , che i Siciliani non voleano al- ??A*la*ona

" non lono ani

tra pace , le non quella ,che fi averebbono procurata van- meflì nel Re-

taggiofamente con la loro fpada . Conofcendo dunque il

Rè Carlo sì replicate prove , chenon gli reftava altrafpe-

ranza di reintegrare in Sicilia, fe non con l'armi, ricorfe_»

all'ajuto , ed alla protezione del Pontefice Bonifazio ; e que

lli allora richiefe al Rè D.Giacomo, che veniflè in Italia, ed

ancorché fotto il pretefto della guerra fanta furte quello

Principe dichiarato Confaloniere della Chiefa ,fìconofcea_

però ,che altro da lui non voleafì da Bonifazio, fe non che_i

perfuadefle il fratello a cedere la Sicilia , ò come fi era_

comprometto con elfo lui unifle le fue armi a quelle di Car

lo, per domare l' ordinazione de* Siciliani. Ciò non potendo

negarfì allora dal Rè D. Giacomo promife egli di paffare.»

in Italia , ma dopo che averebbe terminata la conquifta_.

del Regno di Murzia, nella quale trovavafì. allora impegna

to . Prima però, che ciò fuccedefTe , pattato il Rè D, Federico l\ Rò D. Fede-

con fioritiffimo efercito nella Calabria , s'impadronì di Calabria^*

Squillaci , di Catanzaro , e di tutti i Cartelli di quella Co-

marca, chediceafi di Valle Giordana , e quindi non molto

in Cotrone di S.Severino, di Rofano,edi Pelicuro, ove i

nemici teneano iloro magazeni. Terminata sì vantaggiofa-

mente quefta prima Campagna del Rè D. Federico nella—

Calabria , ritiro/lì egli a Quartieri d'inverno ; ed entrato poi anno ì2?7~

l'anno nuovo 1197. preparava!! a proleguire le fue conqui-

fte di là dal Faro, quando arrivate in Me Bina quattro ga

lere Catalane, fopra le quali erano imbarcati il Vefcovo di

Va-
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Valenzia^e Guglielmo di Namantaguda inviati dal Re D.

I'cRèlIX Ec<Je" Giacomo fuo fratello , fù obbligato egli di ritornare nella^

Mdrlna.3 * "* Sicilia, lafciando al comando dell'efercito D. Blafco di Ala-

gona, e quello dell'armata navale dell' Almirante Loria .

Uditi dal Re gli Ambafciadori del fratello , e prc-

fentatali da elfi una lettera credenziale» feppe dagli uni,

e dall'altra, che il Rè D. Giacomo defiderava di vederli

feco nell' Ifola d'Ifchiaa ò in quella di Procida per trattare-» '

di cofe di comun loro vantaggio fù a ciò rifpofto da D.

Riporta del Federico, che molto volentieri averebbe egli contentato il

feiafor^de?" fratello, ma che non potendo rifolveredi allontanarfi dai-

f i-atòllo, la Sicilia lenza il confentimento de' Baroni , e de1 Sindaci

del Regno, era duopo perciò di convocar un general par

lamento; intimatolo dunque nella Città di Sciaccà, fero-

no quivi,.i due Ambafciadori Aragonefi grandiffime iftan-

ze al Rè D. Federico, acciochè richiamale egli dalla Cala

bria l'Almirante Ruggiero, il quale eralì fra quelto men

tre impadronito di Otranto, e di Lecce : Ne piccolo era

il motivo per il quale infiiìeafi da loro , acciochè il Lo

ria li trovaue prefente , e nel Parlamento , e nel Con

grego , che fi fperava de' due fratelli ; Imperochè fin

da quando fù richiamato in Catalogna D. Raimondo Ala-

man diCervellon, erafi col fuo mezzo introdotto un fe-

creto trattato tra l'Almirante ,e'l Rè di Aragona. Quefti

dunque per tirarlo al fuo fervizio , e per fargli abban

donare quello del fratello , l'offerì di accafare D. Beatrice.*

fua figlia con D.Jaime d' Exerica Principe della Cafa_,

Reale di crearlo Grande Almirante , e di darle molte-»

Terre , e Cartelli nell' Aragona , e nella Valenza , ed an*

corchè non fi aveffe V efatta cognizione di tali offerte.»

credeafi comunemente, che egli non' afpettaffe, che l'oc*»

cafione opportuna per appartarfi dal Rè D.Federico,per

efeguire il concertato col Rè di Aragona. Crebbe ilfofpet-

L'Aimirantt_> to di ciò, allóra quando moftrandofi il Loria fommamen-

Ruggiero tic- te difouftato che fuffe rottala triegua ftabilita cornea

jic lecreta in- . ° r . r ° . .

tciiigen^a col ci dicea lotto Ja lua parola con quei di Cottone , ncnie-

rò di Arago- fe con taje alterigia d'effere licenziato dal fervizio del Rè

D. Federico , che fece dubitare a più d'uno della fua co-

ftan-

/
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ftanza, e della fua fedeltà . Non deve però negarfi , che

fe bene aveffe concertato l'Almirante di pafìfare nel fer-

vizio del Rè D.Giacomo , lo avea fatto con la condizione

di non portar l'armi contro il Rè D. Federico .

Tale era il motivo , che ebbero gli Ambafciadori

Aragonefi , acciochè i Almirante fuffe richiamato in Mefli-

na. Venutovi egli dunque per ordine del Rè, e ricevu*

ta dagli Ambafciadori una lettera del Re D. Giacomo,

con la quale era pregato a cooperarli, acciochè il Rè D. •-• <

Federico non isfuggtfle di vederli feco in qualunque luo

go fi fuflfe fuori della Sicilia . Usò egli tutta la fua auto

rità , acciocché nel Parlamento di Sciacca fune adempito il parlamento in

defiderio del Rè di Aragona, e le ragioni con le quali crede- Sciacca, e per

va egli di perfuadere i Parlamentarj furono in foftanza , qual motlV0,

che efìendo noto a tutti l'impegno , nel quale era entrato

il Rè di Aragona col Pontefice, e col Rè Carlo era dove- Ragionamento

re di non irritarli maggiormente con la negativa ad efe- del Loria per

guire quanto da lui richiedevano; oltreciò doveafì giufta- p^^^t\

mente credere, che defiderava D. Giacomo di vederli col che il Rè fi ve-

fratello perisfuggire di venire con lui aduna aperta rot- ][*aj;°^uclth

tura . Nè peraltro era di trafeurarfi cofa alcuna, acciochè

egli non s' impegnale a far la guerra contro de' noftri, poi

ché effendo conofeiuta l'abilità, e l'efperienza de' Catala

ni fui mare dovea temerli , che fe con quella de' nemici fi

univa l'armata navale del Rè di Aragona, farebbono infal*

libilmente ridotte a gran pericolo le cofe dei Rè D. Fede

rico, e del Regno tutto; quando non altro perdendoti la_^

maggioranza fui mare , con la quale aveano finora riu*

feite così profpere, e così vantaggiofel'imprefe de' Siciliani

contro sì potenti nemici . Non erano in vero le ragioni dell'

Almirante di poco momento , chenon faceflero forza a più

d'uno in quell'afTemblea » rifpondeano però coloro , cheedi-

fapprovavano il viaggio propofto, e principalmente Vinci-;

guerra Polici , e Matteo di Termine , che non dovea inutil- vincìgue tra.,

mente intraprenderfi dal Rè un tal viaggio, mentre non vi ^''d* Ter*

era più , che fperare dal Rè d'Aragona dopo d'averfi egli sì ne vi fi oppon

(Erettamente legato coi fuoi nemici, ed ottenuta in ricorri- sono*

penza d'aver ceduto il fuo dritto al Regno di Sicilia. , l' In-

V vefti-

1
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veftitura della Sardegna, e delia Corfica, che vana , e lo

fin ghiera fperanza era il tentare di pcrfuaderlo contro il

foo proprio interefle , a non efeguire quanto avea promef-

fo al Pontefice, ed al Re fuo Suocero, anziché per contra

rio nulla dovea fperarfi di buono dalla conferenza de' due

fratelli , infegnando Jefperienza ,che quando coloro , che_»

hanno intereffi diametralmente oppofti cercano di concer

tarli, crefee fra loro la difeordia, e l rancore affai più di pri-

il RèD.Fedc- ma , ed in vece di ciò , che fperavafi nafee un maggior di-

rico rie u la ci fpetfQ e ]e brame di vendicartene. A queft'ultimo lenti-

vederti col rr<i * *

celio. mento volle il Re D. Federico aderire più tofto , che a_

quello dell' Almirante ; e non vi elfendo allora chi opi-

nafTe Iti contrario, fu fciolto ri Parlamento, e ritornato ti

Re in Meffina ; rifpofe agli Ambafciadori Aragonefi, che

non potea in nefhm modo compiacere il Ré fuo fratello

contro la volontà de' fuoi Vallagli ;e perchè fù richiefto da

gli acceenati Ambaiciadori di permettere almeno , che 1'

Infante D. Violante fua forella fufTe condotta da loro rr*

Roma, ove dovea venire a fpofarla Ruberto Duca di Cala

bria terzogenito del Rè Carlo , e che con effa fi accom-

pagnaffe ancora la Regina Coftanza , accordò il Rè quefte'

loro domande fenz' altra difficoltà , che quella che na-

fcea dalla fua tenerezza verfo della madre, e della forella.

Mentre fi difponeano quefte PrincipeiTe alla partenza

L'AIroirsme-. morirò l'Almirante una lettera dal Rè D. Giacomo, nella

ói "poter con6 9»*kf venia richiefto di andare a trovarlo , e fè iitanza—

fcrire co'i Re al Ile, che glie ne concedere fa licenza, aderendo, che po

ti Aragona. Wa forfè molro contribuire al fuo real fervrzio . Non ©ffcan-

fe Ir riferiti fofpetti parve al Rè D. Federico di non negare

al Loria, eiòche dimandava, e li permife ancora ,che con

ducete l'eco due galere per fervirlo in un tal viaggio .

Partitoli dunque l'Afmiranfe dalla Sicilia , fi tratteneffe_»

qualche fempo in- Calabria a regotaie alcuni fuoi domefti-

ci affari «elle Terre , di Lauria, e di Badulato, quivi da fui

p©$èdure. Sivalfero però di quella fera lontananza gfi E*

moli fattói pei accrefeers Fi fofpeftr contro di lui concepiti ,

e pwbRcarOno ancora t eh*era egli paflato nelfa Calabria-.

ftt doofttfìfV ee-i* alcuni EmhTarf del Rè1 di Napoli, e che

erafi
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er'aft già concertato coneffolui in differvigio del Rè , e-j

della Sicilia: e fu ciò creduto poi sì comunemente , chea

quando ritornò l' Almirante in Me/lina , ed andò a baciar

la mano del Rè, negò quefto di dargliela, aggiungendole

non era egli più de' fuoi amici ; e come tale l'ordinava, che

non ufciflè più da Palazzo . All'intima di quefto arrefto

infiammo!!! più di quel che dovea l'iracondia dell'Almi-. ...

rante; e non è quefto il guiderdone, egli diflfe, dovuto a"miei

fervizj, ed alla mia fedeltà ; e non vi farà forfè chi potrà . Sofperti con.

vantarli di aver tolto la libertà a Ruggiero di Loria,men- Z\0Ti™"eatl\

rre averà vita il Rè di Aragona . A tali ardite parola ardita riipoft»

fommamente fdegnato il Rè D. Federico , averebbe forfè p0ftò' pHgio-1"

pafìato ad un più rigorofo caftigo contro dell' Almirante, ne.

le frapoftofi Manfredo di Chiaramente, e Matteo di Poli*

ci, che trovavanfi quivi prefenti non l'aveflero placato, con

aflìcurarlo , che averebbe il Loria obedìto , e che augu

ravano effi. fotto Je loro parole , che reftarebbe egli pri

gione . Non oftante però una tale afficurazione, e le cal

de perfuafive di queftidue fuoi principali amici, che l'efor-

tavano a moderare la fua collera , ed a non voler mac

chiare tante , e sì belle fue paflate azioni con alcunatto di

fellonia, oftinato il Loria ne' fuoi avari difegni, sborzata pri

ma la graffa fomma di oro, della quale eranli fatti malle

vadori i due amici in cafo , che non reftaflfe prigione , fi

farti egli la notte iftefla da Me/lina, conrifoluzione di di

fenderli dentro de' fuoi Caftelli , della Ficarra, della Noara

di Tripi, di Caftiglionc, di Francavilla , e dijaci , e con la_.

fperanza d' effer foccorfo dal Rè di Napoli; nè piccolo.

£ù il numero delle fue creature , e de' fuoi amici , che_j

<|uivi accorfero; onde fù conflgliato il Rè per timore,che

non fi accendeffe una pericolofa guerra civile a fpedire_i

colà il Chiaramonte , e'1 Pelici fotto la di lui fede era il

Loria ufeito da Meffina , acciochè egli fuflfe perfuafo a*

più moderati penfieri ,ed a ricorrere alla Clemenza Reale.

Coftoro però altro da lui non poterono ottenere, fe noii_>

che offerì egli di sborzare quelle fomme nelle quali po-

tearto effere taflati per cagione d'elTerfi fatti fuoi malleva

dori . Finalmente però è col mezzo della Regina Coftan-

za
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za fù concertato , che ufciflè V Almiratite dalla Sicilia lot

to il pretella di accompagnarlo in Roma, e con lui Giovan

ni di Procida Gran Cancelliero del Regno, il quale è guada

gnato dall' Almirante, ò dal Ré d'Aragona erafì anch'egli

refo fofpetto al Rè D. Federico . Ciò ftabilito non fenza_.

laRe»ìraCo- grande repugnanza del Rè imbarcarono la Regina Co-

mfrTnteLorìa^ ftanza l'Infante D. Violante con li due fopraccennati t e

eGiovanni di cogli Ambafciadori Aragonefi su le quattro galere a que-

fon°oCÌdalka£ fto effetto Oviate in Meffina dal Rè d'Aragona ; ed in

cilia. tal guifa con mirabile peripetia di fortuna partirono per

mai più ritornare in Sicilia , ed andarono a ricoverarfi nel

la Corte d*un Principe nemiciflìmo de' Siciliani Giovanni di

Procida, cioè a dire , colui ch'era ftato il primo Motore-»

della ftragge de'Francefì nella noftra Ifolaa e Ruggiero di

Loria , al di cui valore, ed alla di cui efperienza fu'l mare_»

doveaii principalmente, e le replicate vittorie, e la gloria-,

acquiftata da*noflri in tante battaglie navali.

Arrivati effi inRoma3ove era di già venuto il Rè di

Aragona, e faputofi da loro l'ultima risoluzione del Rè D.

Federico, e de' Siciliani, non potè il Rè D. Giacomo ricufa-

lì Rè D. Già- re unjre je fue armj con quelle del Rè di Napoli : ònde_»

corno unilce 1 r

le fue armi a non parlandoli più che di guerra , tu il Loria dichiarato

quelle degli Grande Almirante di Aragona, ove fè ritorno quindi a_*

non molto il Re D. Giacomo , per mettere in ordine la tua.

armata navale, e per ripagare al più prefto in Italia. Ed il

Duca Ruberto , che come fi diflè , erafi veduto in Roma col

Rè d'Aragona a fè ritorno anch' egli in Napoli conlafpofa_.

Ruggiero di Violante, ed affieme con loro TAlmirante Loria, e Giovanni

Lomèdkhia prociaa . Saputoli ciò dal Rè D. Federico, dichiarò ri bei-

rato n • nemico publico, e traditore l'accennato Loria, li confifcò

tutti i fuoi Cartelli da' quali cavava egli un'annua rendita di

tre mila onze d'oro, e 30. altre mila in contanti , che egli

avea lafciate in Sicilia , fomma in quel tempo per un parti

colare quali prodigiofa; e perche Giovanni Loria fuo nipo-»

GugiìelmoPal te moft.rava di voler difenderli nella Terra di Caftiglione,

iotta,e Toma- dentro della quale erano con lui Guglielmo Pallotta,Toma-

p diLeontmi. £Q ^ Leontini, e molti altri amici , e partiggiani dell' Almi

rante, e qualche numero di bravi foldati, vifpedì il Rè un_»

corpo
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corpo d'efercito per mettervi formalmente I'aflèdio , ed

alla fine fù obbligato il Loria di renderla a patti , per

mettendoli a lui di ufcire liberamente dal Regno intie

re con la moglie , figlia di Manfredo Maletta Conte di

Camarata e col piccolo Rugiero , figliuolo del fu Almi-

rante fu0 zio.

Era quelli intanto paflàto in Calabria a comandarvi Ru£'ero L(?ri»

1» r . l'i»* • • • _ \t j« • • n comanda l'ar-

elercito degli Angioini per li di cui vantaggi inoltrava^ mi tiegii An-

. allora tanto di zelo , quanto ne avea prima fatto appari- gioinT nella-i

re in fervizio della Cafa di Aragona, vantandoti il fuperbo Cal3bm*

non menche fortunatillimo Capitano, ch'era egli folo ba

llante a cacciare D. Federico dalla Calabria , e dalla Sici

lia . Prima di ogn'altra cofa però cercò con la promeffa di

'grandiflìme convenienze perfuadere a D. Blafco di Ala-

gona ad abbandonare l'impegno, che avea prefo col Rè

D. Federico ; ma conofcendo, che ogni fuo tentativo era_,

vano , drizzò altrove la mira , e li tiufcì di far ribellare-»

Catanzaro , mentre che D. Blafco Alagona era paffato nel

la Sicilia a conferire col Rè alcuni importanti affari .

Appena però egli feppe la follevazione di Catanzaro , e

i'affcdio , che dopo ciò fù pollo al Caftello di quella Città ,

che ritornò da Mellìna nella Calabria, accompagnato da

Guglielmo Calcerano , e da D.Guglielmo Raimondo Mon-

cada fecondogenito del Sig. di Aitona , che fù il Ceppo di

quefta nobiliflìma Cala nella Sicilia . Arrivato l'Alagona

in Squillaci, ove erano in pronto due cento uomini d'arme,

e qualche altro numero di Fanti , feppe quivi , che Rug

giero di Loria oltre 400. che ne avea prima, era flato rin

forzato con 300. altri uomini d'arme da untai Goffredo

tìi Mili : avendo però egli rifoluto difcorrere in tutti imo-

di gli affediati , fi moffe verfo di Catanzaro con 200. uo

mini d'arme , ed alcune altre compagnie di Almogaveri ,

e con la gente , che avea fatto sbarcare dalle galere •

Avanzatoti pofcia a villa de' nemici, s'accampò non mol

to diftante dalla Città intal guifa , che non temea d'efTer

pofto in mezzo dalla Cavalleria più numerofa del Loria,

quando poi venne coflui ad attaccarlo ti difefe sì brava

mente /che dopo lungo,efanguinofo conflitto vi perdè

X l'Ai- *
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. . . l'Almiràntc li più bravi de'fuoi faldati vi reflò egli fteC

lo dTi>. Bi!" fo ferito , ed alla fine fù obbligato a voltar le fpalle, la-

fco Magona, fciando prigionieri Goffredo di Mili, Enrico Ruffo Con*

te di Sinopoli , ed un tale Reforzat Provenzale di nazio

ne, ed uno de' principali Capitani del Rè Carlo.

Quella vittoria ottenuta da D. Blafco fopra il Loria,

fè riacquiftare non folo la Città di Catanzaro , ma (la

bili talmente le cofe il Re D. Federico di là dal Faro, che

poco temeafi quanto minacciavano i nemici „ averebbej

feguito rifleflo in Sicilia, fe non s avene collegato con lo

ro i! Re d'Aragona: ne vi era più dubio alcuno., che ciò

non feguine dopo il ritorno in Sicilia di Arnaldo di Of-

mella, e di Scìmeno de Olit, li quali furono inviati dal Rè*

i! RèD. Giaco D. Federico per accertarli della voce fparfa , che dovene

guerra^aius!- ^ fuo fratello movergli guerra . In conferma di ciò corn

ali!, parvero indi a non molto alcune lettere del RèD, Giaco

mo drizzate a tutte le Città di Sicilia , nelle qua|i fi pro-

teltava, ch*egli come Capitan Generale , e Confaloniere di

Santa Chiefa procederebbe contro chiunque fuffe ftato di-

fobediente di efTa,e paffarebbe perciò in perfona,e con po

tente armata per invadere rifola noftra. Non trafeura-

va pertanto il Rè D. Federico, né fpefa, nè diligenza-,

alcuna per alleftire quanto più prefto fuffe poJflìbile la fua

armata, e per accrefcerla ancora di numero;ma perchè non

era allora in Sicilia un Capitan di tal nome, e di tale efpe-»

rienza fui mare ,che potene metterli a fronte di Rugiero

Conrado Do- Lom , chiamò egli al fuo fervizio Conrado Doria nobile

ria Aimirante. Genovefe , ed uno de* più efperti neliecofe della marina,

e li conferì la carica di Grand' Ammiraglio nel tempo

c d ifteffo, che concefìe quella di Gran Cancelliero del Pegno

Gran CanceU *n vece Procida aConrado Lanza, e diMaeftro Giufti-

liere , Matteo ziero a Matteo di Termine . Avvicinatali pofeia la prima-

M^JftrTGiutti vera » c crefeendo ogni dì più la fama de' grandi prepara-

ziero. rivi di guerra, che faceanfi nell' Italia , nella Provenza ■ e

nell' Aragona per invadere l'Ifola noftra cominciarono l*

d'Tragona'chn oftilità 1 coli' arrivo nel noftromare di due Squadre Ara-

neggia leCofte gonefì ; la prima delle quali numerofa di 20. galere co-

delia Sicilia. mandata da Berardo Sarria diede ilfacco aU'tfoJa della

Pan-
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Pantellaria , del Gozzo , e di Malta , e l'altra di minor

numero guidata da D. Berengario di Villaragut , andò

Scorrendo le Cofte della Sicilia, e della Calabria . A tale

notizia non può crederli quanto grandi fuflero le querele*

de i noftri contro del Re D. Giacomo, ed ancorché dall'an

tedetto potea dedurli, che non vi erapiùdubio alcuno, che

dovciTe egli mover 1* armi contro del fratello , e contro

un Regno poco prima da lui governato, e difefo , al ve

dere però poito in effetto ciò, che prima erafi. minacciato,

e non da tutti era creduto, grandifììma fu la turbazione.e

per rimediarvi ancora fe fuife potàbile , fu configliato il

Rè d'inviare un tal Móntaner Perez de Sofà al Vifcon te

di Cardonna principali/lìmo tra i Baroni di Catalogna , e via\Tda"RùaI

del quale egli molto fidavafi , acciochè faceffe in manie- Vii'cótediCar-

ra,che il Rè fuo fratello fi defifteffe da una guerra sì in-

giufta , e quando ciò non poteffe fuccedere manifeftare_a Stinta Ub.$.

al li Stati di Aragona , e di Catalogna effer egli pronto a_ c*f'M'

farli giudici della fua caufà, non potendo credere , che

nazioni così generofe aveffero adapprovare,cheil loro Rè

fi colleganze cogli antichi nemici della loro Corona contro

l'unico fratello dei loro Signore , e contro Popoli , che.*

gli erano ftati così affezionati,e fedeli, prima che da lui fuf-

fero abbandonati . Oltre ciò ebbe ordine il Móntaner di

perfuadere al Vifconte di disfidare a privato duello l'Al-

mirante Loria , e chiederli ragione dell'infedelti^uiata al

fuo Rè , e ciò a fine, che potene ritardarli in tal modo la

moffa dell' armata Aragonefe almen per queft' anno . .

Nulla peròdiquefto ebbe effetto poi, che fe bene arrivato

il Móntaner in Catalogna cercane di abboccarli fccreta-

mente co'l Vifconte di Cardona ,fù feoperta lafuapratti-

ca , e fu- obbligato egli a ritornarfene in Sicilia per timo

re di non effer arredato , come averebbe infallibilmente.»

efeguito , fe non partiva egli al più prefto da Barcel

lona .

Portali di là preffo a poco ancora alla vela verfo

l'Italia la grande armata del Rè £). Giacomo, sbarcò URèd'Arago-

egii fui principio di Agofto al porto diOftia accompa- nain la"

gnato da' principali Baroni , a fine di prendere in Ro

ma
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ma il Confalone della Chiefa , e le Bandiere del Papa .

Arrivata intanto nella Sicilia la ricura notizia della fua

venuta , e le particolarità della fua armata , e di quella

del Rè Carlo , con la quale dovea egli giuntarli, e che

tutti i Guelfi della Tofcana , e della Lombardia aveano

inviato un conliderabile numero di foldati per imbarcarli

ibpra di effe , rifolvè il Rè D. Federico di ufcire con

la fua armata numerofa di <f4. galere per impedire , che

non potettero unirli le due nemiche , e di combattere.»

l'una, ò l'altra ovunque la ritrovale . Avvertito però,

come fù fama dal Rè D. Giacomo a non impegnarli co

sì lontano del Regno fuo , ed a non rifehiare in una_,

battaglia il- poflefio della Corona mutò penfiero , e ri

tornato nella Sicilia li applicò quivi a difporre in tal ma

niera le cofe , che non fufle così facile a* fuoi nemici

di metter piedi dentro dell' Ifola. Unitari fra quefto

mentre l'armata Aragonefe , con quella del Rè Carlo,

I e due armate della qua^e erjbe il fupremo comando il Duca di Cala-

nemiche in si- bria fuo figlio , ferono vela congiuntamente verfo il lato

Cllia* Settentrionale della Sicilia, ed approdarono fu '1 fine di

Agofto alla marina di Patti ; quivi per configlio dell'

Almirante Loria era ftabilito di far Jo sbarco sì perche^

riufeirebbe fuori dell' efpettativa, sì ancora perche di là

non molto lontano erano alcune Terre, e Cartelli , nei

quali tenea egli fecreta intelligenza . Ed in effetto sbar

cata appena parte della ior gente , li refero ai nemici

•a xm' fenz'alcuna opposizione Patti, S.Peri, Monforte la Noara,

lazzo, ed aicu- Milazzo , e non poche altre delle Terre vicine , ienza_.

di' "uell'a^Co- Per<^ *e intci^genze > cne tenea il Loria in quei luoghi ,

ftt. ue 3 ° non averebbono elfi potuto refìftere a lungo ad una sì nu

merofa , e si fiorita gente , che fece allora sbarco nella Si

cilia ; imperochè, fe bene altre volte in tempo del Rè Car

lo Primo fi furie veduta armata di maggior numero di

galere , non fù però mai limile alla prefente , rifpetto

alle grotte navi di carico, ch'eran più di pò.ed altri navigli

minori, fopra de' quali era imbarcato un grandifìimo nu

mero di cavalli,di Cavalieri, e di Fanti . A quello nume

ro sì grande di gente nemica sbarcata nella Sicilia , non

ardì
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Ardì D. Federico dì contrariare altrimente , fe non coiu

impedirgli le vittovaglie , e 1' altre commodità neceffa-

rie al mantenimento di un grande efercito , fperando

egli , che un sì grotto efercito fi farebbe diflbluto da fe_i

fìeffo col mancamento delle paghe , e con la penuria de*

viveri, nè s'ingannòdi giudizio, imperochè eflendofi do

po ld partenza dell' armata da Napoli, che fegui a' 24. di

Agofto confumati da' nemici 5*0. giorni di tempo fenz' al

tro acquifto , che dalle accennate piccole Terre, ftimò

il Rè D. Giacomo , che prima che s'avanzaflè maggior

mente l'Inverno, dovelfero partirli da quella Cofta , la_i

quale è molto pericolofa in quella Stagione . Lafciati

dunque ben. preludiati quei Luoghi, fé vela l'armata ver-

fo lo ftretto, e dopo avere fcorfe le marine di Taormi

na , e di Catania, e di Agofta diè fondo fui fine di Otto

bre nel Porto di Siracufa, fperando , che acquiftata facil

mente la Città, li farebbono afficurati di capaciffimo Por

to, e di un Territorio de' più fertili della Sicilia, ed abbon

dante di tutto il neceffario per si grande efercito , laonde rAflediodì sir

fattovi sbarco di tutta la gente, fù polio lafTedio al Ca-racufar a

ftello ,che fituato su Tifino della penifola, nella quale_>

oggi Siracufa tutta è comprefa , credendo, che averebbe

fatto quefta poca , o nifluna refiftenza . Trovava!! allora G;ovannì ^

alla dilefa di effa Giovanni di Chiaramonte uno de' prin- Chiaramonte.

cipali per chiarezza di fangue , e per valore tra Cavalieri

Siciliani , e ben lo moftrò egli in quell' attedio, poiché.»

non effendo nella Città , fe non un mediocre prefidio , la

foftenne però per lo fpazio di quattro meli con tal bra

vura, e con tanto vantaggio fopra de' nemici , che furo

no etti alla fine obbligati a fciogliere l'attedio, ed a riti

rarli. Nè fù minore la vigilanza ,e la fedeltà del Chia

ramonte nel fcoprire, e nell' aflìcurarli di alcuni Eccle-

fiaftici , che aveano prometto di aprire una porta a i ne

mici , e ricufando di vederli co'l Rè D. Giacomo, il qua- Suuta'

le procurò con le maggiori offerte s che veniffe feco ad

abboccarli .

Ma fe tale è la lode , che dà l'Iftoria a Giovanni

<li Chiaramonte , parlali altrimente però da' Scrittori di

Y *ìue"
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.quello tempo di Giovanni Barrefe Barone di Pietraprez*

Gìovam^Bar- 2ja ? riguardevole anchegli pernafcita, e per ricchezza

Pietraperzia_, tra Baroni Siciliani: mentre, quel che ne fuflè il motivo, la-

fi dichiarò ptr fciatofi egli fedurre dalle promefiè , o dall' Almirante, ò

^RtdArago- ^ ^ D. Giacomo fi dichiarò in fuo favore, e facilitò

a* nemici, mentre durava ancora l'àfTedio in Siracufa, l'ac-

quifto di alcuni Cartelli su le montagne vicine, cioè su.

<iire di Bufcemi, di Palazzolo,di Buccheri , e della Feria ,

che fi ftimò imporrante per gli viveri , che ne cavò il

campo degli nemici . Il Rè D. Federico intanto, il quale

era venuto in Catania pera/filiere più da vicino alle cofe

di Siracufa , il valore di D. Blafco di AJagona, e la fe*

deità de' Siciliani compenfarono in gran parte a quelli

fvantaggij poiché.non folo quei di Buccheri ritornarono

all'obedienza del Rè, ma itovi con alcune compagnie di

Cavalli il Conte di Urgel per ordine del Rè d'Arago

na fù obbligato non fenza danno a ritirarli. Dopo que

fto fucceffo perderono ancora i nemici non piccol nu

mero di gente in Giarratana; poiché faputofi da D. Bla-

D. Blafco d'A- fco Alagona Generale della Cavalleria Siciliana , chej

rafc "deliaca"- alcune campagne di Cavalli , e di Fanti comandate dal

galleria vince Vifconte di Ager, e di D. Berenguero, e D. Raimondo di

laTanà^lfpti Caprera erano ufeiteda Pietraprezzia a depredare il pae*

gioniero il vi- fe vicino , li colfe una notte vicino all' accennata Terra

icontedj Ager. ^ Giarratana, e dopo averne paflato a fil di fpada un gran

numero fè tutti gli altri prigionieri, e fra elfi li tré Capi

tani, li quali furono da lui condotti in Catania .

Rivoltatili intanto i Pattefi contro coloro, eh erano

flati lafciati di prefidio nella loro Città, attediatili pofeia.*

dentro il Cartello , avvifarono di ciò il Rè D. Federico , e

richiefero, che fulTe loro inviato qualche numero di trup

pe , per ftringerne maggiormente l'aflfedio, prima che^»

Pierieone Ca- fc°rf° da * nemici . Saputoli ciò in Catania fù fpe-

puto,ed Enfia, dito di là Pierieone Caputo , con alcune compagnie Urba

no Benincafa. ne ^ e tempo ifteflr0 fi ordine ad Euftazio Beninea-

fa, che vifiportafle da Meflìna con quel più, che potelfe di

gente. Quindi vi fù fpedito ancora con alcune regolate^

compagnie di Catalani, ed Aragonefi un valorofo officia

le



. LIBRO TERZO. 87

I

4e detto Ugo d' Ampurias , prima però , che vi giunfero

qucfte milizie , avvifato l'Almirante Loria di ciò che era .

•fucceffo in Patti, e del pericolo di coloro j che vi furo

no lafciati di preiìdio , marciò a quella volta con 300.

cavalli de' migliori dell'efercito nemico. Ciò penetratoli

da' Fatteli, e temendo di non efler foccorlì in tempo dal

Rè D. Federico rifolverono di abbandonar la Patria, e di

ritirarli con il più preziofo de' loco averi , e di rifug*

giarfi inMelììna , che feguì fenza oftacolo traverfando

elfi le montagne, e sfuggito di avvicinarli a Milazzo. * ■» ■%

Volle dopo di ciò il Rè di Aragona inviare 20. delle.»

fue galere per rinforzare il prelìdio lafciato inMilaz- . ,

zo, e nell'altre Terre vicine , acciochè non fuccedeflej

quivi T iftefìo »che erali tentato da' Pattelì, ma in.vece

di sfuggire quefto .inconveniente cadde egli in un' altro

maggiore ; imperochè avvifato di ciò il Rè D. Federico

portofli egli da Catania inMelììna, ed a tutta fretta al-

leftire 22. galere , che fi trovavano dentro quel Porto,

attefe nel palfaggio quelle del Loria, le quali comparve*

ro quindi a non molto in quel canale . Ufcirono allora..

\ Meflìnefi fuori del Porto , ed attaccarono le nemiche.* vittoria de'

con tal valore , e con tanta rifoluzione , che fuori di quat- Meffinefi fu'i

tro più leggiere s'impadronirono di tutte l'altre \ e per- mare*

che fopra la Capitana trovollì Giovanni Loria nipote^

dell' Almirante , fù a lui come ribelle troncata latefta—

fopra di un Palco .

Succene quella battaglia nel mefe di Febrajo dell'an- anno ,299,

no 119$. né può crederli quanto fe ne turbafle il Rè di

Aragona , non potendo di gran lunga compenfarfi una_,

tal perdita da i piccoli vantaggi , che otreneano le fue^>

armi, e quelle del Duca Ruberto nel Mediterraneo del- V

r Ifola col mezzo del ribelle Giovanni Barrefe, di Toma- '

fb, di Procida, e di Beltramo Cannella, li quali con alcune

compagnie di cavalli fi erano inoltrati fino alla Terra di

Cangi. Quello però, che più valeva a i nemici , era la va-

lorola difefa de' Siracufani, e del Chiaramonte loro Go-

vernadore, facendoli conto di aver'ellì perduti in untale^

aiTedio circa iS.mila uomini tra marinari,e foldati ; quin

di
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di conofcendofi quanta poca fperanza vi fofle di venire a

L'afledìo di sì- ^ne ^ una ta'e 'intraprefa, rifolvè il Rè D. Giacomo,per

racufa è fcioito coniglio di D. Pietro Cornei uno de' più accreditati offi

ciali della fua armata di fcioglier dopo quattro mefi l'in

cominciato afledio , e di ritornarfene in Napoli, a fine,

dicea egli di acconciarvi le fue galere , ed imbarcar nuo

va gente . Si oppofero a ciò quanto poterono il Duca di

Calabria fuo cognato , e'1 Cardinal della Volta Legato

del Pontefice , ma non ottante le loro rapprefentanze » e

il Rè D. Già- le loro querele fè vela l' armata Catalana fuori dello

)°r°atmataf ^rett0» e ^ trattenne per qualche tempo a vifta di Milaz-

da Siracuià. zo. Di là fpedì il Rè di Aragona un fuo Ambafciadore.»

al fratello , ch'era in Meffina , e fotto pretefto del cambio

de' prigionieri , li fè proporre, che fe reftituivali le 1(5**

galere da lui, come fi dine, acquiftate , prometteali di mai

più ritornare nella Sicilia; venne allora consigliato il Rè

da Vinciguerra Palici a contentare il fratello; ma eflfen-

do di contrario parere Conrado Lanza , il quale godea_,

un grande afcendente sùrajiimo del D. Federico, non fo-

lo denegogli quanto l'era fiato richiefto , ma rifolvè di

ufcire colf armata che tenea in pronto per combattere-»

la nemica, e lo efeguì ancorché fuffe il vento contrario ,

e che correiTero i noftri gran pericolo di perderli dentro ,

e fuori dello ftretto . Informato però il Rè d'Aragona-,

della rifoluzione del fratello, fcanzò divenire a battaglia

coll'armata Siciliana, e li pofe anch'egli alla vela non oftan*

te il tempo contrario: onde per tal cagione naufragaro

no alcune delle fue galere vicino a Lipari . Allontanata.,

poi l'armata Aragonefe dalla Sicilia , e non ftimandoll

opportuno di profeguirla più oltre , ritornò il Rè D. Fe-

Progreflìdei derico inMeffina,e divife in più corpi le fue milizie , le

dipoìtfaapai ® marciare in varie parti per ridurre all'obedienza le Ter-

tenza. re, e i Caftelli occupati dagli nemici , e le riufeì da una par

te per mezzo di Manfredo di Chiaramonte di riacquiftare

Ganci, e Pietraperzia , e quali nel tempo ifteflo Sciortino,

Palazzolo, la Feria ,e tutti gli altri perduti nel Val di No

to, ed averebbe fuccelTo l' ifteflo di Milazzo , di Manforte,

e degli altri Caftelli nel Val Demone, ma fù obbligato il :

Rè
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Rè a ritornare in Mefllna per afliftere quivi ad un ge- F£r]gment0 in

neral Parlamento intimato in quella Città, per trattarvi

di più importanti , e gravi affari.

Il Re D. Giacomo intanto , il quale, come li dine ,

era ritornato con la fua armata prima in Napoli , e poi

in Catalogna, feppe quivi, che quanto fi era egli refo a

noveri odiofo per l'unione co' loro nemici, altrettanto co-

ftoro viveano di lui in fofpetto, come di un'occulto fauto

re degl'interelì! del Re fuo fratello ; fiali dunque , eh' egli

fune affai difguftato di D. Federico , perche negogli, come

fi diffe,di refi" fruirgli l'accennate galere,ò fiafi per non effere

intaccato di poca fede dal Pontefice, e dal Rè fuo Suocero,

volle con la breve fua dimora nella Spagna moftrare a

tutti, eh* era più che mai pronto a continuar nell'impe

gno di foggiogare la Sicilia, e di forzare il fratello ad ab

bandonarla . Ritornato dunque nel Maggio dell' anno

ifteffo in Italia , ed unita in Napoli la fua armata navale

con quella del Rè fuo Suocero , non afpettavafi , fe non il

tempo propizio,per porli alla vela, e per invadere un'altra

volta l' Ifola nollra . Saputoli però in Meffìna il ritorno

dell'armata Aragonefe in Napoli, e li grandi prepara

tivi di guerra, che fi faceano da' nemici, acciochè riufciffe_>

loro più felice la prefente campagna,che la paffata,fù al Rè Rifohizione

D. Federico rapprefentato da' Parlamentarj quivi, come fi <K P»rj»men.

diffe , radunati, quanto pericolofo farebbe ftato l'afpettar, campagna!'

che i nemici sbarcaffero nella Sicilia, in tempo,che non era

rio mature ancora le merli , potendo effi o bruciarle , o

provederfene a lor talento per foftenere la loro armata,

c'1 loro efercito . Stimandoli dunque più conveniente, e_>

più gloriofo , che in vece di afpettarla nell' Ifola, edi di

fendere le Coffe , fi metterle in mare un' armata , con la

quale fi proibiffe alla nemica di avvicinarli ne' noftri ma

ri , non molto vi volle a perfuadere il giovane Rè ad una

sì generofa rifoluzione, e forzandoti ogn'un de'fuoiVaf-

falli a contribuire alle fpefe neceffarie per un sì grande_»

armamento , diede egli gli ordini opportuni , acciochè fi

alleftiffero in Meflina 4o.galere,e commife al MaeftroGiu-

feiero Matteo di Termine la cura , che fe ne annafferò

Z an<-
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ancora ne' Porti di Palermo , di Trapani , e -del Lilibeo

cUliPmankra6 &ran numero , che futte poflibile . Cade qui in

con cui fi ar- acconcio per toglier la maraviglia di coloro , che com-

mavano inquel parando a'prefenti gli antichi tempi,di cui {criviamo,difIÌ-

tempo le gale^ r r \ i* i *■ i

re,e le fquadre cilmente ione daranno credito ad un numero si grande

di navi, che fi metteano allora in mare, e crederanno, che

fenza comparazione maggiore fuflero le forze Regie ,e le

ricchezze di quel fecolo , che più tolto in comparazione

del noftro deve dirli povero , ed infeliciflìmo; cade, di

co, in acconcio di narrar la maniera di armare le navi, e la

fpefa,che vi s'impiegava , e la forma del fervizio marin

ino de' Marinari, e de' Soldati „ In quanto alla prima , af

fai diverfa era la maniera di armare le galere in quei tem

pi dello prefentej imperochc il più groffo difpendio del

l' Erario Reale, era nel fabbricare di nuovo , o di alleftire

del bifognevole i Scaffi, e i Buchi delle vecchie galere,che

fi tencano in fecco ne i Porti, e negli Arrenali, per fervice

ne quando futte il bifogno , e quando poi ftabilivafi di met

tere in mare la Flotta,ordinavafì dal Rè, che oltre i Conti,

e Baroni principali , i quali doveano fecondo le forze loro

armare quel numero, che potettero, di foldati,e di ciurma,

dovettero far l' iftetto non iblo le Città marittime, ma le-»

■ r Mediterranee ancora , e le più lontane dal mare , laonde_>

fpeflb vediamo , o ne i Capitoli del Regno , e negli antichi

Regiftri menzionata col nome di galere di Randazzo , di

Polizzi, di Piazza , di Caftrogiovanni , di Caltagirone , e di

fomiglianti altre Città montane , e lontaniiCme del mare,

non poca parte di tale armamento . La fpefa poi, che fi

faceva per alleftire tali Flotte fguernite di Cannoni ,e ài

fomiglianti artificj da fuoco non ancora inventati , non_>

montava a grotta fomma , quando non futte interamente

nuovo l'armamento , e la fquadra , e quella del manteni-

mento,e del foldo era attìii minore di quello, che fi può cre

dere, mentre inviando i Baroni, e le comunità tutte del Re

gno le ciurme, e foldati pagati per tre, o quattro mefi , e

talvolta anche meno,finito il fervizio fe ne tornavano tut

ti a cafa loro, ove lilorofacea buona per lo più conle..*

ratte dovute alla Camera ,o lia al Patrimonio Reale la_»

paga
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paga del loro fervizio -9 la fpefa , e leprovifioni fatte dal

le Città, riducendofi i fufti delle galere come prima vuote , Oflam ifl.dì

e fenza gente negli Arfenali . Spendeafl in tal guifa, comey-^'j',/ * 5'

afferma il Coftanzo efattiffimo, e veridico Idoneo Napo

litano, che ci aiHcura di averne veduti i Conti negli antichi

Regiflri , affaiminor forrima in un'armata di cinquanta^

galere armate, ficcome fi è detto, che in otto, o dieci

nella forma, che al dì d'oggi accoflumafi. Nèdiverfa

deve crederi quella ancora , con la quale ©{ferviamo in_t

quei tempi metterli in mare dalle Republiche di Pifa, di

Genova , e di Venezia armate di cfo. di È o. e di ioo, Galere-

Or per ritornare al filo della noflra Ifloria, prima che

fuffero alleftite tutte le galere , che fi erano deflinate da'

Siciliani, per ufeirein mare contro i nemici,enrrato già il UR* D. Fede-

mefe di Luglio, ed arrivata al Rè la notizia, che l'arma^ [iaYrmatTi'?

ta nemica erari già pofla alla vela verlb Sicilia , ufcì egli incontro della

fuor di Mellina con circa 40. galere , ed informato, che le nemica'

nemiche in numero di $6, erano già arrivate vicino a_.

Lipari, fi moffe da Milazzo con rifoluzione di venir con

effe a battaglia . Quafi nel tempo ìfteiTa però l' armata de*

Collegati drizzò le prore verfo Capo di Orlando , ed

approdata nella marina di San Marco , fi mantenne quivi

in ordine di battaglia, afpettando a momenti d'eflere at

taccata da' noftri . Intimato allora dal Re D, Federico un

Coniglio di guerra, per efaminare ciò, che dovea intra

prenderli , varj furono i pareri , e'1 più ficuro , e'1 più con

venevole fu quello di afpettare in rinforzo delle noftre le

galere , che dovea condurre Matteo di Termine, e che_»

erano già arrivate inCefalù, ma non potendo foffrirrl dal

la più gran parte degli altri un tale indugio, e gridandoli

da per tutto , che non dovea diffidarfi del valore di una

nazione rimarla tante volte vittoriofa fui mare , nonfli-

mò il Rè di più trattenere l'ardore de* fuoi, e fi moffe il

giorno quarto di Luglio,per attaccare i nemici. Alla com- Battaglia nava

parfa della noflra armata fi allargò dalla ripa quella_ le vicino aca-

degli Aragonefi , e de' Provenzali , confervando l'ordine p0 di Orlando

ifleffo, nel quale era fiata difpofta dall' Almirante Ru*

giero .Egli però con fei galere le più leggiere, e le me

glio armate fi diftaccò da tutte V altre con difegno di

attac-
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attaccare le noftre per poppa, quando fuflfe principiato il

combattimento ; ciò che fù laprincipal cagione della vit

toria de' nemici ; imperochè , fe bene fufle durata la bat

taglia fenz'alcun vantaggio dell'una, e dell' altra parte.»

dall'alba fino al meriggio, effendo or mai flracchi i mari-

rari , e foldati, non meno per sì lungo , e fanguinofo con-

fli tto , che per l'eccelfivo calore della giornata, fi vidde-

ro i nollri improvifamente afialtati, e con tal vigore dal

le fei galere del Loria , che nata perciò non piccola con

fusone , rifolverono alla fine di ritirarli dal combatti

mento , ed a metterli in falvo con una celere fuga-, .

Non riufcì però , che a ip. galere , e tra quefte alla Ca

pitana , sù la quale erano imbarcati col Rè Bernardo Ri*

fnoaripeftano bellas Conte di Grafiliano , ed Ugo di Ampurias Conte

per lon, di Squillaci, di sfuggire l' incontro delle nemiche, perche

di tutte 1' altre fe ne refero finalmente signori i nemi

ci . E' ben degno però da notarfi in quella giornata la_,

funelta , ma per altro generofa azione di un tal Ferdi

nando le Arbe Guardainfegna della galera , sù la quale

Generofa azìo. era imbarcato D.Blafco Alagona ; poiché avendo quefti

ZuAte"™ ordinato all'Arbe Guardainfegna di raccogliere lo ften-

dardo , e di feguitare la Capitana già fuggitiva ; non vo

glia il Cielo, diflfe quello animofo guerriero, che io fopra-

Bartat. dì viva a quella ignominia, e ciò detto die tante volte col ca-

Moca/ha. pQ nen' arDOre della nave, che ne morì il giorno feguente.

Nota ancora, come degno di riferirli, un' Idoneo di que

llo tempo, che il Rè D, Federico , il quale dal lungo tra

vaglio, e dall' ecceffivo caldo abbattuto era già privo di

fentimenti , quando ufcì la Capitana fuori della Flotta ,

ritornato pofeia in fe Hello non molto da Meflìna lontano,

tornatemi,gridò egli in mano de* nemici, che io non voglio

fopravivere a tanta perdita, e farà per me piùvantaggiofo

il morire , che una fuga sì vergognofa . Avvertito però

dagli alianti a moftrare più collanza nelle difgrazie , ed

' a confidare nell'affetto de' Siciliani , per la di cui difefa,

quando non altro, dovea confervarli , Ci acchetò a quelli

detti, e sbarcato in Melfina die avvifodel fucceffo della-,

battaglia a tutte l'altre Città del Regno, efortando tutti, e

prin»
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principalmente quei , che abitavano fìi4 mare a tenerfi vi

gilanti nella difefa delle Cofte . Quindi lafciato al gover

no di MelEna Nicolò , e Damiano Palici fratelli di Vinci-

guerra , il quale , morto già nell'accennata battaglia Con- Vinciguerra

rado Lanza , eraftato eletto Vice-Cancelliero del Regno , caceliierc^del

marciò con qualche numero di truppe verfo Caftrogio- Regno,

vanni , dalla quale Città , che poflanel centro di tutto il

Regno potea aflìftere , fecondo il bifogno , a qualunque.»

parte, ove tentafTero i nemici di farlo sbarco.

Non coftò però sì poco a coftoro la riferita Vittoria ,

che non vi perdettero un gran numero di marinari , e di

foldati , oltre alcuni principali loro Baroni : onde fuflfej

perciò, ò come da molti vien creduto, perchè non volle il ' " ^5

Rè d' Aragona profeguire più oltre l'ingiufta guerra da

lui intraprefa contro i Siciliani, e contro il Rè fuo fratel

lo , dichiarò egli al Duca di Calabria , che avendo com

pito a tutto quello, che promeffo avea al Pontefice, ed al

Rè Carlo , e lafciando ormai in tale flato le cofe della Sici

lia, ch'era facili/lìmo di forzare D. Federico ad abbando- IIR*di Ara2°'

* t.r r ,. ,. .r , .. . r , nantornacon

nar la ditela di quella,era nioluto di partirtene alcun rem- u fua Armata

po prima , forzato come dicea, d'alcun'importantiffimi af- in Catalogna,

fari, che lo richiamavano in Catalogna; ed in effetto aven

do prima fatto cambio de' prigionieri Siciliani con quelli,

che furono da loro prefi nella battaglia del Faro , fè vela_,

verfo Napoli, e dopo alcuni giorni profeguì il fuo viaggio

verfo di Barcellona . Quella inafpettata rifoluzione del Rè

di Aragona, quanto fù vantaggiofa al Re fuo fratello, ah

trettanto poco turbò il Duca Ruberto , e l'AImiranteL»

Loria , il primo perche avidiffimo di gloria , e giovane al

lora di non più che 2 3.anni, credette fìcura,come le fù det

to, la conquida della Sicilia ,e'l principale onore della vit

toria : e'1 Loria , refo dopo la morte del nipote Giovanni ,

implacabile nemico del DèD. Federico , edalla di cui ifti-

gazione perderono la vita Federico , e Perrone de Rolli ,

Raimondo Anfalone , Giacomo Scordia , e Giacomo Ca- ^'l8'*?"1"1 SL*

. . . . c m i emani iono co.,

pece, con alcuni altri tatti prigionieri nell accennata bat- dannati alla-,

taglia, credette ancora l'ifteffo , e tutto potendo fopra_. morie per odio

l'animo di Ruberto, ftimò , che partito già il Rè di Arago- lóri* <U88,ero

A a na
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na 1' sverebbe governato a Tuo modo . Cònfigliollo egli

dunque , che valendoli dell'aura della vittoria andane ad

HDucaRuher attediare Randazzo , Città allora la più confiderabile del

irmene l'affe- Val Demoi e , fuor di Me /lina . Ciò ftabilito, e fatto sbar-

^eio^cicgne c0 ^e^a gente ne^a marina di Fatti, marciò di là il Duca^.

Ruberto verfo Randazzo , e portovi un itrettiflimo attedio

tentò più volte in vano di prenderla per all'alto; ma non

eftante,che averterò i Randazzeh poca fperanza d'elTer loc^

corli dal Rè D. Federico, lìdifefero però eglino sì brava

mente, che alla fine fù obbligato il Duca di Calabria a_,

partirtene, avendovi perduto inutilmente il tempo, e non

poca della tua gente . Ben è vero però, che oltre di Cadi

gliene , della Roccella, e di alcuni altri Cartelli vicini, i di

cui alitanti erano o fudditi, o affezionati al Loria . Riufcì

pofeia al Duca d' impadronirà" di Adernò grolla Terra,

ma lenza muraglie, e quindi a non molto ancora di Pa-

AcqcldaitHCa- terna, che potea fare qualche renitenza , fe aveffe avu-

ftcìii. to più cuore per difenderla Manfredo M aletta Conte di

Cammarata , che vi era dentro; egli però, il quale, oltre la

Manfredo Ma- parenteja coJ R ^ D.Federico era riguardevole fra i Baroni

letta Conte di r . , &

Cammarata. Siciliani per lenno , e per antica eipenenza , non dime

no ò refo impotente dalla vecchiaja ad una valida difefa,

o morto dal timore dì perdere nel facco le grandi ricchez

ze da lui acquiftate , refe vilmente la terra ; ma dopo di

ciò cadde in tale difgrazia del Rè , ed in tal difprezzo

di tutti gli altri, che fi ridulìe negli ultimi della fua vita_.

ad un'eftrema miferia . Oltre l'accennate Terre riufcì an

cora al Duca di Calabria , col mezzo di alcune intelligen

ze ,che vi avea dentro il Loria , d impadronirfi di Vizzi-

ni, e di Buccheri ; e perche aveafi ancora fperanza col mez

zo di Virgilio Scordia d* entrare nell'iftelfa forma in Cata

nia ; fi avvicinarono i nemici a quella Città, ma non riufei-

ta l'imprefa, ritornarono dopo tre giorni verfo Aidone,la_.

quale eflendort follevata contro di quei , che vi aveano

lalciato di prefidio , non oftante la valorofa refìftenza di

Giovenco U- Giovenco Uberti Governadore della Terra, fi refe a patti

v,t' al Duca Ruberto . Dopo l'acquifto di Aidone marciò

egli contro di Piazza Città porta in un forti/Iìmo Terri

torio,
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torio, e da Aidone non molto dittante ; ma fi difefero i

Piazze!! con tal valore, e furono foccorll sì a tempo da Gu

glielmo Calcerano Conte di Catanzaro , e da Palmerio

Abbate, venuti in loro foccorfo, che dopo varie, efan-

guinofe fortite fù obbligato il Duca a levarne l'attedio,

ed a ritomarfene in Paterno .

Raccolti intanto dal Re D. Federico quel più che po

tè di foldati ,edi gente in Caftrogiovanni, afpettavaegli unione di trup

prima dimetterti in Campagna , che venifTe quivi a tro- pf in Caftro-

vario con 700. bravi foldati Ugo d* Ampurias Conte di ^snita?

Squillaci, e Governadore di Catania. Era l' Ampurias non

molto prima fucceduto al governo di quella Città a Don Ug° d'Ampu-

Blafco di Alagona; quefU avendo (coperto l'intelligen- ££SSSSi

za. , che tenea co i nemici l'accennato Virgilio Scordia ne

avea già fatto avvifato il Re D. Federico, acciochè vi daf-

fe l'opportuno rimedio, ma quello Principe non credendo

intieramente alle afticurazioni diD. Blafco, li rifpofe, che

voleva più tofto rifehiar di perdere la Città, che intaccare

il nome di un Cavaliere sì riguardevole, e sì fedele come.»

il Scordia ; infiftendo però l' Alagona in contrario, e pro

iettando, che fe non arreftava il Scordia , non volea egli

impegnarli alla difefa di Catania , volle il Rè più tofto

contentarli di ciò, e foftituì in effetto nel governo di Ca

tania l' accennato Ugo d' Ampurias . Non fù però ba-

ftante per far rientrare in fe fteffo il traditore Scordia ,

anzi che abufandofi indegnamente della bontà , e della_.

confidenza del fuo Principe fi unì con Napoleone Capu

to nobile Catanefe anch'egli , ancorché avuto aveflfe pri

ma grandiilìme differenze, nulladimeno rappacificatofi al

meglio con lui, concertarono entrambi di dar la Città al

Duca Ruberto, valendoli perciò fare di un tal Florio uo- Virgilio Scor

ino plebeo , ma temerario, ed intraprendente, il quale per iXAjL„?c"

r 1 m 1^. r r v * 1 > * mlcl Catania,

tar tumultuare il popolo Catanele , ipargè voce,chera_

già fatta la pace tra il Rè D. Pederico, e quello di Napoli,

e pofeia non folo impedirono all' Ampurias di poter con

durre i foldati fuddetti in Caftrogiovanni, ma l'obbliga

rono ancora a ritjrarfi infieme con Bartolo dell' Ifola, Fi

lippo Bruno , e tutti gli altri buoni Vaflalli , ed affeziona

ti
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ti al RtY in Taormina . Dopo di che avvitato il Duca di

ciò , ch'era fucceffo in Catania , lo riceverono quivi come

Signore, ed alzate le bandiere degli Angioini, diedero l'ul

timo compimento alla fua infedeltà , obbligando tutti gli

altri col timore, e con le minacce ad imitargli.

Alla perdita importantiflìma di Catania fi aggiunte

indi a non molto quella di Noto, la quale benché fuffe_»

difefa valorofamente da Ugolino Callaro , fi refe a patti

all' ifteffo Duca Ruberto ; feguirono pofcia l'efempio de'

Notifciani, quei di Bufcemi, della Feria , di Palazzolo , di

Ragufa , di Chiaramonte , e di molti altri Caftelli vicini :

La p|^B"ani onde tolte Siracufa, Leontini, ed Agofta , tutta quella^

5?Noto fi fot- Provincia, che vien detta il Valle di Noto, prima che fune

lomette agii fjnjta ]■ quell'anno, fu ridotta all'obedienza de'ne-

Angioin. mjci5 e riconobbe il dominio degli Angioini . Dopo tanti

vantaggi ottenuti nel breve corfo di una fola Campa

gna, lufìngavafi ormai il Re Carlo , e lufingavanfi con lui

Grandi fpcran tutti i Guelfi d'Italia , che doveffe fra breve ritornare alla

ze del Rò Car- fua obedienza l' Ifola tutta ; ed il Pontefice , {limando di

lodiAngio. maggjormente facilitarne l'imprefa,fpedì in Sicilia il Car

dinal Gerardo di Parma con titolo di fuo Legato per to

gliervi l'interdetto , e per ricevere nell'unione della Ghiefa

tutti quei popoli, che aveano abbandonato il partito,ormai

cadente del Rè D. Federico . Quindi per non differire fino

alla futura Gampagna l'ideata conquida della Sicilia, fti-

mò il Rè di Napoli, che fe mandava fu'l principio dell*

Inverno un'altra fquadra di galere , e di navi a fare sbarco

nella Cofta occidentale di ella , farebbe il Rè D. Federico

ridotto a tali anguille, che non penfarebbe egli più che

a venir feco a qualunque accordo . Alleftita dunque al

più preflo un' altra fquadra di navi comandata da Pietro

Salvacofìa , fé imbarcare fopra di effe 700. foldati di ca

vallo , ed alcune altre compagnie di fanteria ; le quali

approdate nella marina di Trapani vi pofero piede a_*

pe di Taranto terra iu 1 principio di Novembre dell anno luddetto, ed

sbarca a Tra pa ajfieme con loro Filippo Principe di Taranto, fratello del

corpo di Tolda- Duca Ruberto , Brolio de' Bonzi , Marefciallo di quella , e

telea. Rugiero di S. Severino Conte diMarfico , con alcuni al

tri
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tri Baroni , e nobili Napolitani . Capitata di ciò la notizia

al Rè D. Federico , il quale trovava/! ancora in Caftro-

giovanni, chiamò egli a coniglio i principali fuoi officia- Configlio di

li, per rifolvere fe dovea egli andare ad opporli aquefti ftrogtovTnni'è

nuovi venuti , ò fe dovea mandarvi altri in fua vece_> ciò, che. vi fi.,

di quell'ultimo fentimento fù D. Blafco d'Alagona: con- ,tab,ll(c<?-

figliava egli , che il Rè dovea fermarli in Caftrogiovan-

ni,eflendo pericololiffimojcome ei dicea,dipiù allonta

narli da quella parte, nella quale faceano i nemici ogni

dì più maggiori progredii ; reputava egli dunque , che do

vette altri in fua vece , con parte della gente ivi raccol

ta , pattare al più prefto verfo Trapani , per impedire,

che i nemici potettero guadagnare cofa alcuna nel Val

di Mazzara 5 gli altri però giudicando affai più perico-

lofo di dividere le forze allora debililfime del noflro

efercito , e fperando , che averebbono altrimente pattato

le cofe, ovunque il Rè attittefle, configliavano, che non_.

ettendo così facile in quel tempo li avanzaflè rant' oltre

il Duca Ruberto, dovea egli più tolto andare all' incon- - . ,

contro , e- combattere il Principe di Taranto . Aderirono Cavaliere Ara-

molti a quello parere, ch'era foltenuto principalmente da gj5"e[fjf°Jfi ^f

Sancio Eftada Cavaliero Aragonéfe molto dar Rè fti- fare inTrapam'.

mato, e di molta efperienza nella milizia : onde appiglia

toli egli fretto a quello partito , e lafciato alla difefa di

Caftrogiovanni il Conte di Catanzaro , marciò quindi a

non molto con la maggior parte della fua' gente , per com

battere le truppe sbarcate coIPrincipe di Taranto. Erano

quelle allora accampate nella pianura della Falconara , la

quale li framette tra Marfala, e Mazzara: onde in un luo

go sì aperto non potendo i nemici ricufare il combatti

mento, e non potendo per altro , fe l'avettèro voluto ritor

nare" ad imbarcarli , a caufa che per il vento contrario

teneanfi le fue galere allontanate dal Lido , difpofe il

Principe la fua gente in ordine di battaglia , e divifala

in tre Corpi, ritenne egli il comando di uno die ffi,ch'era

alla delira , e lafciò gli altri due, uno al Marefciallo di

Bonzi , e l'altro al Conte di Marlico . L*efercito del Rè D.

Federico fù divifo anch' etto in tre fquadre , alla deftra_.

B b era-
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erano i Siciliani, ed alla lor tefta il Conre Giovanni Chia-

ramonte,Matteo di Termine, Vinciguerra Palici, Farinata

dell' U berti , ed alcuni altri de' principali , aliai finiftra gli

Almogavari , ò fia Fanti Catalani, lotto D» Blafco Ala-

gona ; e quella di mezzo corapofta degli uni , e degli

Battaglia »lla altri riceveva immediatamente l'ordine del medefimo

Falconara. . . i • j i t» '• j • ~r

A'tocajlro* Re . Principiata, il combattimento, dal Principe di la-

óurtta. ranto , che comandava il deliro, corpo del fu-o efercito , e

poco dopo avanzatoli il Conte di jyiariìcp con la finiftra

riceverono i poltri, non piccol dan.no da i Baliftreri Pro

venzali, ma avanzatoli il Re col fuo lquadrone , e com

battendo fra primi , ancorché reftafle egli ferito in tac

cia , e nel braccio , furono dalla fua; prefenza animati tutti

gli altri a tal legno, che fe bene i nemici difpujtajlèro va;-.,

vittoria ilc'no lorofamente la Vittoria, furono alla fine intieiamente rot-

ìV'principe'dì reftando con rriplti. altri cftiwrofu'l Campo.il MaEelcial-

Taramo pri- lp Broli© de' Bronzi , ferito , e prigioniere il principe di

giomero. Taranto, il Conte Rugiero di. San $& verino , BartolorKieo ,

e Sergio Siginolfo fratelli, l'uno Conte di Calerta,e l'al

tro di Telefe, Carlo della Magna , e p|ù di duecento altri

Cavalieri, oltre Pietro Salvacofta comandante della, fqua-.

dra , cip e avea renduta PlfoJa d' Ifchia al Rè Carlo.;

perciò trattato come ribelle fù condannato a perder la

telU v

Succeflè quello combattimento il primo .giorni di^

Decembr.e, eAW » Qh& il Duca cLi-Cal.abr^. e^ra, già

in marcia, per venire ad unirli al fratello : imp<e4^k£,lfu-,

bijo ch'ebbe egli notizia della partenza del Rè da Caftro-.

giovanni^e della (uà marcia ver,fo il^ Val diMazzata» 9^Àa-i

mari a configlip il Cardinal fegato , Lui^i fratello d^l

D«ca di, Suev^1 ». i, Conti # Brenna, di San $ev#rin©,diAd

riano, , y.go de} Balzo, Gu^iieJmQ EJfteJi.4*1;1^ a ? Wtv

già altri principali officiali del fuo efe^c-ito, , quafi, di

11 Duca di Ca- corr>un. fentimentp riabilito x d<a elfi* ch£ fi maprc^flè afe

hhria marcia-, più preljto, in traccia de' nemici x e> ckQ -6 4*Y,*Wfe

fr«tfeno0rf°del in àus corpi , uno. de' quali tra^v^Gfe le_»

montagne ,4 e l'altro fi avviale per, raj Cofta qt^Rlezzo-

gioxno . ftima però , che avenero i nemici fa mei

tà
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tà della ftràda, fù arredata la loro marcia con la notizia-

delia vittoria de' noftri, e della prigionia del Principe di

Taranto: onde eflendo in utile, e pericoiofo di avanzarli

più oltre ritornarono \ uno, e l 'altro de' due corpi accenna,- , A .

ti verfo Catania fommamente afflitti da un talfucceflb.

Il Rè D, federico ir\ tanto dopo aver vifltato le Città

principali dei Val di Mazzara,ed animati quei popoli con

la fperauzra di una vicina pace» che dovea enere il ftut-

tQì dell' acquiftata vittoria , rjtojcnò anchegli. in Caftrc*

giovanni , lafciato prima ben cuftodito in Cefali il< Priiv

cipe di Taranto, e tutti gli al tri prigionieri in varj altri

luoghi dell' Ifola ,

Su'l principio del nuovo anno 1300. che fu refoce- annonoo.

le,bre preflo i fedeli, per eflère quello in cui il Pontefice.* Primo òiubi-

Bpiufazip promulgò un'univerfale Giubileo da reiterarli J*0 JjJJSfJ0

folo ogni fecolo . Non trafcurò egli ancora di penfare_». vili,

alle co^e delia Sieilia,quafi che dopo la prigionia del Prin-f,

cipe di Taranto, e l'accennata disfatta allaFalconara,avef-

fero già mutato di faccia le cole, attribuenaofene però la.

Gigione alt # <? d'Aragona per aver ritornato in Ifpagna_*

quando era più neceflaria la fua prefenza nella Sicilia?

per ridurla intieramente all'obedienza della Chie fa » e_»

degli Angioini . Volle perciò il Pontefice con una lettera-*

iscrittali, a% 1 di Gennaro perfuaderlo a paflare un' altra—

volta inj Italia . Ferono però poco breccia nell'animo, di

quel ?rinc.rpe le iftanze , e le querele del Papa : onde* tfao£dinJ£

ri£pofe9<&e avendo egli efeguito più affai di quello, che vo ai Rè dì a-

avea prometto , ed eflendo. più che mai neceflaria la fua— ™^"n'sicJn£

pcefenz^ ne41' Aragona, non doyea Bonifazio obbligarlo

at :i;itor;na^e. un'altra voi t^a nella Siqiliai volendo però egli

addolcire quanto pot^a una. tal negativa, ed eflendo flato

r^chiefto 4i rich^mare tutti quei nobili Catalani, che fer-

vivano in, Sicilia fuo fratello , publicò con ordine^»

rigorofo contro D. Blafco di Alagona , di Ugo di Ampu-

rias, Guglielmo Carcerano, Martino d'Qtiet, Bernardo de

Ribella? j Ponce Queralto, Gueifaldo de Pons, Pietro Pu* HRòd'Arago

chuert, li quali erano li principali di coloro , cheeranfl nawh»*m». #
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nuovo ì <uo? reftati nella noftra Ifola, intimandoli, che averebbe prò- :

falliva! ceduto alla confifcazione de' loro beni , le non ritor

no, navano fra un certo termine nelT Aragona . Coftoro pe-

ExSurit&. rò poco curando una tale intima , ed aflìeme la confifca

zione de" loro beni ; sì perche fapeano3 che farebbero con

feriti ai loro più ftretti Congiunti : sì ancora, perch'era

no molto meglio accommodati nella Sicilia , profegui-

rono con non meno impegno di prima a fervire il Rè

D. Federico, e rimafero collanti nella fedeltà a lui giurata.

Era fra efti un tal Martino , per altro nome detto Monta-

Morfanero di nero H qUale avendo ottenuto dal Re il governo del

Sola inganna-. ft * ^ . r .

il Duca Rub« Cartel di Gagliano, lece credere aduno de prigionieri,

*°* che quivi erano, che averebbe egli obedito al Rè d'Ara

gona, e conugnato ancora il Caftello , e fune ftato rimu

nerato da un tal fervizio dal Duca Ruberto . Ciò fapu-

tolì dal prigioniero , che dicealì Carlo Maroller, fpedì

egli col confenfo del Sofà , un fuo cugino in Catania , e diè

notizia al Duca Ruberto di ciò, che trattavafì: onde ef-

fendo vogliofo il Duca d' impadronirà di un tal Caftello

come uno de* più importanti della frontiera , credette fa

cilmente all' inganno, ed inviò 300. cavalli fotto il coman

do di Gualtiero di Brenda Conte di Lecce , e di Tomafo di

Procida , eh* era ftato Signore della Terra per facilitare.*

al Sofà , cièche aveapromefTo . Era noto tuttociò al Rè D.

Federico informato dal Sofà, e del numero co'l quale do*

vea efTere accompagnato, e quella ftrada per la quale do-

vea incaminarfì il Contedi Lecce: onde avendo fatto por

re in aguato un maggior numero di gente fotto la direzio

ne di D. Blafco Alagona , e del Conte di Catanzaro riufeì

feliciflìma l'imbofcata,reftandovi mortila maggior parte

de' Francefì , e prigioniero il Conte di Brenna, chefù con

dotto in Mineo, e quel ch'è più fenz'altro danno de' noftri ,

fe non di 50. fantaccini, che vi reftarono eftinti.

Quello fuccefTo ,e la vittoria ottenuta non molto pri

ma dalla gente venuta co'l Principe di Taranto , invigorì

Migliorate ìe talmente l' animo de' Siciliani,che fi avanzarono con mille

coiede' Sicilia cavaili a devaftare , e feorrere il Paefe vicino fino a Pa

li! nure . * ternò , apportando non piccol danno a' Nemici , eh' erano

quivi
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«quivi in varie parti alloggiati; e benché Rugìero di Lo

ria, ch'era ito in Napoli ad imbarcare alcune truppe,fof-

fe ritornata in Sicilia con 400. cavalli Tofcani , de' quali

era Capitano Rugiero Bondelmonte Cavalier Fiorenti

no, trovò però egli le cofe del Duca in peflimo flato , e i

fuoi parteggiani perduti d'animo , fcorgendo, che in tut

to fi governava col configlio de' Capi Francefi , li quali

più dalla ferocità, e dalla fuperbia, che dalla ragione , e

dal fenno fi lafciavano guidare . Migliorando dunque.»

ogni dì più le cole del Rè D. Federico di nuli' altro più

egli temea, nè fenza molta ragione, come fra poco con

nuova perdita lo fcorgeremo, che del folo Rugiero di Lo

ria, morto, o prigioniero, il quale gli pareadi aver vinta_,

Ja guerra: in sì gran concetto era di abilità, e di valore.»

quefto famofo,e celebre Capitano . Tentò egli diriacqui-

ftare il dominio del mare, che aveano goduto i Napoli

tani dopo l'infelice giornata di Capo d'Orlando; e ben

ché non coflaffe allora Tarmata , fe non che di numero

27. galere Siciliane , e di cinque altre Genovefi , asol

date co'l mezzo di Corrado d'Oria Grande Almirantej

del Regno : fù però da lui ftimato , che fuffero effe ba

llanti per impedire li tentativi della nemica , e per com

batterla ancora fe ne veniffè opportuna l' occafionej .

Vollero dunque imbarcarli sù le divifate galere , inte

rne con r Ammiraglio Boria , Giovanni di Chiaramonte,

Palmerio Abbate , Peregrino di Patti „ Rugiero la Man

na , Enrico di InefTa , Benincafa di Euftazio , e molti altri

nobili, e Baroni Siciliani; e perchè fi feppe,che l'armata»,

nemica era ita in Napoli ad imbarcarvi la gente , che.*

clovea venire di rinforzo al Duca Ruberto, fù rifoluto , L'armata di si

che la noftra andafle colà per impedire quefto foccorfo. jjjjJJ^e a bu

Ufcita ella dunque fuori del porto di Meilìna , dopo ave- ca. a nemi"

re fcorfo le Colle della Bafilicata , e del Principato , fer-

mofli tra 1* Ifola di Frocida , e di Capri per afpettarvi

lanemica,e provocarla a battaglia, nè tardò molto ellà_k

a farli vedere il Lauria però, che la comandava, ricusò al

principio il combattimento , perchè afpettava una fqua-

dra di 12. galere, le quali erano ite in Gaeta, ed avuto

Ce egli
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egli il largo di unirfì all' accennate gale re,fl mofle in trac

cia delle noft're , le quali eranfì fermati vicino aH'Ifola_,

di Ponza,ele sfidò anch'egli quivi a battaglia. Stimò al

lora Corrado d'Oria di doverla anch'egli sfuggire ,-come

prima avea fatto il Lauria , che numerava allora nella_.

fua armata circa do. galere . Oppoftofi però alla faggia,

e prudente rifoluzione del Doria, e di tutti gli altri da luì

chiamati a configli© , un profuntuofo , ed audace detta

Benincafa diEuftazio , e ràpprefentando quanto grande.»

farebbe flato il diferedito di tutti loro , fe dopo'a*ver di

sfidato l' Ammiraglio nemico, sfuggivano allora di com

battere con la lua armata; piccò talmente con queftp fal

lo punto di onore l'animo de' nobili Siciliani, che rifoivero-

no concordemente di afpctt'are Y armata nemica j e di

combatterla. Ma ancora che foftennero in vero Jè rioftre

galere per qualche tempo la fuperiorità delle nemiche,

non combattendo le Genove!! con quella virtù , che avea-

rio pròrneffo al Doria , ma effe ndd fuggito con la fita pri

ma dell'altre l'accennato Benincafa, ch'era ftatol' Aut-

tore di tiri sì ineguale combattimento : e feguito il fuo

efempio da fei altre galere, rimafero tutte l'altre in nu-

ArmataSicì- mero di 28. circondate, e prefe dalle nemiche , e fra l'al-

punza d'ateo- tre la Capitana, la quale effendo vàlorofarnente difefa dal

iia. Doria, prima non fi rendette , fe non allora quando per or

dine del Loria gli fu appicciato il fuoco .

Dopo sì famofa vittoria pafsò il trionfante Rugièro

in Napoli 3 ove lafciato quel gran numerò di Bàrc/rii Si-

Rueicro'paS ciliani, che ricufaroho generofamente di ricòriofcére ildo-

coli'armaw in minio del Rè Carlo, traggitto colDoriàiri Catania 4 6 *1

conducV fcco conduffe alcuni altri prigionieri, fra* quali il Vàloròfo Pàl-

i prigionieri merio Abbate* che appena quivi arrivato1 fe hè mòri dèHft

siciliani. ferite, che avea ricévuto nella battaglia, ma il cadàverèj

del defunto Cavaliero , venne per ordine del Duca* di Ca

labria, generofo amrhiratbre della virtù anche né' futfi ne

mici, fatto pompofamente fepelliré riellà Càttèdtale di

quella Città. Nèmen generoib moftrofil il Fiè D: Fede

rico verfo del Doria; imperochc fapehdtì, che dal Loria

veniva poco cortefemente trattatb à ca£iòiife di noh voler

faci-
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fkcilitargli, nè cedergli il dominio della Terra di Franca

tila, ch'era fiata altre volte fua,mandòa rendergli volon

tariamente la Terra, perchè il Doria fofTe liberato, come

fuccefTe .

Sparfa intanto da per tutto nell'lfola l'infelice no

tizia di quefta feconda {'confitta ricevuta da' noftri fu'l

mare, non può crederli quanto grande fufle flato il do

lore , che ne moftrò il Rè I>. Federico , c quale l'afflizio

ne de' Siciliani j tu maggiore però la loro coftatvza, e la

fedeltà, che inoltrarono nella difgrazia' verfb illo-ro Prin

cipe . Imperochè lufingandofi ormai il Duca Ruberto,

che facilmente fi farebbono follevati i popoli dell' Ifola

m favore dell' armi fue vittoriofe , ed alla fola comparfa_,

di effe, ordinò all'Almirante Loria di fcorrere con par- L'armata ne-

tedeifc galere la Cofta della Sicilia! * che dalmarTofca- S^JS*1"

no è bagnata: mentre che egli farebbe l'ifteffoin quella_ fcbrre le Colle

del Mezzogiorno . Volle ancora,- che s'imbarcane con., d^laS,c,,,a-

lui il Cardinal di Parma Legato Apoftolico , acciochè Ci

moveflero* di vantaggio i più reftii a preftar obedienza^,

al Pontefice, ed in confeguenza al Rè iuo Padre . Non eb

bero però nell'uno effetto quefte fperanze , poiché non folo

l'Almirante fatto sbarco nella marina di Termine , corfe_» L'Almiranre

quivi un gran pericolo di reftar prigioniero del Conte.» Loria sbarca in

Manfredo di Chiaramonte , e di Ugo d' Ampurias , che J^l^l

ritrovavanfi con qualche numero di gente in quella Cit- reftarvi pngiq..

tà ; ma la fua fquadra, e quella del Duca principalmen- nicro*

te patirono nell' accennato giro tali difaftri, ch'ebbero a_,

gran fortuna di ritornarfene a falvamento in Catania .

Trovavafi il.Dtica di Calabria con la maggior parte del

le fue galere poco lontano dalla fpiaggia di Camarana,

quando cominciò quivi a foffiare Un sì gagliardo Sirocco,

é così improvifo -, che nulla giovando ò la forza in con

trario de* fuoi remiganti , ò la vigilanza de' fuoi Piloti , xempefta

fpinte 17. galere dalla furia del vento, ferono naufragio ravigiiofa fof-

trai fcoeli del vicino lido , refo più d'una volta funefto ferund tempo

.° rv 1 •• tn \ r 1 r ftcflo dalle due

a 1 naviganti , e non tu poco , che il Duca potè ialvarlì fquadrc nemi-

con la fua dietro di Capo PafTaro . Quel che però è da no- che*

tare , come più ftraordinario fi è , che nel giorno ifteffo ,

men-
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mentre trovavafi con la fua fquadra l'Almirante Loria nel

lato oppofto della Sicilia , fu da furiofa Tramontana fpinro

con le lue Navi, alla marina di Brolo con tal veemenza , e*

con tal'empito , che vi perde cinque galere , e vi reftarono

tutte l'altre affai 'maltrattate: accomodatele però al meglio,

rifolvè pofcia l'Almirante di portarli in Palermo , afìne_»

d'introdurre con D. Blafco Alagona, che ivi trovavafi,qual-

che trattato di pace; mafurono le condizioni dieffa riputate

così irragionevoli, e così eforbitanti, che non vi fu dubio al

cuno nel credere, che ad altro il Loria quivi veniffe , che a

trattar della pace . Ed in effetto la congiura , che li fcoprì

preffo a poco nella Città, non lafciò dubio alcuno dell'intelli

genza che teneano i nemici dentro di effa , e fi feppe ,che

Pietro da Caltagirone, Guido Filingeri, Gualtiero Bellone,

e Pietro Frumentino Nobili principali della Città teneano

fecreta intelligenza co'l Loria in favore del Duca Ruberto.

Scoperto però il trattato da Soda, moglie del Frumentino ,

. „ tl ed afficuratofì l'Alagona de' Congiurati, furono tutti e con

cludermi- vinti del lor delitto, e condannati a perder la tetta fopra

«ani fjopem. ^ un pa]co . jj Rè però , a cui fe ne die la notizia dall' Ala

gona , commutò loro la pena di morte in efìlio, e volle, che

folo il Caltagirone, come più reo di tutti gli altri foffriffe.»

tutto il rigore della fentenza .

Fallita a' nemici in tal guifa la fperanza di potere

infìgnoririi della Capitale del Regno , volle il Duca Ru-

„ . berto tentare coll'armi l'acquiftò di Meffìna, che com'è no

li Duca Kuber . . . , ,, ,_. r ' ...

to affali» Mef- to , e la principale dopo di quella . Vi pole egli dunque,

fina. e per mare, e per terra uno ftrettiflimo affedio fu'l comin

ciar di Decembre , cioè a dire ,in tempo che poco temea_.

di quefto il Rè D. Federico. Subito però, che n'ebbe egli

la notizia , fpedì in foccorfo degli affediati con 2000. Al-

mogavari,e 5*00. Cavalli D.Blafco di AJagona, e D.Gugliel

mo Calcerano , li quali marciando a grandi giornate verfo

Meffina,ed arrivati aLCaftello diTripi, cherefta dae{Ià__»

trenta miglia lontano : avvilirono i Meflìnefl della loro ve

nuta, ed a tenerli pronti ad ufeire contro de' nemici, quando

il giorno feguenre farebbono attaccati {indentro iloro trin-

cieramenti . Ciò penetrato/i però dal Duca Ruberto,fciolfe

iaÌTe-
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l'afledìo,s'imbarcò la notte iftefla fopra rarmata,e pafsò con Scioglie PafTe-

èfla'dilà dalFaro, tentando d'impadronirfi di Reggio , ò d.io, in.comin"

. , ». ,. s r • or ciato,e lo met-

quando non altro impedire cosi a Melimeli ogni traffico te a Reggio,

con la Calabria . Quella nuova intraprefa del Duca pofe

in fomma anguftia il popolo di Meilina, poiché ferratogli,

così il commercio per mare, ed elfendo per altro quello

di terra in gran parte difficultaro , reftando in potere de i

nemici Milazzo, e Catania , comincio!!! poco a poco a farli

fentire in Meffina la Careftia, e pofeia la fame. Entrato

però il nuovo anno , che fu quello del 1301. ed accre-

fcendofi ogn'ora più le ftrettezze de' Meflìnefi, volle il Rè

D. Federico rifehiare d'introdurvi qualche foccorfo , e lo

confeguì fortunatamente . Era non molto prima venuto al

fuo fervizio un tal Rugiero di Brindili uomo di' fortuna , e_> BrJjJj§:erJ f

nato in quella Città da un tal Riccardo Florio Tedefco di fortuna.'

nazione , il quale era pafTaro in Napoli in tempo del Rè

Corradino . Egli febbene primo prefe foldo di femplice_»

marinajo fopra una nave corfara , fegnalatoli però con pro

ve di flraordinario valore avanzoffi poco a poco a tal for

tuna , che oltre grandi ricchezze , erali acquiftata la fama

d'uno de' più efperimentati Capitani di mare, che furTera

allora in Levante . Perdutali poi da' Criftiani la Città di

Tolomaide, ove avea egli {labilità lafua dimora , venne-»

<onuna galera armata a fue fpefe ad offerirli al Rè D.Fe-

derico, dal quale fù accolto benignamente . Riconofciuto

poi in varie occalioni il fuo valore , e la fua abilità l*onorò

ancora col titolo d; Vica-Almiranre della fua armata , e_>

ne fè quel conto che meritava . Molto du nque fidando il

Rè nell' abilità di quell'uomo , gli commife la cura d'intro

durre in Medina alcuni ballimenti carichi di grano , e dì

altre provilioni neceflarie a quei Cittadini . Pofloli egli

dunque alla vela con le precennate navi, e con 12. galere,

che le feortavano, dopo aver girato le Colle di Mezzogior

no, e di Levante , entrò col favore di gagliardo Sirocco nel

porto diMeflina, fenza che l'armata nemica avelie potuto .- •

impedirglielo . La fodisfazione , ch'ebbe il Rè di aver foc

corfo in tal guifa i Meffinefi, gli fù amareggiata però indi

a non molto con la notizia della morte di D.Blafco di Ala- .

Dd gona
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Morte di Don g0na fucceduta dopo alcuni giorni di malattia nella Cittì

ìì cu A.ago IVIefìlna ; nè può crederli quanto grande fuife ildifpia-

cere nonfolo del Re, ma del Regno tutto, perla perdita

di quefto bravo Capitano j in cui principalmente era ap

poggiata tutta la direzione degli affari militari , e fotto la_

di cui difciplina fi formarono quei nobili Siciliani , che fi

acquetarono nome in compagnia di Guglielmo Calcerano

Conte di Catanzaro , Ugo di Ampurias, e Beregario di

Entenza , quali erano dopo l'Alagona i pri ncipali officia

li, e quei di cui ndavafi più il Re tra i Baroni Catalani, e che

ritrovavanfi allora in Meffina . Volle però il Re iuefìo paf-

iare in quella Città per maggiormente animare quei Citta

dini a forbire la fcarfezza , e i danni , che da si lungo tem

po apportava il ioggiorno dell'armata nemica dentro il Ca

nale ; e perche non era più cosi facile d'introdurvi provino

ni, che fuflkro ballanti per tutto il popoIo,e per li foldati che

Granpartede' vi ftavano di prefidio , perfuafe egli gran parte de» Meflì-

^STin Ran* ne^ aa aDbanc*onare Per qualche tempo la Patria, e mirarli

daazo. inRandazzo, Quefta rifoluzione del Rè* D. Federico tolfe

ognifperanza al Duca di Calabria di poter conia fame ina*

gnorirfi di Me/fina : e peraltro cominciando a patirfi dalla_.

fua gente, e dalla fua armata quelle ifìelTe fcarfezze,e quel

le miferie che aveano si lungo tempo i MefUnefi fofferto ,

Rimò egli di fofpendere per qualche tempo l'oftilità , pro

ponendo qualche tregua, e per conchiuderla piùncuramen-

tc fi valfe della Principerà Violante fua moglie, la quale_>

richjefe d'abboccarti co'l Re D. Federico . Non sfuggì que-

fìi di vederli con la forella ,e co'l cognato ; ma volle , che_.

ciò feguiife nella Città di Siracufa . Portatati dunque la_.

Principerà aflieme col marito , e 1' Almirante Loria-,

con una fola galera da Catania in Siracufa , ove alcun tem»

pp: prhpf\& era anche venuta il Rè D. Federico , trattori!

quivi per alcuni giorni in vece della tregua, di ftabilire più

tofto una ferma pace, ma sfuggendola in tutti i modi ilDu*

Treguadipo- "Ruberto, condifeefe il Rè D. Federico ad accordare la

chi nufi ftabiii fofpefjiìene d'armi , richiefta per pochi mefi dal Duca fuo

FedcHcoR,è?'Ì CQSnatA> ancorché fi fapeflè, che non era da lui propofta,

DucaRubcrto. Xc non affine, che accrefeiuta la fua armata navale , ed il

fuo
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fuo efercito , potefle egli fu'l principio della nuova Cam

pagna ritornare con maggiori forze a continuare la guer

ra, e l'ideata conquifta della Sicilia.

Stabilita la tregua partirli il Duca con la fua armata

verfo di Napoli , lafciando in Catania al comando delle fue

truppe Guglielmo Pallotta uno de' principali e per nafci-

ta, e per valore tra quei , che fi erano ribbellati al Rè D.

Federico . Volle il Duca lanciare ancora in Catania l' In

fanta D, Violante fua moglie,ed il piccolo figlio natogli po

co prima dall' accennata Principerà in quella Città , accio-

chè coloro, che feguitavano il fuo partito nella Sicilia, fof-

fero afllcurati del fuo prefto ritorno . Arrivato egli in Na

poli, e vedutoli col Rè fuo Padre , dopo averlo informato

dello flato in cui erano le cofe nella Sicilia,gli rapprefentò,

che fe faceali un'ultimo sforzo contro i Siciliani, efTendo

efll già ridotti a grandinarne ftrettezze , e privi d'ogni

fperanza di foccorfo , averebbono facilmente riconofciu-

to il fuo dominio; ed abbandonato D. Federico , Mancava

però al Rè Carlo, dopo sì lunga, ed oftinata guerra, e la_.

forza ,e'l denaro neceflario per quefta' imprefa ; laonde^

'fece egli ricorfo al Pontefice Bonifazio, ed ottenne co'l fuo

mezzo, che Carlo di Valois fratello del Rè di Francia, e ma»

rito di Caterina nata da Filippo, figlio di Baldovino,checon Grandi prepa

rileuni Scati godea il titolo d'Imperadore di Oriente, ed il "^^"sV"

qviat CaUo con numero confiderabile di foldati era di paf- gnu0.""0 *

faggio in Atalia per la conquifta dell'Impero di Coftantino-

poli da lui pretefo , fi unifTe con il Duca per terminare_>

Jrima la guerra , che da tant' anni faceafl nella Sicilia ,

^bordandogli perciò il Pontefice una grofTa fomma di de

naro , e promettendogli, che foggiogata, la Sicilia, avereb-

,t>e il Rè Carlo afliftito con tutte le forze del Regno fuo

j>er T ideata conquifta dell' Oriente.

: Mentre però , che fi alleftiva in Napoli con grandifll-

~mo apparato quefta nuova armata a danni della Sicilia—. ,

fpirato il tempo, che durar dovea la tregua cogli Angioini,

ed entrato il nuovo anno 1302. volle il Rè D, Federico

X ancorché fuflè nel più* rigoroso inverno) prevenire i ne- iiRTixFede-

^mici, e porre Medio alla Terra di Aidone, la quale fù^pre- ricos'infignori
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fcdi1u uft16 ' *"a per a^aIt0» Poco Prima cne quella di Ragufa , fi refe a

c 1 a£ua' patti al Conte Manfredo di Chiaramonte . Arrivata in Na

poli quefta notizia, fece follecitare la partenza del Duca,

e di Carlo diValois: onde imbarcatili entrambi sù 1' ac-

HDucaRober cennata armata navale , vennero a' a8.diMaggio a fare^

to, e Cario di sbarco alla marina di Termine con mille, e joo.Lancie, e

nua°Terminc" grandilfimo numero di volontarj, ed avventurieri a cavala

lo, ed a piedi, oltre le fanterie , e cavalli leggieri , ch'era il

triplo , e'1 quadruplo delle Lande , ò diciamo degli uomini

d'arme , accompagnati ordinariamente dà tre , o quattro

foldati a cavallo . In fine era sì fiorito , sì numerofo , e sì

bene in ordine l'efercito sbarcato nella marina di Termi

ne , che temeva!! quafi difperata la difefa del Re D. Fede

rico, e poco meno, che indubitata la conquifta di tutta li-

fola . Riufcì però affai diverta ,come vedremo, l'efito del

le concepire fperanze, e tutta la gloria ne acquiftò il valoro-

fo Rè D. Federico, il quale con quel vigore d'animo, ch'era

fuo proprio , e con quella prudenza in che fuperò ciafeun'

altro Principe dell'età fua, fìcuro per altro della fedeltà , e

del coraggio della maggior parte de* Siciliani , afpettò ,

che ad un sì groffo efercito fopraveniffe la careftia ,ò qual

che altro male, come indi a non molto accadde. Udito

lo sbarco de' nemici nel Val di Mazzara Provincia abbon*

dante di grano più che ogn'altra della Sicilia, e di miglior

condizione dell' altri due , quando non per altro, per noru

aver da molti anni fofferto alcuna incursione nemica, ab

bandonò anch'egli il Val di Noto, ed andò compartendo la

fua poca gente ne' luoghi di maggiore importanza, e pià

vicini al nemico . Aveano eglino, appena fatto lo sbarco

nella marina di Termine, infignoritifi di quefta Città, effen-

Ko°™rw$t \ d° ^ati Per*"ua^ * Terminefi da un tale Simone Alderifle

fuoiPComp«- lor principale Cittadino a renderla a patti . Marciarono po-

triotia render, fqia il Duca di Calabria , e Carlo di Valois per infignorirfi

fi HbAntf»- de, CafteIJo diCaccamo,nonpiù che quattro miglia diftan-

te dell' accennata Città . Trovavafì allora in Caccamo Gio*

Giovanni di vanni di Chiaramonte fratello del Barone della Terra, e

ditlTac- queir ifteffo , che fi era refo celebre perla valorofa difefa-,

camo. fatta alcuni anni prima, qnando, come fi diffe, vi fù pofto

latte-
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l'attedio dal Rè D. Giacomo; nè mancò egli in quella oc

casione a dimoftrare l'accoftumato fuo valore , poiché ve

nuti i nemici all'affair© del Cartello , vi fi difefe egli sì

bravamente, che perderono eflì la fperanza di poter facil

mente impadronirfene , e non volendo impegnarli in un

tale acqui fto, pròfeguirono la loro marcia nel Mediterra

neo dell' Ifola.

Avea intanto il Rè D. Federico fatto piazza d'armi

in Polizzi piccola , ma fortiflima Città molto a propofito ^ pòS"

per occorrere dove la neceffità lo chiamane, giachè, e po-

fta in un fito che guarda i paflaggi a penetrare nel Medi

terraneo deU'Ifola , e non più che 24. miglia da Termine.,

lontana . Fatta quivi la Piazza d armi delle fue truppe vi

li trattenne lungo tempo fenza avanzarli più oltre, ed an

corché provocato da un'Araldo del Duca , che venne.*

ivi a disfidarlo , afpettò migliore occafìone per andare.»

a combattere i nemici . Inoltratili elfi ogn'ora più den

tro dell' Ifola, e mettendovi tutto a facco , per tirare così a

•battaglia il Rè D. Federico, marciarono pofcia per metter

l'afledio a Coriglione , dentro la quale con un numerofo Li nemici afTe-

prefìdio ritrovayafi alla diféfa Ugone d' Ampurias, e_,

Berengario dell' Entenza, ma fi difefero elfi, sì bravamen- no.

te, ed apportarono un tale danno agli aggrefFori, ehe re

candovi morto fra gli altri un fratello del Duca di Bra

cante , venuto con Carlo di Valois , fù rifoluto di fcior-

re l'attedio, e traverfando tutto il rimanente deU'Ifola,

andarono ad accamparli fotto di Sciacca Cit*à riguarde

vole fu*l lato Meridionale di efla,e nel territorio dell'anti

ca Selinunte. Venne ancora quivi la loro armata navale :

"onde in tal guifa fù ferrata e per mare, e per terra con_*

■ftrettiffimo attedio 1' accennata Città , ma ciò non ottan

te eflendo animati quei Cittadini dall' efempio , e dall' in- Feaerico d'ia-

trepidezza di Federico d'Incifa nobile Sacchitano, e Go- cifa Govema-

vernadore del Cartello, fi difefero vigorofamente , e die- doredieff*

'dero tempo al Rè D. Federico di diftaccare duecento ca

valli in loro foccorfo , i quali fotto il comando di Simone Simone Val-

Valguamera nobile Catalano , entrarono una notte nella_, KEStàSS

0ttà attediata . Informato intanto il Rè , che l'efercito ne- aiata.

E e iiiicoj
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mica , quali t utto comporto di Cavalli , e di Francefi poco

adatti agli afledj „ era minorato di numero per le perdite^

fatte nell'una, e nell'altra che avea intraprefo, venuto a_.

certi0ìme fperanze di vittoria rifolvè di avvicinar^ con,

il fuo verfo di Sciacca per accalorare in tal guifa quei Cit^

tadini ad una più vigorofa difeia. Partitoci dunque da_,

iiutD. Fede- Polizzi, e fermatoli per qualche tempo in Caftronovo, an-

rico pafla da_« dò pofcia ad accamparli lotto Caltabellotta Cartello for-

ftSvo'^epoì tifiamo,© non più che diecefette miglia lontanodalla Città

a Caltabellotta attediata « i .

Era allora la ftagione molto avanzata, e più del fo-

li to in quell'anno faceart fentire il caldo ecceffivo , cho

regna sù la Corta del Mezzogiorno : onde fiali perciò, o

fia per gli molti patimenti fotìferti in quell' attedio, cornine

Epuiemianei ctow » fcoprire nel Campo de' nemici una mortale Epw

rampo dc'nc* demia , Mancavano erti ancora di viveri , e di foraggio ,

imcu - perchè la Cavalleria Siciliana impediva loro le fcorre-

rie,ed il trafporto delle provifioni dalla parte di terra: on

de il Principe Carlo diValois , il quale avea il comando

principale dell' efercito nemico , perdette non folo la_^

fperanza dell' acquifto di Sciacca, ma temette ancora di

. perdere in queir attedio Ja più gran parte delle fue truppe,

che volea egli riferbare, come fi è detto , per altra a lui

più utile imprefa. Motto egli dunque datai motivo efag-

gerò sì fattamente il pericolo , che fopraftavadi rovinarli

intieramente un sì bell'efercito, quando il Rè D. Federico

perfiftefle nell* opinione di sfuggire una giornata campale^

CarbdiValoìs che il Duca Ruberto acconfentì fuo mal grado , che iive-

confiRHa ii Du nifle a qualche trattato di pace. Era morra alcun tempo

caai accordo. prjma ja i)uchetta Violante , la quale avea fempre infirti-

La Duchefla -*° PreuY° U marito , acciochè rt accordatte co'l fratello D.

violante rnuq- Federico , ed avea quelli ormai conia forella perduta^,

re in Sicilia . ^>gni fperanza di pace , quando per gli accennati motivi rt

conchiufe , e quanto meno fperavafi, per opra di colui , il

.quale penfavano i Siciliani , che vi averebbe porto i\ mag

giore oftacolo . Inviati dunque da Carlo di Valoig Teo-

baldo Cepas, ed Americo di Sus per introdurne il trattato

co'l Rè Federjcp, Viacconfentì quefti affai volentieri, e.

: : ' ve-
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venutoli pofcia ad una conferenza in un luogo pofto in

mezzo di Sciacca , e di Caltabellotta ; comparfe quivi

Carlo di Valois,e'l Duca Ruberto, accompagnati folamen-

niente da loo.fold&ti, e con altri tanti il Rè D. Federico

fu {labilità in breve la pace fotto quelle condizioni : Che, t ^f^J*^1'"

il Rè D. Federico fpofarebbe la Principerà Leonora, fo* Duca dicala-

rella del Duca di Calabria, che in riguardo di un tal matri--bria'

monio pofTederebbe durante la fua vita 1' Ifola c|i Sicilia^

con le altre minori ad ella adjacenti , e che fé le reftitui*

rebbe dal Re Carlo quanto vi avea occupato il Duca Ru

berto, e che cedendo al primo il titolo di Rè di Sicilia, a£» • ' •

fumerebbe quello di Rè della Trinacria . Dall'altra parte _ , .
i rx i- i • t'i7\ "77 ri - . _ r , " Condizioni

cedeva D. Fedendo al Re iuo Suocero tutte le Terre , e le delia pace di

Città occupate da lui di là dal Faro „ fi reftituiflero dal- Caltabellotta.

I'una, e l'altra parte i prigionieri, e prima di tutti il Princi-r

pe di Taranto ; coloro che fi erano dichiarati in favore.»

degl'inimici contro il lor Principe naturale, reftaftero in

perpetuo privi di tutto quello , che poffedeano nell'una ,

p nell' ^Itra Provincia, efclufi folamenre Rugiero di Loria,

al quale reftaflè nella Sicilia il Cartello di Jaci, come a

Vinciguerra Palici di là dal Faro , quelli di Calanna_. ,

Motta, di Muro, e le MafTe . Per ultimo fi obbligava il Du

ca Ruberto,in nome del Rè fuo Padre ad ottenere dal Pon

tefice la conferma di quello trattato, ed oltre di ciò a far

concedere ai figli del Rè E). Federico la In velatura del-

^a Sardegna, ò del Regno di Cipro, perla di cui conquifta

{òffe obbligato il Rè Carlo a dargli del fuo centomila^,

onze d'oro , come altre volte era flato proporlo. Ciò ria

bilito, imbarcateli poi le truppe Napolitane sù l'armata na

vale, furono per ordine del Duca Ruberto drizzate le vele

yerfo Catania, ove dovea venire a ritrovarlo il Rè D, Fe

derico , Quelli da Caltabellotta portatoli prima in Leonti-

ni , e quivi pofto in libertà il Principe di Taranto , entrò

jjofcia in mezzo di eflb,e del Duca Ruberto in Catania,ove

furono rellituiti dall' una, e dall* altra parte i prigionieri

di guerra . Dopo di ciò diede ordine il Duca a i fuoi Go-

Vernadori diconfignare a quelli del Rè tutti i luoghi oc

cupati nella noftra Ifola , Quindi paffato da Catania in

Melfi-
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Medina accompagnato fempre dal Rè, imbarcolH il Du

ca con Carlo di Valois, e con il Cardinale Legato, e ritor

nati in Napoli , ottenne prima che terminane l'anno 1302.

dal Rè fuo Padre la conferma della pace (labilità in Cal-

tabellotta, e dal Pontefice, che foffe tolto l'Interdetto dalla

Sicilia. Sul principio poi del nuovo anno 1303. pollali in

viaggio la Principeffa Leonora , che dovea, come fi è det

to , fpofarfi con il Rè D. Federico, fù accompagnata fino

a Reggio da nobili/lima comitiva, e di là panata in Medi

na, furono quivi con folenne pompa , e con univerfale alle

ati. 1 303. prrezza di tutti i Siciliani , celebrate le nozze , dandoli con

rfco fi fpofa-i ciò 1 ultimo compimento alla pace , dopo 20. anni di ian-

?" rHò"0™"* 8u"ino^a» e<^ 0ftinatillìma guerra . E Rugiero di Loria, che

■ Ans' * può giuftamente chiamarfi l'eroe di effa, veduto, che in

quella pace non erari di lui fatto quel conto , chela fua_.

virtù meritava,benchè gli aveffe donato il Rè Carlo ampii

flati nel Regno fuo in ifcambio dei perduti nella Sicilia,

pur fe ne pafsò in Catalogna , ove fe ne mori con nome.»

del più fortunato , e gran Capitano di mare dell' età fua , e

non indegno di effer comparato agli antichi, cpiù iiluftri

in tale profeflione, e quando avene faputo reprimere quel

focofo fuo naturale , e quello ancorché ben da lui merita

to, grandi ffìmo concetto di fefteffo,d'effer rammemorato

come 1* Eroe di quello fecolo .

Infieme con la pace ritornò in breve nella Sicilia tut

to quel buon'ordine , e tutta quella felicità , eh' era giufto

di fperare fotto il governo di un si buon Principe , qual

fù il Rè D. Federico II. di quello nome tra i Rè di Sici

lia, ma volgarmente , e per errore detto il Terzo, quafi^

che Federico di Suevia , che fù il fecondo tra' Cefari Ro«

mano-Germanici, fufle ancora il Secondo, e non il primo

tra i Rè di Sicilia ; ma del nome a baftanza . Libero dun

que il Rè D. Federico dalle cure di una sì lunga , ed im-

portantiflìma guerra , applicoffi a far godere a' fuoiVaf-

ialli i frutti di una giuria, e regolata quiete. Prima d'o

gni altra cofa cercò di riflabilire , quanto gli fù conceffo,

nell'antico loro flato i Vefcovati , 1' Abbazie , e i Mona-

flerj del Regno fuo , di cui beni , e le rendite conceffe con

larga
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larga mano dalla liberalità de' Ré paflati , erano durante

Ja guerra , ftate ufurpate in gran parte dai menofcrupo-

lofi. , e da i più potenti ; e perchè cangiata la forma delle

elezioni , con le riferve introdotte ne' Pontificati di Marti

no , e di Onorio IV. erano per la più gran parte vacanti

le Cattedrali; ed inconfequenza quafi affatto perduta 1^

ecclefiaftica difciplina, procurò il Rè D. Federico, che le Regojarr,ent[

Chiefe Cattedrali fuflèro provedute di zelanti Pallori , e fatti dal ròd.

facilitò loro la ricupera delle perdute polfeffioni, acciochè Feder,co d°-

avellerò maggior commodo di mantenere il decoro del

lor grado di farli rifpettare da' fudditi , e di follevare i po

veri delle loro Dioceii . Nonfìmortrò il Re meno zelante

della buona amminiftrazione della giuftizia,che del miglio

ramento dell'eccleiiaftica difciplina . Affezionoffi egli mag

giormente gli animi de' Vaflalli con la liberalità , e con la

concefllone di ricchi predj , che furono difpenfati da lui

a i più benemeriti nella guerra palfata, allettando così a_,

reftarfi nella Sicilia non piccol numero di Aragonefi ,e di

Catalani di chiaro fangue , i di cui difeendenti vi godono

ancora molti nobilillìmi feudi , e ricchiffime polfeffioni .

Fra quei, che da lui vennero più largamente rimune

rati fù Rugieri di Brindili Vice-Almirante della fua arma- >

ta,il quale oltre la Baronia, e la Terra di Tripi, ebbe con-

ceffo il Caftello dell' Aiicata ; ma perchè non molto dopo

che fù ftabilita la pace ,fù egli richiamato in Oriente dall*

Imperadore Andronico Paleologo , che volea di lui valerli

. contro de' Turchi, non folo gli conceffe il Rè la licenza, ma

permife ancora, che poteffe leco condurre al foldo del Gre

co Imperadore gran parte de' Catalani, i quali aveano si

lungo tempo fervito nella noftra Ifola , e che terminata.»

già la guerra cogli Angioni , erano di pefo all' Erario già

efaufto, ed apportavano con la loro militare licenza, e_*

fpefle volte ancora coi ladronecci, non piccolo detrimen

to alla tranquillità, ed al buon'ordine , che volea ftabilire_>

frai fuoi Valfalli. Accompagnaronfì dunque con il Vice- Br^3ffiMÌ«fi

AlmiranteRugiero, oltre Berengario diEntenza, Raimon- militare ino-

do Montanero , e molti altri officiali di conto , fotto il co- f*tuSr«diUn*

tiiando dei quali fi arrollarono a gara, oltre de i Catalani , ìeie! ra lfia

£ £ J>ran
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gran numero ancora de i noftri Siciliani : onde gli uni ,

e gli altri dell'accennate due nazioni , fi fè conto, che ar-

rivaflero al numero di circa mille, e cinquecento foldati

da cavallo, e di quattromila pedoni ; Doveano coftoro im

barcarli sù la fquadra de' là, galere , e di non pochi altri

legni minori, che fè vela fu'l fine dell'anno 1304. verfo

Coftantinopoli , dove eflendo Rugieri di Brindili onorato

co'l titolo di Macroduca, cioè a dire di Capitan Generale.»

dell' Imperio , pafsò con la Tua gente a guerreggiare nell'

Afia , e viacquiftò non piccola fama , come vedremo; an

corché però non fia fuori del noftro aflunto il narrare»

an.1304, pju didimamente il fucceffo di quefta armata , ne fofpen*

deremo il racconto, per riferire prima ciò, che nel nuovo

Cjftefnuovo' anno deli 304, venne a trattare nella Siciliajasberto Vi

ni Sicilia, ed a feonte di Caftelnuovo , uno de i principali Baroni frai Ca

che ane. talani , ed Ambafciadore del Re di Aragona ,

Venne egli perrinovare l'antica corrifpondenza del*

la Sicilia coll'Aragona,e per richiedere in nome del fuo Rè,

che il RèD. Federico Tuo fratello gli facilitante la conqui

da della Sardegnaja quale,come altre volte fù detto,eragli

ftata conceda nel trattato dijunquera , Udite leiftanze_»

del fratello , non ricusò D. Federico » non oftante i paflati

difgufti , di aderire alla fua domanda , ed offerì di fervido

con una fquadra dì 12. galere, fopra le quali doveanli im

barcare il Conte Manfredo di Chiaramonte, Giovanni fuo

fratello , Riccardo di Padaneto , poco prima in premio del

fuo valore , e della fua fedeltà, onorato co'l titolo di Conte-

dei Garfuliato, Matteo di Termine Maeftro Giuftiziero del

Regno , Nicolò , e Damiano Palici , Federico dTncifa , e_»

molti altri principali Baroni Siciliani , Richiedeva però il

Rè , che quefta conquida fi facede fenza pregiudizio degl"

Italiani del partito de i Gibellini, co i quali da lungo tem

po per cagione delle accennate guerre erano i Siciliani

uniti di maflime , e d'interedè : Avuta quefta rifpoda lì

partì il Viiconte dalla Sicilia per ritornacene in Catalo

gna. Mentre però, che preparava!! quivi per l'imprefa

• della Sardegna morì fu'l principio del nuovo anno 1 307. il

famofo Rugieri di Loria , e dopo la fua morte prétefe il Rè

Carlo
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Carlo d'Angiò, che a luì fpettalfe il Cartello di Jaci, pofle-i

duto, come fi è detto, dall'accennato Almirante , ed oltre

ciò il tributo folito da pagarli da' Rè di Tunifi a quei di

Sicilia, non folo, dicea egli,perchè egli»e non il Rè D.Fede*

rico ne godea il titolo, ma ancora, perchè era egli il le-*

gittimo Erede di colui, che prima avea obbligati i Tune-

fini ad un tal tributo . Negandoli però l'uno* e l'altro dal

Rè D, Federico , nacque traquefti due Principi una nuova, « *'

cagione di difgufti , , i quali ogn ora più fi accrebbero

per le angarie ufate dal Rè Carla con tutti quei* che nel*

la guerra panata eranfi, dichiarati; d i 14 dal Faro a. favore

de' Siciliani . Informato il Rè d'Aragona di quefte^difcor-

die,e temendo, che potefìe ciò turbare la conquida della prlnc!?j d»

-T i r rt* \ f r > • /* i\ t nuove dilcor-

Sardegna ; n ottert mediatore ira entrambi, e lpedi a tal die tra il Rè

fine in Italia l'Almirante Bernardo diSarria. Portatoli C»rio,ed il Rè

coftui inMeftna , ove trovava* allora il; Rè D: Federi-- p Fedenco*

co,, cercò di perfuaderto a mettere in mano del Rè di Ara

gona i Cartelli poflèduti da i fuoi Vaflalli nella Calabria,

acciochè facendoli pofcia 1* iftelfo dal Rè Carlo del Cartel

lo, diJaci , fuife quefto. a lui reftituito. , e gli altri al Rè

fuo Cognato , e riabilita in tal guifa tra loro più ficura- .

niente la pace .. Mal volentieri però acconfentendo D. Fe

derico a ciò, che gli fu propofto dall'Ambafciadore Arago-

nefe,rifolvè d'inviare in Aragona il Vefcovodi Girgenti,

e Bartolomeo dell' Ifola , acciochè informauero il fratel

lo di tutte lefue pretenfioni . Nel tempo ifteflb portatori

il Sarria in Napoli, e perfuafo quel Rè a far l' ifteflb, fpe- .

dì egli ancora i. fuoiMiniftri alfa Corte del Rè d'Aragona,/

acciochè come arbitro comune decidefle quel ch'era giufto,

$ù l'accennate differenze ^

Arrivati ia Catalogna gli Ambafciadori del Rè D.Fei

clerico , prima di ogr* altra cofa ferono iftanza ai Rè Dòn

Giacomo, che fuffero confìrmate le convenzioni, e l'appun

tato dal Vifconte diCaftelnuovo , quando fò {labilità la_.

confederazione, e la lega tra i due fratelli . Ma perchè ciò

riguardava principalmente il punta della fucceflione.»

della Sicilia in perfona del primogenita del Rè Federk

ca, ed efìèndo ciò contrario a quello che fi era {labilità

nel
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nel trattato di Caltabellotta , non parve allora al Rè di

Aragona di mettere in campo una tale pretenzione, fe pri

ma non ti componevano l'accennate pretenzioni co'l Rè

di Napoli. Uditi dunque più volte gli Ambafciadori dell*

uno, e dell'altro Principe, credette quel di Aragona di con

certargli in quefta forma : Che il tributo folito pagarli dal

Rè di Tuniii fulle dovuto a Carlo d'Angiò, ma che fuf-

s&pìte conia-* fe in libertà del Rè D. Federico di mover guerra , e di

<]deRòdi*ArÌ concertar^ con nuovi patti co'l Rè fuddetto . Che fi refti-

gona. tuiflero prima al Rè Carlo i Cartelli di Calanna , della-,

Motta, Fiumara di Muro, e la Catona;e che pofcia fi facef-

fe da lui l'ifteiTo del Cartello di Jaci ; e finalmente, che

l'Infrattore di quefta pace fufle obbligato a pagare 20.mi

la marche di argento . Ma perchè tutto il vantaggio di

quefta decifione fu a favore del Rè Carlo : venne egli pre-

*'*"■• Sat0 dal ^ di Aragona a contentarti, che il Rè D. Fede

rico potette in vece di Rè della Trinacria intitolarti Rè

dell' Ifola di Sicilia , e che a fuo riguardo fuflèro meglio

trattati per l'avvenire tutti coloro, che nella pallata guer

ra eranfi dichiarati o per genio ,0 per forza , a favore degli

Aragonefi . Fù fpedito dopo di ciò dal Rè D.Giacomo Gu*

glielmo della Ceria , prima in Napoli , e pofcia in Sicilia.^

per dichiarare a i due Rè quanto erafi da lui decifo •

Ciò, che da elfi puntualmente efeguito , parve che fuffe_s

ormai tolta ogni cagione, ed ogni motivo di difcordia tra*

Principi per altro così congiunti, e così vicini .

ìTRft Cario 11. Morto però preflb a poco il Rè Carlo II. di Angiò

aiAngiòmuo, Principe della di cui bontà reftò eterna la memoria fra i

ìf'fecondoge- fuoi Vaflklli, e riufcito a Ruberto Duca di Calabria di ef-

niro Ruberto, fer preferito nella fucccfiìone del Regno Napolitano al

.nipote Rè di Ungheria, figlio del primogenito fuo fratello,

ti temette, che nel principio del Regno fuo non volerle egli

turbare la pace ftabilita piùtoftoper neceflìtà, che per in

clinazione, che avefse egli avuto alla quiete. Per render

la dunque più ficura, e più ferma, volle il Rè di Aragona, e

volle ancora il nuovo Pontefice Clemente V. , il quale ab

bandonata Roma avendo fermata lafua refidenza in Avi

gnone, era intereffato ad allontanare dall'Italia ogni turbi*

ne
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jie di guerra , che potea turbare la quiete, che il nuovo

Rè Ruberto ratificalTe la pace co'l Rè D. Federico : onde.»

a tal fine furono dal Rè di Aragona fpediti in Avigno

ne , ove era ito il Rè Ruberto per conciliarli maggior

mente l' animo del Pontefice, che avea decifo a fuo favo

re contro il nipote ; Arnaldo di Villanova, e il Vice-Can-

celliero del Regno fuo , i quali per togliere ogni motivo

di nuova difcordia , doveano proporre non folo la confer

ma del trattato fuddetto , ma che fi ftringefTe ancora più

la loro corrifpondenza per l'efpedizione , che quindi a__,

poco riferiremo . Caduto però infermo in Monpelier il

Villanova , a cui era appoggiata principalmente l'incom

benza diquefto maneggio, profeguì il Vice-Cancelliero di

Aragona il fuo viaggio verfo Avignone , ed abboccatoli

quivi col Rè di Napoli , gli efpofe quanto avea a lui im

porto il Rè D. Giacomo per la continuazione della pace.

Quindi coli' approvazione del Pontefice andolli infìnuan- propofizjoni

do effer noto al fuo Rè„ che il fratello D. Federico ave- fatte al Rè Ru

rebbe volentieri intraprefola conquida di Terra Santa, Jjf°JJnJ| ca°

fe cedergli voleffe il titolo di Rè di Gerufalemme , e_» Rè d. Federi

li dritto , che a lui fpettava alla corona di quel Regno ; co-

ed oltreciò approntale le centomila onze d'oro , le quali

erano ftate promefle agli eredi del Rè D. Federico . Seguita

poi la conquifta di Terra Santa , come fperavafi,aflicura-

va il Rè di Aragona ai Rè di Napoli, che averebbe il fra

tello reftituita la Siciliane reftarebbe così affatto tolto ogni

motivo di rancore, e di guerra tra Principi così congiun

ti. Udì poco volentieri il Rè Ruberto quefta inafpettata

propofta ; ma fopragiunto pofcia il Villanova , e ripiglia

toli con maggior vigore il trattato , fi dichiarò con quefti

fenfi: Che non averebbe egli mai ceduto il titolo di Rè

di Gerufalemme, ed in confeguenza il dritto della conqui

fta dì Terra Santa, ch'egli credeva fua per cagione delk_

ceflìone fattagli dall'erede di quel Regno ; ma fe conten-

tavafi D. Federico di altra conquifta , e cennò quella della

Sardegna, averebbe non folo approntato il denaro promeC*

fogli ; ma qualunque altra cofa , che da lui dipendere .

Quello però, che apparve affai ftrano, richiedette egli in

Gg ri-
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ricompenza la metà della Sicilia vicina al Faro, e che l'al

tra reltaffe fotto il dominio del Re di Aragona ,con condi

zione , che nelle fortezze, e ne' Cartelli di Tua giurifdizione

fi eliggeflcro Governadori a lui non fofpetti . Non ottante

a""' Udo di Per° ^a ^urezza > cne nioftravafi dal Rè Buberto per un

viiianova in ragionevole accordo , volle Arnaldo di Villanova confe-

Sicilia. rirfì nella Sicilia per tentare di far acconfentire a sì ingiù-

Ite propofizioni il Rè D. Federico; ad altro non fervi la_,

fua venuta in Sicilia, fe non che per accrefeere maggior

mente i fofpetti del Rè , e la credenza, che doveffe quello

di Napoli rompere con lui al più prefto la guerra . Licen

ziato dunque il Villanova fenz' altro effetto : applico/Il

il Rè D. Federico a metterli in ftato di non temere 1 inva

sone de' nemici , quando il Rè Ruberto romper voleffe_i

con lui la guerra, ciò che fi temea per più di un motivo ,

e fra gli altri ancora per cagione dell' intraprefe de'Ca-

talani in Levante, ove come fi difle , erano paffati dalla_.

Sicilia .

Era in quefto tempo si perle paffete guerre civili, si

per le incurfìoni de' Turchi decaduto quali intieramente

dall'antica grandezza i' Impero dell'Oriente ; paffato però

quivi, comefidiffe, Rugieri di Brindili con la fquadra_,

Digrcfsìone delle galere fopraccennate, e delle milizie raccolte nella_,

deUecofcdelP Sicilia , apportò non piccol follievo alle cofe de' Romano-

nenie. Greci, e reftò di lui cosi contento Y Imperadore Andro

nico, che oltre il titolo di Mocroduca, volle onorarlo an

cora con quello di Cefare , da lungo tempo difufato nell*

Oriente . Sufcitolli ciò l'odio, e l'invidia de i Greci, e prin

cipalmente di Michele Paleologo figliuolo dell' Imperado

re, il quale non potendo foffrire, che a tanto arrivaffe un

faldato di fortuna , e quel ch'è più un Latino ; lo fè perfi

damente trucidare, fotto prerefto d'impedire le feorrerie, e

le rapine permeffe da lui a i Catalani ,. eh' erano rettati di

prefìdio in Gallipoli . Avidi però coltoro di vendicare la_.

morte del lor Generale, e per altro mal fodisfatti de i Gre

ci per.mancanza' delle lor paghe, li Sollevarono contro di

elfi ^ ed.eletto per Capitano Berengario d'Entenza; fi refe

ro padroni di Gallipoli, dentro la quale Città (lavano, come

• flè
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fi è detto , alloggiati . Quindi fcorrendo tutto il paefe vici

no , pofero a ferro , ed a fuoco tuttociò , che non poterono

depredare , e continuarono a vivere in tal guifa , fcnz'al-

cun timore de' Greci , (ino che di vifi in due corpi , ò come

eili diceano, in due compagnie , luna dei quali continuò

ad ubidire all'Entenza , e Y altra fi eleffe per Capo un.*

tal Bernardo di Roccaforte , febhene profeguilTero a dan

neggiare i fudditi del Greco Imperio e per mare , e per

terra: entrata pofcia fra loro una grande emulazione»

corfero e gli uni , e gli altri un gran pericolo di reftarvi

trucidati dai Greci» Saputofì ciò dal Rè D. Fedeiico,fpe-

dì egli con quattro ben*armate galere l' Infante D. FerdU an ^.JÌO*d

nando figlio del Rè di Majorca fuo zio , il quale era nom d}' M^joTcarpe

molto prima venuto in Sicilia;, acciochè pacificati i duedìtodaiRò d.

.Emoli Capitani, prendeflè in nome fuo il dominio di Gal-- (j3Ccor'f0.

li poli ,ed il fupremo comando delle Compagnie Catalane.. Sur. ibidem.

Arrivato D. Ferdinando in GalIipoli,ancorchè fune ivi ben

ricevuto da D. Berengario di latenza, e gli preftafle que

lli obedienza , ricusò di farlo il Roccaforte : onde accre

sciuta per tal motivo la difcordia tra i due emoli Capita

ni, e rellato finalmente uccifo l'Entcnza , rifolvette l'In

fante di ritornariene nella Siciliiv Temendo allora il Roc

caforte l'indignazione del Rè D„ Federico andò a militare

&\ foldo di Teobalda j, ch'eri Governadore diNegropon-.

te, in nome di Carlo 4'y Valois , che poffedea allora il do- ,

minio di, quel!' Ifola come marito di Caterina,, nipote di

Baldovino già Imperadore in Coftantinopoli , ma indi a_*.

non molto tumultuando contro di lui i Catalani ftefli , che

Jq aveano eletto per Capo , lanciatolo prigioniero in'Ne-

groponte, andarono a fervire il Caritè Brenna* il quaìera_..

Signore dell' Acaja, e Duca di Atene « Svi 1 >'~

... Si valfe coftui con molto fuo vantaggio di quefte_*

milizie, ma; volendo, pofcia liberarli dal groflb ftipendio,

.ch' era neceflario per lo mantenimento dì tanta, gentéiin-

tlmolle di ufcir fuori del fuo. iSrato,fenza'nèfìfieno fodisfar-

le delle paghe , eh' eran loro dovute . Sdegnati fòmma-

mente di; ciò i Catalani ricufarona di ubidire ,,-e4 andarono

a combattere quella gente , con la quale credeva il Cdtite^
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di poter forzarli a partire , e venutoti al combattimen

to, ancorché fuflero i Catalani affai inferiori di numero,ot-

tennero una compita vittoria de' loro nemici , recandovi

uccifo T ifteflb Dnca di Atene ; dopo la di coftui morte ,

non trovando i Catalani chi poteffe impedire le loro fcor-

xerie ,fì refero facilmente padroni di tutta la Provincia di

Acaja , e dell' iftefla Città di Atene , che n'era allora la_,

qdJUnohDu Capitale . Quindi avendo eletto per lor Capitano , e per

cea di Atene. Governadore di quella Ducea un tal Rugieri di Laur,per

Sunto. aflicurarfì maggiormente di un Paefe sì nobile , e sì abbon

dante , rifolvettero d'intereflare in loro difefa il Rè D. Fe

derico , e fpediti alcuni Deputati nella Sicilia , richiefero

per loro Principe uno de' tre Infanti fuoi figli, che tanti

ne avea egli allora ancorché fanciulli . Accettò volentieri

il Rè X offerta de' Catalani, e deftinato per loro Signore

Manfredo fé- Manfredo fuo fecondogenito, il quale non compiva ancora

ccndogenito il fefto anno dell' età fua , fpedì pofeia in Levante con_*

dorico unafqiiadra di cinque galere, e con titolo di Vicario, e_»

chiarato Du- Governadore' dell' Acaja Bernardo Eftagnol uno de'prin-

Turita™™' clPa^ della fua Corte ,al quale in nome dell'Infante fud-

detto giurarono i Catalani l'obedienza . Morto però quin

di a non molto l'Eflagnol foftituì il Rè D. Federico in fuo

luogo un fuo figlio baftardo detto D. Alonzo di Aragona,

D. Alonzo di e con una fquadra di dieci galere , fopra delle quali imbar-

Aragona Go- cato alcun numero di foldati Catalani, e Siciliani, lofpedì

vernadore del- ,, A ... r \ .... i n> V»

l'Acaja. nel I*Acaja ,e gii conien ir governo dell accennata Pro*

vincia. '.; ■

" .. . ; Dispiacque fommamente al Rè Ruberto la morteJ

del Conte di Brenna fuo VafTallo per nafeita , ed uno de i

principali Baroni del Regnò fuo ; e molto più , che il Du

cato di Atene fuffe venuto fotto il dominio del Rè D. Fede

rico, non folo perchè vedea malvolentieri ogni fuo ingran

dimento , ma ancora perche l'eflern* i Catalani infignoriti

dell' Acaja , apportava un grande impedimento alle fpe*

ranze di Carlodi Valois nell'Imperio dell'Oriente,e non_»

piccolo timore! alle cofe della Morea , pofTeduta da lui,

cornei! è detto , con titolo di marito della Principerà Ca

terina. Per talmotivo dunque fè egli grandi querele al Pa-

;H pa
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pa contro del Rè D. Federico . Efìfendod pofcia pubbli- RÒQuer£ledel

cata una Crociata per l'imprefa di Terra Santa , fi fep- control i ròd.

pe quafì per certo , che il primo tentativo de' nuovi Cro- Federico,

celìgnati farebbe la ricuperazion del Ducato di Atene.Cre- an ,312-

fcendo dunque per l'accennato motivo ogn'ora più la ri

valità , e i rancori fra il Rè Ruberto, ed il Rè D.Federi-

co , e {limandoli indubitata la guerra tra quelli due Prin

cìpi, volle il noftro alleftire un groflb numero di galere,-

e tenere in pronto unnumerofo corpo di milizie . In tali

circoftanze di cofe ribellatili i Mori dell' Ifola delle Gerbe

contro i Criftiani , che vi erano di prefidio, in nome di

Buggerone nipote dell' Almirante Loria , fù inviato dal

Rè in loro foccorfo Giacomo Cafelli con quattro galere ;

ed ottenuta pofcia dalla madre di Ruggerone la cemone_»

del Caftello, che folo reftava a i Criftiani, vi fpedì di nuo

vo un' armata di 18. galere fotto il comando di Peregri

no di Patti. Fè quefti sbarco della tua gente in quell'I-

fola fenza molta oppofizione , ma venuto pofcia & com

battimento co i Siciliani, reftarono i Mori vittoriofi, recan

dovi prigioniero con non pochi altri Peregrino di Patti,ed

uccifo non piccoi numero di Criftiani . Il rimanente del- Peregrino di

la gente ivi sbarcata fi difefe dagl'in fui ti de' Mori perla Africa con*i 8?

{aggia condotta di Raimondo Montanero , il quale mor- galere,

to il Patti aflunfe il comando de' Criftiani . Spedito però

in loro foccorfo dalla Sicilia Corrado Lanza con 20. gale

re , su le quali erano imbarcati circa 2200. foldati ; cam

biò allora la faccia delle cofe , e furono i Mori intiera

mente foggiogati ; dopo di che ritornato Corrado nella.*:

Sicilia » fù lafciaro per Governadore di quell'Ifola l'accen

nato , e valorofo Montanero , e con tale acquifto non folo

cavò il Rè D. Federico un grandiffimo dazio dalle navi ,

eie quivi faceano fcala per Alexandria, e per l'Egitto, Gerbc. ° e11*

ma fù obbligato il Rè di Tunifi. a pagargli ogn'announa

confiderabile fomma di denaro, oltre quella che pagavali

4a lui al Rè Ruberto. . ...

j Tale era lo ftato delle cofe nella Sicilia,quando per

la venuta dell' Imperadore Enrico diLuxemburgo,il qua-*

le era ftato invitato da i Gibellini di qui da' Monti, era tut-

Hh ta
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tW'Ci YH.in ta in ifcòmpiglio l'Italia. Grandiflìmi però furono le pre-

Jul:a* parazioni di guerra , che faceanfi dal Rè Ruberto , il quale

era il principale Protettore de' Guelfi , pubblicandoli da*

Gibellini, che l'Imperadoredopo che averebbe foggioga-

ti i ribelli di Lombardia , e della Tofcana farebbe pattato

ad attaccargli dentro i confini del fuo Regno. D'una ta

le notizia però moftratcfi molto contento il Re D. Fede

rico , perche divertite necettarismente altrove l'armi del

^ Rè Ruberto , veniva aflìcurata la Sicilia d'ogni tentativo

nemico ; anzi volendo egli profìttarfi di quefta occafionej

Fede- Per abbattere la potenza di un Principe, del quale non do-

f.unifccj» vea mai ftimarfi fìcuro ,ftimò dover collegarfi co i Gibel-

c»* GibeUfoi . jjnj t e ftabilì d'inviare un fuo Ambafciadore ad Errico di

Luxemburgo . Ebbe di ciò notizia il Rè d'Aragona , e_»

temendo, che rotta la guerra tra il fratello, e il Rè Ruber

to non fi ditturbattè Timprefa della Sardegna , che fi era_,

tanto tempo da lui differita ; fpedì in Napoli, e poi in Si

cilia Gonzalo Ezquerrer fuo Configgerò di Stato per trat

tare con ambidue fopra un tal punto . Pattato dunque in

Napoli trovò l' Ezquerrer il Rè Ruberto tutto difpoftif-

fimo alla continuazione della pace co i Siciliani, ed offerì

di più al Rè di Aragona di mandare un'armata di ^.ga

lere in foccorfo di quella, che dovea inviarfi per la con-

quifta. della Sardegna , purché fufie aflìcurato, che non fa

rebbe a lui motta guerra dal Rè fuo fratello mentre fa

rebbe i'Imperadore in Italia . Portatoli pofeia l'Ezquerrer

Gonzalo Ez- néHa Sicilia , e moftrandofi il Rè D. Federico poco inoli*

Uà!"" m Cl nato ad acconfentire a ciò , che gli era flato richiefto , ne

diè l'Ezquerrer notizia ai Rè d'Aragona, il quale defide-

rando in tutti i modi , che ciò feguifle , inviò un'altro Am«

( bafeiadore al fratello, che fù Beltran di Cannellas, e pofeia,

un terzo, chefù l'Almirante D.Berenguero di Lófia, pre

gandolo con etti iftanremente , acciochè non gli turbaflè_»

Facquifto della Sardegna, e potette attìcurare infrjònome

il Rè di Napoli , che non averebbe egli mai rotta: la pace.»

ftabilita dieci anni prima co'l Rè fuo padre, e confermata

dal Pòntefìce Bonifazio.

■ Droppo però erafi impegnato il Rè D, Federico per

- : - accon-
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acconfentire a quanto gli veniva richiedo: onde non diede

egli altra rifpofta all' Ambafciadore dei Rè fuo fratello ,

fe non che credea egli di non rompere la pace già (labilità

co'l Rè di Napoli , fe collegavafì con Enrico contro i ne-

mici dell' Impero . Nè tardò molto a fcoprire l'animo fuo;

imperocbè efìendo ftato per ordine del Ré* Ruberto pofto

in dura prigione Martino Montanero , ch'era flato inviato

in Napoli dal Rè D. Federico per complimentare l'Infante

D.Ferdinando di Majorca ivi trafportato dalla Grecia ,

ed infieme per fpiare degli andamenti del Rè di Napoli,

Morto in breve il Montanero per gli flrapazzifofferti d'or

dine del Rè Ruberto , che fi era infofpettito di una tale.j

miflìone, fi valfe di un tal pretefto D. Federico per lagnar-

fi del Cognato, che dicea Violatore del dritto delle genti, ^

ed avendo inviato all' Imperadore Enrico con titolo di fuo aie» Ambaidà

Ambafciadore Manfredo di Chiaramonte Conte di Modi- doro del Rè ai

ca per concertare l'accennata lega , fù il Rè D» Federico gj,"^ 9

dichiarato Almirante dell' Imperio , fotto pretefto della-,

fpedizione di Terra Santa . Quindi per render più fkura,

e piùftabile la fua confederazione con Enrico VII. fù prò- il Rè D. Fede-

pofto dai Conte , e fù ftabilito , che l'Infante D.Pietro J&JjJy

primogenito del Rè D. Federico fi fpofaffe con una figlia dorecatro del

dell' Imperadore, e ftabilito ancora , che fi preparafTero V RcRuber?°«

ano, e l'altro di eflì per la futura Campagna a mover

guerra a Ruberto d' Angiò , il quale era ftato ultima

mente dichiarato dal Papa Vicario Generale di tutto il

Patrimonio di S. Pietro , e Conte ancora della Romagna.

Venuta dunque l'eftà dell'anno 13 13. pafsò il Rè D.Fede- an.i?i?.

ricodi là dal Faro, pofto l'afTedio alla Città di Reggio, ed a Hco^ffidffT

ferro , e fuoco il Pacfe vicino ; nè pafsò molto tempo , Reggio,

che oltre l'accennata Città fe gli refero i Caftelli di Calan-

na , la Motta, lo Sciglio, la Bagnara, Catena, S.Nocito,

molti altri di minor nome , ed averebbe il Rè dilatato più

oltre le fue conquifte, fe non fune venuto quivi a trovar

lo il Conte Manfredo di Chiaramonte fpedito efprefTamen-

te dall' Imperadore , acciochè fofpendeflfe egli la guerra^

nella Calabria, e pafla.ru al più prefto con tutta la fua ar

mata in Gaeta . Dovendo quivi venire a giuntarli feco

quel-
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la' de* Genovefi,. che fi èrano anch'elfi dichiarati .a» Favore-

dell' Imperio ,. e nel tempo iftefio.dovendo 1' efercito de'1

Tedefchi entrare nella provincia di Terra di Lavoro , e_»

dandoli gl'uni con gli altri, per così dire, la mano riduflfe-

ro all' ultime ftrettezze il comune \nemico . > :

Ciò. faputofi dal Ré , ripafsò da Reggio in Melfina, e

U RiD.Fede- con cinqUanta galere , che aveain pronto , fè vela a i 30.

Ttco parte u3_i * - ■ **? * •» .

Sicilia. di Agofio verio Gaeta , appena però avea egli fuperatoj»

1' acque di Strongoli, che è una delle Itole Eolie 9 che ri

cevè un' inafpettata,edimpommiffimo avvilo, eo'l quale,

quali da un fulmine s recarono abbattute in un punto le

lue grandi fperanze ♦ Seppe egli dunque , che Enrico V1L

dopo di aver domati i Guelfi di Lombardia, e di Tolca-

na, e coronatoli in Roma , volendo fecondo il concertato,

fra loro tentar laconquifta del Regno Napolitano fi partì

da Pifa con fioriti/fimo efercito ; ma arrivato in Beneven

to Cartello non più di 12. miglia diftante da Siena ; cadde

. ' ' quivi mortalmente infermo* ed a i 24. dell'accennato mefe

muore» ' di Agofto refe quivi l'ultimo fpirito . Un sì funefto , ed

.- • inafpettato fucceflo, che fè mutare il filtema delle cofe Ita

liane ; pofe infomma cofternazione il Rè D. Federico : ef-

fendo però egli configliato a profeguire l'incominciato

viaggio, e di portarli in Pifa, ove erano raccolti tutti i Ca

pi del partito de' Gibellini, abbracciò un tal configlio per

rifol vere colà ciò, che dovea operarli contro il comune.»

loro nemico. Ciò riabilito, in vece di Gaeta drizzò il Rè

le prore verfo il porto Pifano , > e quivi sbarcato s'incarni-

nò verfo di Pifa, e vi fù ricevuto da quei Cittadini , come-»

l'unico loro Protettore, e come quello,che folo potea difen

dere laloro Republica dall' imminente incurlione de' Fio

rentini collegati co'l Rè Ruberto., Erano peròlamaggior

parte degH Alemani , morto già l'Imperadore , incami-

natifi per ritornare nella Germania : onde ancorché fulTero

in Pifa la maggior parte delle milizie , e dei Capitani Gi-

bellini , effendo coftoro fra.loro difeordi, e perduti d'ani

mo per l' improvifa morte, di Enrico* non fi potè conchiu

dere con loro cofa alcuna di momento, e foli i Pifani mo-

ljtrajqnfi pronti a cjòa che vqlefìc il Rè_D, Federico intra-

-;.:.•:) pren-



/ tIBRO TERZO. i2f

prendere contro Ruberto, e l'offerirono ancora il dominio

della loro Republica . Ma non volendo il Rè impegnarli U Mfcni offe,

tant'oltre, e non avendo nemmeno forze baftanti per con- min^°

fervare a lungo un tal dominio , non volle accettarlo,fe loro Repudi

noti con alcune durilfime condizioni ; e quel eh c più con pederico

quella di poter ritornarfene al più prefto nella Sicilia; al lo rifiuta,

che non acconfentendo i Pifani, e non conchiudendoli co

gli altri cofa alcuna di buono, ritornò il Rè ad imbar

carli a Porto Pifanoje fatta vela verfo la Sicilia, fù obbli

gato da contrarj venti a fermarfi lungamente in Sardegna,

e di là poi con 34. fole galere approdò in Trapani alli 11.

di Novembre .

Appena però fè egli sbarco in Sicilia , che non pensò

ad altro, fe non alla maniera di difenderla , prcintenden- flco^on» kl

do, che farebbe ella nella futura Campagna invafa infalli- Sicilia,* fi pre-

bilmente dall'armata del Rè Ruberto. Scritte egli dunque f*™ g„e]jatu~

all' Infante D. Ferdinando fuo cugino , il quale ritrovava!!

allora in Ifpagna , che levaflein quelle provincie quel nu

mero di foldati, che potefle raccogliere, e che con elfi ve»

nifle al più prefto a giuntarli feco nella Sicilia; nè ricusò

D.Ferdinando di fervido ancorché fufle Cognato del Rè

Ruberto, il quale era pacato a feconde nozze con Sancia

d^Aragona fua forella . Moflb egli dunque più dall'amici

zia con il noftro Rè , che dalla parentela con quel di Na

poli , fe ne venne da Spagna con una fcelta truppa di fol- perdonando0"

dati, accompagnato da Bernardo Sarria , e da Dalmao di Bernardo

Caftelnovo, il primo de* quali abbandonò l'Almirantato di Sarria,?^?aIr

A ' , .r » * • r • ri t- -ti mao di Cartel-

Aragona , ed impegno ancora 1 luoi per tar leva di mille.» novo con grof,

pedoni, édi 300. cavalli; altrettanti ne avea condotti feco {yj^j^jj

Dalmao di Caftelnovo, e con giufta cagione furono elfi ri- ua%

cevuti in Medina, ove trovavafi allora il Rè D. Federico *

con tutta quella migliore accoglienza , e con tutto quell*

onore , che meritavano , Concedette allora il Rè all' In

fante D. Ferdinando, durante la fua vita , il dominio della

Città di Catania , e promettendo altre ricompenze al Ca

ftelnovo , ed al Sarria , volle che il primo di elfi palTane^»

incontinente con le fue truppe di là dal Faro 9 e che il

Sarria marcialfe con le fue verfo, Palermo .

li Jl

1
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Il Re Ruberto intanto , tenendo già in pronto un va

lido efercito , ed una numerofa armata navale , voltò

queir armi, ch'erano frate preparate per fua difefa a i dan

ni del più odiato frai fuoi nemici , ed accompagnato da ì

Principi fuoi fratelli, dalla Regina fua madre, da Sancii.

d'Aragona fua moglie, e dal fiore della Nobiltà Napoli-

tana, e da molti altri Guelfi Italiani , approdò con 1 20^

galere nel lato occidentale della SiciJia,ed in quel fono ap

punto , che è detto Caitellamare del Golfo . Fatto quivi

appena lo sbarco, fe le refe il Forte vicino, di cui eraGo-

vernadore un tal Raimondo Bianco, al quale fè poi il Rè

D. Federico , come traditore, troncar la tefta . Dopo di che

*n. tv*, imbarcatoli di nuovo il Rè di Napoli, corteggiato il Ca

li rè Ruberto dettQ in oggidì Sairto Vito, sbarcò a' itf. di Agofto nel-

paha con mr f . . - . . to

merofa armata la manna di Trapani, e poie incontinente per mare , e per

s?iurdweU terra l'attedio a quella Città . Ciòfaputofi dal Rè D. Fe

derico , pafsò egli da Caftrogiovanni a Cafìronovo i ove_»

dovea farli la raccolta delle truppe , e pofeia di là fpedì

con uno fcelto numero di foldati l'Infante D. Ferdinando

per andarea gettarli nel Monte di San Giuliano , Città,co-

me è noto, detta altra volta Erìce, pochi miglia lontana da

quella di Trapani,ove venne ad unirli feco con la fua gen

te , il fopraccennato D. Bernardo Sarria . Ciò feguito feli*

cernente , inquietarono i noftri quali perpetuamente cori

le loro feorrerie li nemici, che attediavano Trapani ; e cori

non meno valore difendeanlì dentro di etta Simone di Val-

AflediodìT» guarnera ,e Berengario di Villaragut, che vi comaftdava-

p*ni- no alPrefidio . Era combattuta però quella Città con tal

■vigore , che fe fulTe ftata difefa da Capi meno fperimen-

tati , e da foldati men valorofi , averebbe infallibilmente.»

ceduto allo sforzo degli Aggreflbri . Allungandoli dunque1

per tal cagione più di quello , che aveafi creduto l'attedio,

leppe il Rè D. Federico , che 40. galere dell'armata nemi-

ca, comandate dall' Almirante Carros, erano ite a far sbar

co nell'Ifoletta per impadronirli della fortezza delle Gerbe.

Valendoli egli dunque di una tal congiuntura per combat

tere vantaggiofamente l'altre, ch'erano reftate in Trapani,

fè alleltire in Siracufa, in Me ffinfc, in Palermo, e negli altri

Porti
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Porti della nofira. Ifola <$i, grofTe galere, e dieci altre fot-

tili . Ciò penetratoti però dal Re Ruberto , richiamò egli

dalle Gerbe le fopraccennate galere , e fi. preparò a di

fenderli quando efli vennero attaccate da quelle del Re

D. Federico .

Non ottante però la fuperiorità del numero dell'ar

mata nemica, informato il Re D. Federico, che ella tro-

vavafi in malifllmo flato sì per la fcarfezza de* provifioni,

come ancora per la gran mortalità, che avea devaftata da

qualche tempo la gente di mare, e l'efercito di terra,rifol-

vc di avvicinarli al lì nemici, e di venire con efli ad un_*

ge nerale combattimento d'armi , Si portò egli dunque da

Caftronovo in Coriglione , e da Corighone pofeia in Pa

lermo; e tenendo quivi in pronto circa quattromila fol- }} R^f,r°,ve

1 • 11 i^_ o j • j » 1 di combattere

dati a cavallo, oltre 1 pedoni , ed un armata la più fiorita-* per mare , e

che fufle ftata pofìa infieme da lungo tempo nella Sicilia per terra li ne-

ftabilì di andare a combattere i nemici per mare , e per 1

terra , Poftofì dunque in marcia coll'efercito verfo il

Monte di San Giuliano , ordinò a Giovanni di Chiaramen

te Almirante dell'armata di portarli conetfa allamarina_.

di Trapani, ciò che feguì fu'l fine di Novembre, ed avenr

do fuperato il Capo di S. Vito , andò a far fondo alla_.

fpiaggia di Bonagia per afpettare colà gli ordini del Rè*,

il quale erafi già avvicinato al Monte di Trapani . Il Rè

Ruberto intanto conofeendo , che dalla confervazione_»

della fua armata dipendea quella di tutto Tefercito , e di

tutta la fua Cafa Beale, fece alzare in difefa delle galere,

e delle navi alcune palizzate ne' baffi fondi di quella.,

fpiaggia , ove ftavano ferme , e fc coftruire alcuni ponto-»

ni,sùli quali poteffe far'entrare a fua voglia nelle galere

tutto il bifognevole per rinforzarle di foldati, e di gente,

ove , e quando ciòfuffe duopo : Arrivato fra quefto men

tre il Rè D. Federico con tutto il fuo efercito al Monte di

Trapani, avea già rifoluto di attaccare nelle loro trince-

re quello de i nemici nel tempo Hteflb , che dovea avan- _ A r .

. r 1 1 f • Tempefta for

zarli laiua armata navale per combattere con la nemi- ferta dalie due

ca: quando cominciato a foffiare un furiofo Ponente, furo- "a"*'^™"

noie noftre galere , che aveano dato fondo, come li diffe, tpaegi|af * at

alla
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alla fpìaggia dì Bonagia j obbligare a voltar le prore , e

ritornarfene in Palermo. Ne fù piccolo il danno, che pati

rono da quefta tempèfta le navi Francell , naufragando

molte di effe con moltiflìmi marinarle foldati, oltre Ge

rardo Conte di Garigliano,e non pochi nobili Napolitani,

non fùperò sì grande il danno dell' armata nemica, quanto

fù il contento de) Uè Ruberto di veder allontanata la_u

noftra di quei mari . Temendo però egli , che il Rè D. Fe

derico venifìe ciò non ottante ad attaccarlo dentro le fue

trincere, e trovandoli il fuoefercito in peftìmo ftato pei*

gli panati patimenti, fù propofto dai più moderati, che li

doveffe trattare qualche folpennone d'armi; al che accon-

ir Ri- Ruberto, fentendo il Rè Ruberto , fpedì egli Tomaio da Marzano

ucttu» Conte di Squillaci, acciochè in nome delle Regine , una

fuocera ,e l'altra forella delnoftro D. Federico, ne intro-

ducejflfe con lui il trattato » Venne quefti allora confìglia-

to da i più intraprendenti di efcludere ogni negoziato co i

nemici, or che la vittoria era per lui quafi ficura,e che_»

combattendoli come prima aveafi ftabilito, fi darebbe così

gloriofamente fine alla guerra prefente; ma il Rè vo!le_>

aderire più tofto al parere dell' Infante D. Ferdinando , il

quale aiìeriva , che non dovea egli efporre il fuo vantag

gio all'incerto evento dell'armi, mentre fenza alcun peri

colo , e con molto fuo onore averebbono i nemici partito

dalla Sicilia, dopo avervi inutilmente confumato il tempo*

e la gente . Sotto pretefto dunque dì nonricufare l'udien

za a ciò, che gli veniva propofto in nome dell'accennate^

due PrincipefTe, fù eletto dal Rè D. Federico il Conte Ric

cardo diPalTaneto per trattare con quello di Squillaci fo-

pra la conchiuflone di quefta tregua, ed in poche conferen

ze fù ftabilito, che ella durar dovefìelo fpazio di itf.mefi,

cioè a dire, fino al mefe di Marzo dell'anno 1 3 16. non folo

in Sicilia, ma in Calabria, in Napoli, in Toicana„nella Lom

bardia , in Provenza , ed in tutte l'altre parti , ove aveano

auttorità il Rè Ruberto , e i Guelfi fuoi Collegati . Sciolto

"ne dauHS doP° di ciò alla Città di Trapani , fè vela il Rè

cilia. Ruberto a' 30. di Decembre verfo di Napoli con 30, gale

re, e l'altre Tettarono per qualche altro tempo in quel Por

to
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to per Imbarcare il rimanente delle fue truppe,Ie quali era

no ridotte a tale ftato, che venderono a ballìffimo prezzo

gli arnefi, le vefti , la più gran parte de' cavalline non

poche ancora delle lor navi , dovendo pofcia il rimanente

della loro armata corteggiare il lato fettentrionale dell'

Ifola , e paffare nel Canal di Meffìna ; naufragarono in.^

tal viaggio non poche delle lor navi , e 1* altre affai mal

trattate lì ritirarono ne' Porti dell'Adriatico,

Entrato il nuovo anno del 1 3 1 5". ebbe il R è D. Fede

rico una favorevole congiuntura di vantaggiare gì* inte

re Hi , e la fortuna dell'Infante D. Ferdinando fuo Cugi

no, da lui teneramente amato, ed infierire di ftabilire la fo-

vranità dell' Acaja , e del Ducato di Atene nella fua fami

glia, eo'l motivo che adeffo riferiremo . Era legitima ere

de del Principato della Morea Ifabella del Balzo, la qua

le per fangue materno traeva l'origine da Luigi , primo*

genito del Rè Carlo d'Angiò ; pretendeafi ancora quefta

eredità da Filippo di Savoja , marito di una zia di Ifabella :

onde fù configliata quefta Principeffa di fpofare l' Unica—

fua figlia, detta anch*effa Ifabella , coli* Infante D. Ferdi

nando, il di cui valore, e la ftretta amicizia co*l Rè D.Fe-

derico , lo rendeano affai riguardevole per acquiftare ,

per difendere quanto da lóro pretendeafi in Levante.» .

Inviati dunque alcuni fuoi Ambafciadori al Rè di Sici

lia, ed abbracciato da lui, e dall' Infante il propofto ma

ritaggio, fù ftabilito che veniffero quelle due Principeffe_» principe*

in Medina, ove celebrateli con molta pompa le nozze, fi della Morea in

partì pofcia V Infante con la Spofa , e con la Suocera verfo (Jo&con Pini

Catania per prepararli di paffare al più pretto nella Morea finte D.FcrdU

•con 500. cavalli , e con un maggior numero di pedoni . g*^|° dlAra-

Fù però differito lungo tempo un tal viaggio , prima per

motivò della gravidanza di Ifabella, la quale partorì qui-

~vi un mafchio, che ebbe il nome dell' Avo paterno, e fù " c

l'ultimo Rè di Majorca . Lieto l'Infante D. Ferdinando di

un tal parto, difponeafi già per la partenza , quando cadu

ta inferma la Principeffa fua moglie morì 32. giorni dopo

del parto con indicibile dolore del marito, che teneramen

te l'amava . Non differì però egli per un tal cafo la fua-.

-'. Kk par-
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partenza , poiché dopo breve tempo fatta vela con la fu*

piccola annata verio la Morea, sbarcò ivi le truppe af-

ioldate nella Sicilia , S'infignorì al principio delja Città

di Chiarezza, e del Cartello di Belvedere f e fcorrendo po~

fcia tutta quella Penifola, ottenne finalmente coli* ajutode'

Catalani, li quali, come abbiamo detto , eranfi riabiliti nei

L' infame D. Ducato di Atene , il dominio di sì ne bile, e riguardevole

Ferdinando principato Appena però paflarono due meli del fuo arri*

conquifta la-» f fr . * , * . r

Morea,emuo- vo nella Morea, che caduto égli gravemente infermo mo

re poco dopo rì nej ^ore dell'età fua ,e nel maggiore agumento della-,

due meli, ri- • _l • ' • i j 1 da

iua gloria , con pianto da tutti , e principalmente dal l\<}

D. Federico; Ebbe quefti di ciò la notizia nella Città di

Palermo , ov' era pafTatq da Me/lina per complimentarvi

Maria forella diErrico Redi Cipro3 la quale erait fpofata

Maria di ci- con il Rè d'Aragona fuo fratello . Arrivò quefta Principef-

pro Re&in* *j fa in Palermo a* y, di Settembre accompagnata dal Vefco-

krmo°nain * vo di"Famagcfta , e da' Signori di San Martino , e di Ar»

diano principaliffimi fra i Baroni Ciprioti . Furono e Gì af-

fieme con la Regina ricevuti con tutte le dimoftrazioni di

onore, e di Rima» che meritava il lor grado, e l'affetto del

Rè verfo il fratello . Profegtfì pofeia la Regina il fuo viag-

gio per la via di Sardegna ; partita la quale, ed avvicinatoli

il tarmine della tregua ftabiljta con il Rè Ruberto, lì pre

parò ii Rè a ricominciare la guerra fubito che fufle fpi-

xato il tempo ftabilito per la fofpenfione dell'arati i ed in

effetto, appena finito il mefe di Febbrajo del nuovo anno

in.iy6K' ? 3 ip^.jetbe ordine Bernardo di Sarria di marciare con un

corposi efercito per mettere l'alfedio a Cartello amarci

del Golfo, reftato,come fi diffe,in potere de' nemici,CoIorQ

perche vi erano di prefidio, li quali ayeano fìcura fperan-

. za dj ^flèr foccorfi , fi difefero così bravamente» che non

pertclfteuS' Pot^-l! Sàrria impadronirsne , che per affaldo 4?. giorni

a mare deiGol dopoché fù cominciato l'alfedio , cioè a dire a' 14. di Apri-

fo* le . frima però; che fi rendeue il Camello , avea il JRè Ru

berto fatto già alleftire la fua armata navale fotto il cor

mando di Tomafo di Marzano Conte di Squillaci, uno de'

principali Capitani, e Baroni del Regno fuo , e quando poi

intefe j'affedio di Camello a mare , non effondo ancora in

pron-

-.liìl •»

) ) Bit!'.!
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pronto tutto l'armamento, fùfpedita da lui al più predo

nella Sicilia una fquadra di 32. Galere , comandata da Ru-

giero di Caftrocucco, Fc quelli drizzar le prore verfo il Armata <w Rè

lato occidentale della Sicilia, ma dal vento contrario for- ci^rto,nSl"'

zato a prender altro rombo , approdò .a.' 5. di Maggio al

lido , ch'è tra Milazzo , e l'Olivieri , in tempo che erano* i

noftri impadroniti, come abbiam detto, 4iCaftelIo a mare.

Ciò faputofi dal Caftrocucco fi pofe un'altra volta alla ve

la , e (è ritorno in Napoli per giuntarli con il rimanente^

dell' armata , la quale dovea con più grande. apparato ten

tar lo sbarco , ed apportar la guerra nella noftra Ifola,

Mentre però,che alieftivafì. con tutta la diligenza pof- D. PIetro Fer.

fibile quello armamento, era arrivato in Sicilia D. Pietro nSdez deixar

Fernandez Signor di Ixar, figlio benché illegitimo di Già- inSlC!lia<

corno I. Rè* di Aragona . Era egli llato fpedito dal fuo Re,

accioché perfuadeue quello di Napoli a voler concertarli

con il noftroD, Federico,ò a prolungare almeno la tregua

poco prima già terminata , Venne poi egli, come abbiam

detto neJlarSicilia , ed avendo trovato nel Re D. Federico

tutta la difpofizione per acconfentire alla pace , pafsò poi

aNapoli a darne parte al Re Ruberto, Quefti però non fo-

\q non volle devemre ad alcun concerto , ma nè meno an

cora differire per alcun tempo la partenza della fua ar

mata navale deftinata contro del Rè D. Federico ^Imbar

catoi dunque indi a non molto 1' Almiran.te Conte- di.

Squillaci sù l'armata fuddetta ,che veniva.compolla di 70.

galere ; comparve il giorno ottavo di Agofto a villa, di

Trapani , e di Marfala , e'1 giorno dopo ù sbarco, imquei

lidi da circa due mila cavalli , e di un maggior numero di

fanteria , -Sbarcata la gente, fu pollo fenza perder;plinto ^oiuana^"

di tempo l'afledio alla Città di Marfala . Entrati però con sbarco neiia_.

qualche numero difoldati Francefco Ventjmiglia Contea ftdiIlViarfaìI"

di Gerani,,; e Giliberto Atella, u dife fero > Cittadini, con Francefco vo

tai vigore/che fìi obbligato il Conte di, Squillaci a feiorre.» J^J^

j'alfcdio otto giorni dopoché fù cominciato . Tentarono corre Marfala.

dopo di ciò i nemici d'impadronirfi di Salemi, Città pofta_.

su le Montagne, circa 3o.miglia lontano da Trapani, e> non

rjufcendogli quello tentativo, de vallarono,, tutto; il P.aefe

cir-
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LiNemki.Jo- circonvicino fino a Caftelvetrano ; laqual Terra per noti

nano ti guaito effer cinta di muraglie , fu abbandonata dagli abitatori.

™^*ldtM*z Imbarcata poi un'altra volta la gente nella Spiaggia di Ca

rtello a mare, fece vela verfo Palermo, e devaftò quella.,

deliziofa Campagna . Tornò di nuovo ad imbarcarli a So

lante , e profeguendo il viaggio lungo la Colla del fetten-

trionale dell' liola , apportando non piccol danno a' luo

ghi , ed al|e Terre porte su la marina , e principalmente ai

Meflìneii , ed a quei di Reggio . Dopo di che avendo notì

zia , che armava!! a tutta fretta l'armata nemica in nume

ro baftante per venire al combattimento , rifolvc di fare

ritorno con la fua in Napoli fenza impegnarli ad altro per

quella Campagna .

Quella maniera di far la guerra, e le groflé prede fat

te dall' armata Napolitana , aveano apportato un confide-

rabile danno a i Siciliani, e un maggior timore al Rè D.Fe-

derico, che fe non armava!! un numero di galere fuperio-

re alle nemiche ,averebbono effe ogn' anno venute a fcor-

rere neU'iftefTa forma , ed a deperdere nelle marine della.^

noftra Ilbla . Fu intimato dunque dal Re fui principici

pimento del nuovo anno I3r7- un general parlamento per dìfeor-

ìn Palermo, t rervi de* mezzi opportuni per un tale armamento ; e fà

riloluto , che fi metteffero in mare 80. galere , offerendoli

dal Conte di Geraci , e dagli altri Baroni del Val di Maz-»

zara, di armarne a lor cofto il numero di 30. nella manie*

ra , che nel libro antecedente accennammo . Non mino

ri però de' preparativi che faceanli in Sicilia , erano quei

' del Rè Ruberto : onde per sì grande apparato effendo art-

cora in moto i Guelfi di tutta l'Italia , e temendo/i nuo-

, vi feoncerti in quella Provincia , ebbe tutto il campo il

Rè di Aragona d'infinuare a Giovannini, nuovo Pontefice!

tutti quei motivi più forti per indurlo a farli mediatòreJ

tra il Rè fuo fratello , ed il Rè Cognato , Moftravafì pef

altro il Pontefice anche per fuo proprio intereflè,non mol

to alieno da quella pace ; poiché dopoché i fuor Anticef-

foridaRóma trasferito aveano la lor Sede in Avignone ^

molto volendo loro la tranquillità dell' Italia , vedeano vo-;

lentièri facilitata la pace tra il Rèdi Napoli, e quello di Si-i

cilia.

(
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cUkt'. Paffatì dunque a tal fine in Avignone per ordine del

Uè D. Giacomo il Vefcovo di Barcellona , e Vitale di

Villanava, fù propello da colloro al Pontefice, che s'irive-

fttffe il Rè D. Federico del Regno di Albania , e delPrin- v™cp?°po{i-

cipato della Morea ufurpato dopc* la morte dell' Infante"dlTpVfS-

IXFerdinando da Carlo Duca dlDurazzo, che in tal ma- tare la pace tra

aiiera {limava il loro Rè , che.il fratello;.averebbe 'forfè; ric0i 'c ilRft

concertatoli, con il Rè Ruberto . : , -..vj ■ \ ;:J . J>. Ruberto.

i/: 1 Non efiendo però così fàcile di riufcire queftp, ma

neggio, volle il Pontefice , che fufìfe propofto altro partito: • . :

-ILdifcorfc d'intraprender la conquida deLRegno di Tu-

nefì ,che in quel tempo non fi (limava molto difficile ,e che * •_, ... ... ■

acquitlato un tal dominio con l'ajuto , e col denaro dei Rè

Ruberto , fufle allora ceduta a lui da D. Federico l' Ifola di

•Sicilia . Conofcendofi però , che per quefto fecondo tratta

to; vi voleatempo,e non vi era tutta quella ficurezza^ che

era necelfaria per la pace prefente * propofe D.PietroFer*

nandez de.Ixar,cheil Rè D. Federico rinunziaffe il titolo di

Rè, ed affumeiTe quello di Duca della Siciliana quale reflar

cLovefTe a i Tuoi fucceflfori come vaflalli , e come tributarj

del Rè di Napoli, ò vogliam dire della Sicilia , e coli obli*

^azione ancora di dover affiflere in tutte leoccaiìòni.i Rè

loro Sovrani, e che il Rè Ruberto , e i fuoi fucceflfori facef-

fero l'irteiTo con quei del noftroD. Federico . Prima però,

che -fufTe (labilità cofa alcuna in un sì difficile maneggio

avvicinatoli il tempo della Campagna, e temendofì che far*

mata nemica non veniffe a danneggiare le marine della.*

noftra Ifola, fè il Rè D. Federico alleflire al più pretto le

r&o. galere ,- che fecóndo il determinato del Parlamento di

, Palermo: , doveano formare lafua armata navale , rifolvè

=egli ancora di comandarla in perfona : onde nominò V» L'infante Don

cario Generale del Regno nella fua aflènza l'Infante Don Pietro eletto

Pietro fuq primogenito ; e perchè quelli appena compiti cJjJi^déi Rc-

avea il dodeci anni .dell'età fua , fù raccomandata princi- gno fotto la-,

talmente la difefa dell' Ifola , e la direzione del giovane ^Va^uame-

Principe a Simone Valguarnera Catalano di nafeita, vec- ra.

-chio , e fperimentato Capitano in cui il Rè molto fidava.

e ; - Effendo poi cominciate le feorrerie delle galere Napo

li j LI litane,

1
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Jitane, chedierono il facco all'Ifola di Lipari, preparavafi

il RèD.Federico a farTitteflb in Calabria, e nella Cofta_»

del Principato: quando arrivarono in Meffina al principio

di Giugno dell'anno 1317. il Vefcovo Trecenze » e Pietro

Teftore Nunzj del Papa, e con loro gli Ambafciadori del

Rè di Aragona, e della Regina Elifabetta di Portogallo

detti 1 uno Arnaldo di Torelas, e l'altro Berengario di Man-

roch . Eranfì coftoro trattenuti qualche tempo nella Città

di Napoi per perfuadere il Rè Ruberto alla pace con quefti

Nuovìpropc- patti: Che s'inverthTe il Rè D. Federico del f Ifola della—

fc«*Da|dRèPDC Sarae8na* e cne Per facilitargliene la conquida , dovette af-

Fedirico. * ficurarlo il Rè Ruberto con una fquadra di 30. galere.»

mantenute a fue fpefe per lo fpazio di cinque anni , e con

10 sborzo di 100. altre mila onze d'oro; oltre ciò,che reftaf-

fe D. Federico vita durante Signore dellametà della Sici

lia, reftando però la Città di Caftrogiovanni comprefa nel

ripartimento del Rè di Napoli . Che in ricompenza di ciò,

che toglieafi in quefìa pace al Rè di Aragona, averebbe

11 Rè Ruberto cooperatoli co'l Pontefice ,acciochè fe gli

concedettero i beni , che furono poflèduti da' Templarj

nelle Provincie del fuo dominio , o pure jo. mila onzej

d'orò'. E finalmente, che fe non contentava^ il Rè D.Fe-

derico di quella forma , averebbe egli ceduto il dritto al

Regno di Tunifi , e facilitargliene laconquifta cogl'iftef-

ii patti, co i quali eraii obbligato per quella della Sarde

gna . Ciò accordato col Rè Ruberto , inviò anchegli in

Melfina un fuo Miniftro per allìftere aflìeme co i Nunr

zj , ed Ambafciadori fuddetti .

Ciò , che erafi. rifoluto in Napoli fopra un tal punto

negandoli dal Rè D. Federico di voler aderire ò all'una, ò

all'altra delle propofte condizioni , a che non averebbono

mai acconfentito i Siciliani, propofero i Nunzj , accioche

non fufle dall' intutto rotto il trattato di pace, doveflfe il

Rè D. Federico lafciare la Città di Reggio, e quanto avea

occupato nella Calabria in potere dellaChiefa, e del Pon

tefice , e che fra certo termine dovefle portarfi egli in

Avignone, ove afpertavafi ancora il Rè Ruberto per dover

coi* conia prelcnza del Papa concordarli una perpetua ,
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e ficura pace , della quale afllcuravano efl] , che farebbeJ

egli fiato contento . E richiedi i Nunzj allora dal Rè , ciò Vf ésfetere

che penfaflfe il Pontefice per un tale concerto, voltatili surbaforjc^i

elfi verfo del mare, ed additando al Rè quello ftretro,che Neocajha.

divide la Sicilia dalla Calabria , non a calo difièro,pofej

la natura tra l'una , è l'altra Provincia quello Canale per

confine, e che quefto iftefib darebbe ancora il Papa per

limite all'uno, e l'altro dominio, e che per trattare di ciò

più agiatamente, avea egli loro ordinato di procurare al

meno una lunga tregua di tre , o più anni . Fune dunque ,

che il Rè D. Federico dafle fede a quanto afficurayano i

Nunzj, ò futfè,che non volefie difguftare con nuova nega- n Rè mette in

tiva il Pontefice, ò qualunque altro ne fufie il motivo ,con- mano del Pon-

difeefe di confignare in mano del Pontefice, ò qualunque^ poffi'JedTtó

al tro ne fufle il motivo , condifeefe di confignare in mano dal Faro,

del Pontefice Reggio,ei Cartelli vicini . Deputò egli dun

que ilVefcovo di Mazzara , e Damiano Palici, acciochè

pattati di là dal Faro confegnafiero ai Nunzj la Città, e

le Terre accennate da tenerli fotto la guaranzia della Se

de Apoftolica , fino a tantoché fufie decifo dal Papa a chi

dovettero reftituirfi . Quindi ftabjlito la triegua durar do- jXm»UUM

veffe fino al vicino Natale , e di là a tre anni fù pubblicata Hta tra il Rè

in nome del Papa unafentenza di feommunica contro gli jJ^Fededco

controvertori di efia,e fù pubblicata in Palermo a' 22.de!

mefe di Giugno . Stabilita la triegua , confegnarono poi

gli Nunzj alcune lettere del Papa, nelle quali pregava!! il

Rè di cacciare dalla Sicilia un tal Fra Filippo di Genova ,

Vicario di Michele da Cefena Generale de' Fràncefcani , il Francescani

/quale per cagion delle controverfie allora famofe della po- Sicilia?'61 '

verta Religiofa refo feifmatico, e fcommunicato,erafi con

gran numero di quelli Frati fuoi feguaci ritirato in Sicilia,

e fotto il velo di un'apparente rigore, e di una efatta disci

plina eranfiacquiftati talmente il concetto de* popoli, e del

Rè ifteflo,che non oftante le iftanze de* Nunzj vi continuò

la fua dimora, con quanti altri erano feco venutile con tut

ti gli'altri,che poi vi vennero, e che diceano d'elTere in-

giuftamente perfeguitati .

Prima che terminafie queft anno,fù ftabilito il trattato

di
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di matrimonio dell'Infanta D. Coftanza primogenita de!

Re D. Federico con Errico li. Re di Cipro , e cognato del

Re di Aragona. Era flato introdotto quefto Trattato fin da"

" • - quel tempo , che pafrò m Sicilia la Regina ManVfórella dì

Errico, ed effendo poi daluHpediti efprefTamente a tale ef-

A ?°o wfiYo *ett0 ^ Ve^covo & Eimifsò, e Bartolomeo di Monteolimpo

fa' con Errico con titoli di fuoi Ambafciadori , a richiedete per ifpofa Ia_,

li. Rè di ci- cennata InfantaT).:Coftanza: ed'accordatofi ciò,come:fldif-

Lionello^Rèdi fe, d&!Rèfuo padre ; fi partì ella indi a non molto dalla.,

Armeuia. Sieiliaj ed arrivata in Cipro fù ricevuta con folenne pompa

dal Rè fuo marito, e coronata prima in Nicofia, e pofeia in

- • - ~: .:: •: Famagofta, che pretendeano ambidue1 d'éffer le Capitali di

"quel Regno . Morto poi alcuni anni dopo il Rè Errico, paf-

sò la Regina Coftanza a feconde' nozze conLionetto Rè

dell' Armenia . Ciò di paffaggio accennato , profeguiremo

-noi il filo della noftra Iftoria, con narrare, quel che trattofìi

in Avignone per cangiare in perpetua pace la tregua poco

prima {labilità eoi Rè Ruberto , e cdH'approva!2Ìone del

Papa. v :.«;■-:.

Prima d'ogn'altra cofa però dee faperfì , che effendofi

appuntato, come fi dine , che il Rè D.Federicò doveacon*

ferirfi nella Corte del Papa, fù di nuovo pollo in confultai

• ; '. fe ciòdovefle efeguirfi, flimandofì, che doveffe il Re sfug

gire in ogni conto di vederi! a Qìe'me co'l Rè Ruberto :

onde parve più conveniente d'inviar cola con titolo di Am

bafciadori principaliffimi perfonaggi , cioè a dire France-

L'Ardvefcovo feo di Antiochia Arcivefcovo di Palermo,e Francefco Ven-

Cont^diGeM timig^a Conte di Geraci . Arrivati coftoro in Avignone^

ci Amhafciado innanzi del primo di Maggio del 13 18. ch'era il giorno

"del Rè in a, appuntato per la conferenza de' due Prencipi ; attefero

1318. lungo tempo , che vi giungeffe il Re Ruberto, o gliAm*

bafeiadori da lui deputati . Ma non comparendo quivi

nell'uno, e negli altri, fi licenziarono effi dal Papa; e non-,

oftante j che fuflero da lui pregati a trattenerli ancora_

qualche tempo, fe ne andarono in Barcellona : e trattenu

tili quivi alcuni giorni per conferire alcuni affari co'l Rè

D.Giacomo, ferono ritorno in Sicilia a' 14. di Agofto.

Arrivati però in Avignone, alcun tempo dopo, che fe ne_a

par-
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partirono i noftri , gli Ambafciadori del Rè di Aragona ,

rappre Tentarono al Papa, ch'era dovere, giachè il Rè Ru

berto sfuggiva la pace,ò che fi allungale il termine della

tregua, ò che fi reftituiftero al Rè D. Federico fuo fratello

Reggio , * l'altre Terre da lui acquiftate in Calabria .

Per moftrare però al Pontefice quanto il loro Rè Volea_,

dalla fua parte facilitare quefto aggiuftamento, offerirono

in fuo nome, che fi daffe al Rè di Napoli 1' Inveftitura_,

della Sardegna , e della Corfica, e fi concedeflé inifcam-

bio di ciò qualche altra ricompenza al Rè D. Giacomo ,

il quale ne era fiato prima invertito ; né moftravafi il Papa

men defiderofo di lui, che riufciffe quefto concerto. Onde_*

ancorché non aveffe prima voluto acconfentire a quello ,

che lefùpropofto dagli Ambafciadori Siciliani, cioè a di- U Re Ruberto

re, che fune concena al Rè Ruberto in ifcambió della SicU jSjfiK^SE

lia la Marca , ò qualche altra Provincia confinante co'l pace.

Regnofuojincompenfa della quale offeriva il Rè D.Fede-

rico quattromila onze d'oro ad arbitrio del Papa . Ave-

rebbe però , ò nell'una, ò nell'altra maniera riufeito forfè ■•«

il concerto , fe fuffe il Rè di Napoli andato in Avignone ,

come prima fe n'era fparfa la voce ; ma nudrendo egli al

tri penfieri , non folo sfuggì , per facilitare il trattato di

pace co l Rè D. Federico , ma intraprefe la protezione de*

Guelfi di Genova , ed aggiunte al fuo dominio le forze.*

di una Republica così potente fu'l mare, credette renderli

più facile l'acquiftd della Sicilia, ancorché riufeì poi il fuo

penfiero, come vedremo, fallita.

Or per narrare con più diftinzione, deve faperfi,che . .

effendo riufeito a' Fiefchi ,ed a' Grimaldi, ch'erano i Capi

del partito dei Guelfi, di cacciare coH'afliftcnza del Rè rjjgreflìone

Ruberto fuori di Genova quei di Oria, liSpinoli , e tutti delloiStato di

altri Gibellini loro aderenti . Impazienti però coftaro dì Gcnovsu

effer efiliati da i Guelfi fuori della patria , ed avidi di ven*

dicarfene , eleffero per loro Capitano Corrado dell' OriaJ

già Grande Almirante della Sicilia , e raccolto unconfide-

rar^ile corpo di efercito co'l favore de i Gibellini di Lonr»

bardia , e di Tofcana, pofero fui principio del nuovo an*

no 131$. un ftrettilfimo affedio alla Città di Genova, ed

Mm im-
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impadronitifi de* fuoi Borghi, la riduffèro a grandii7ìmeJ

anguftie. Non avendo dunque i Guelfi altra fperanza di

faccorfo , fe non quello che potea dargli il Re Ruberto,

lo follecitarono a paflare al più preftoin loro ajuto :onde_>

tenendo egli in pronto una grofla armata, in vece di paf-

fare, come abbiamo detto, alla Corte del Papa , andò con

efla a sbarcare in Genova con 1200.Uomini d'arme, e con

buon numero di Fanti, ed eflèndovi fiato ricevuto con fom-

mo contento di quei Cittadini, gli fù poi in pubblico confi-

glio ,e con comune allegrezza conceduto per dieci anni il

dominio di quella Republica « L'arrivo del Re di Napoli ,

e della fua gente in Genova, ridufle in breve i Gibellini a-,

quelle iitefie ftretìezze , nelle quali erano poco prima *

Guelfi i loro nemici. Valendoli però quei deU'eiempio

degliaccennatiGuelfi per migliorare i loro intere ffi,coll'af-

fiftenza di un Principe foraftiero : fpediano alcuni loro de

putati nella Sicilia , e perfuafero finalmente il Rè D. Fede

rico a dichiararli per loro , e a promettergli per la futura-.

Parlamento in Campagna un'armata di 40. galere . Convocato perciò un

Medina a ì t-. general Parlamento in Meilìna, ed ottenuto da i Parlamen-

1 ?20U8 10 6 tarj l'approvazione di quella guerra , e V affiftenze necefia-

ViìLUb^cep. rie per alleftir quell'armata. V'impiegò egli ancora oltre'

Co// fffJi Na cinquantamila onze, che avea ricevuto dall' Imperadorej

poli Ub^. Greco , che vivea molto gelofo della potenza del Rè Ru

berto, anche il denaro, che ingrofla fomma avea ottenu*

to da i due Prencipi Competitori del Regno di Tumfijogn1

une-dei quali cercò di guadagnarli a caro prezzo la fua^

amicizia, acciochè almeno non li dichiarali a favore del-

rico^ma'a fa l'Emul° • Alleftito così l'armamento, e venute * giuntaci

vore de' Qi- con le noftre galere undeci altre armate da i GibelKni Ge-

bciuni diGc- novefi,ufcì fuori del Porto di Meffina la noftra armata fat

to il comando di Corrado dell'Oria , quale fù dal Rè Dori

Federico dichiarato Almirante di efla . Egli dunque parti

toli dalla Sicilia, dopo aver corteggiato tutto quali ir li

torale dell'Italia, andò a fermarli a villa di Genova, a fine

che non vi entrane per mare foccorfo alcuno . Avendo

pofeia la notizia , che l'armala nemica comandata da Don

Raimqotio di Cajrdopa era ufeita da i porti della Proven

ir za,

nova.
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za j ritornò ve.rfo Levante , ed andò a trattenerli vicino V

Ifola d'Ifchia , per chiamare colà , e per divertire da Ge

nova Tarmata nemica; ma avvicinatoti a Napoli fi vid- "■

de abbandonato dalle Galere Napolitane , ed in conie-

guenza fù egli obbligato aritirarfene in Provenza co'l

rimanente della fua armata . Fè vela allora Corrado di,

Oria un'altra volta verfo la Riviera di Genova, ed entrato- l'armata dì sì

nel Porto di quella Città, fè quivi pubblicare, che Karma-! cilloSf *"

ta del Rè Ruberto fi era divifa,e ritornata ne*fuoi Porti;,

avendo avuto ardire di venir feco a, battaglia. Venuto,

pofcia in foccorfo de' Gibellini Genovefi , il famofo Ga-

ftruccio Sig. di Lucca; fu pofto di nuovo per mare, e per

terra l'alfedio a quella Città, ma effendo pofcia avanzato

già il rigore dell'inverno, e non efTendovi fperanza in

quell'anno di poter foggiogarla, rifolvè Corrado d'Oria di

venire a fvernare ne' porti della Sicilia ,e vi ritornò nel,

mefe di Novembre*

Sebbene però non avefTero i Fuorufciti di Genova.,

ottenuto tutto quel vantaggio, che aveanofperato dall'ar

mata di Sicilia , e del foccorfo preftato loro dal Sigtior di

Lucca . Grandi furono le do'glianze de' Guelfi, e del Rè R?ii"berto,<e

Ruberto contro del Rè D. Federico per i danni apportati de' Genovefi

nel Genovefato, e per avere intraprefo la difefa de1 Gibel- pcrtal motivo

lini . Moflò dunque il Pontefice Giovanni , e dalle loro

iftanze , e molto più dall'aver faputo , che il Rè D. Federi

co per fupplire alle grofle fpefe , ch'erano neceflarie per il

mantenimento di un'armata così numerofa, avea pofto la

mano su le rendite degli Ecclefiaftici, e fattili contribuì-,

re con tutti gli altri fuoi Vaflalli nella colletta da lui im

porta ; «Jiehiarò perciò , e per aver, contro lo riabilito in

Mcffina , rotto la tregua {labilità co'l Rè Ruberto , incora

fo il Rè di Sicilia nelle cenfure , e publicò un'Interdetto , interdetto in

che durò nella Sicilia per lo fpazio di 14. anni .. Ben è ve- Slclha*

ro però , che fu configliato D.Federico per impedirlo , di

valerli di quelle ifteffe ragioni delle quali fi valferoilRè

fuo Padre , Manfredo fuo Avo , e 1' Imperador Federico

IL Ma volle egli , che fuffe offervato per non entrare ia

maggiore impegno con il Papa, fperando ancora , che per

fuo
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ftio mezzo potefle pacificar*! co '] Rè Ruberto ; ed in ef

fetto avendo il Rè di Aragona fu '1 principio di Marzo

il Rtfdu Ara- nuovo ann0 *320. inviato in Avignone Simone di

goni fà ittan- Belloc per rapprefentare al Papa il danno , che pattòri-

fevo^ffi^ rel>be a tutta 1 ItaIia 1,ambizione <*el Rè Ruberto , fe non

teUo. era frenata con la forza dell'armi, ò con un nuovo tratta-

; ' to di pace , tante volte da lui sfuggito , fè proteftare anco

ra non poter far di meno , di non dichiararli a favore^

del fratello,e d'intraprendere la fuadifefa contro qualfifia

de' fuoi nemici, in cafo che veniflè egli attaccato. Udite le

iftanze del Rè d'Aragona così gagliarde , e cosi rifolute*

moftrò il Pontefice di voler più che mai cooperarli all'ag-

giuftamento tra il Rè fuo fratello, e quello di Napoli.

Ma eflendo quelli rifalutiffimo di non volere con qualun

que condizione cedere il dritto al dominio della Sicilia-*

^edeì pì^li P° *a morte ^ ^* Federico ; furono detti dal Papa

*& diNagolL due amiciUìmi del detto Rè, li quali furono il Cardinale^

di Fièfchi, e'1 Cardinal Gaetano per inlìnuargli più mode

rati configli . Altro però cofloro non poterono ottenere

dal Rè di Napoli, fe non di allungare la tregua di già fpi-

^ fata per altri otto anni : con la condizione però , che il Rè

D.Federica non dovelfe framifchiarfi nelle cofe de' Fuor-

ufciti di Genova, e de'Gibellini lóro aderènti ; e febbe né

fufle dal Pontefice perfuafo a più ragionevole trattato dì

pace,rifpofe, che averebbe egli più tofto lafciatola tefla»

che la Sicilia , e che non occorrea più di trattare aggiu»

{lamento con un Principe rifoluto , a non Voler cohdifcen*

dere alle fue giufte pretenfioni , come era il Rè D.Fedé*

rico i

Arrivata però alla notizia di quelli una sì rifoIuta_»

efclufiva del Rè di Napoli , volle egli moftrare al mondo

con iftraordinaria maniera, che non era meno rifoluto del*

l'Emulo fuo , a non cedere mai il dominio della Sicilia, e

Parlamento che prima della fua morte averebbono li Siciliani ricono-

JiSTnifi! fciut<? non foI° Per Succeflbre , ma per Collega nel Re

te viene affo- gno l'Infante D. Pietro fuo primogenito . Convocato dun*

daVpadre62"0 que neIla Città ^ Siracufa un general Parlamento per il

Ex Sunta, mefe di Decembre . Propofe quivi di àlfociarfi al Trono

il
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if Principe fuo figlio ,acciochè , dicea egli , ifuoi buoni

Vaflalli riconofceffero sù dall'ora chi dovea un giorno co

mandarli, e i nemici perdeflfero ogni fperanza dì preten

dere alla fucceiìione ' del Regno una tal propofizione_>

venne approvata da' Baroni, e da' Sindaci delle Città del

Regno, ed ancorché i Vefcovi,e gli altri Eccle(ìaftici,che

aveano voto in Parlamento non vi veniflfero par cagion_>

dell'Interdetto , ciò non oftante fù riabilito di coronare fo- ,

- t t r it r r • r» 1 »E coronato in

lennemente Mntante D. Pietro, come iegui in Palermo a Palermo,

ip.di Aprile del nuovo anno 1322.

Le difcordie intanto , e le guerre civili di Genova ,

in cui erafi impegnato molto a proposto il Rè Ruberto,

concitandogli contro la potenza de' Visconti , ch'erano i

Capi de' Gibellini di Lombardia s non potè egli penfaréj

per molto tempo alle cofe della Sicilia ; laonde reftò que

lla per alcuni anni libera dalle Tue armi , e potè il Rè

D. Federico coli' atlìftenza , che diede a i Gibellini conci

liari! maggiormente il favore di efli contro il comune lo

ro nemico, il quale impegnato in sì difficile difpendiofa,e

lontana guerra , pafsò in ella tutto quafi il rimanente della

fuavita. Il Rèdi Aragona ancora volendo prevalerli de

gli accennati torbidi d'Italia, avea rifoluto d'intrapren»

dere la conquifta della Sardegna , tanto tempo da lui diffe

rita ; ma perche il principale interefìè in quefta conqui

da era de'Pifani principali/lìmi tra Collegati del Rè D. I].JèJcer'

_ , c n* r- 1 t- n « s->t 1 ca difluadere

Federico pretele quelti periuadere al Rè D.Giacomo,che quello di Ara-

in grazia fua pofponefle una tale imprefa ,e venirle a qual- 8on» Jjj

che concerto con la Republica di Pifa . Negollo però l'A- 1 u

ragonefe,e folo condilcefe ad interceflìone del fratello, di

concedere in Corfica il Cartello di Calvi a Corrado d'Oria

principaliffimo trai Fuorufciti Genovefì, ma per gli Feu

di, che tenea nella Sicilia Vaflallo del Rè D. Federico , ed

Rimirante della fua armata . Portatafi quindi l'armata deJ

Catalani comandata dall'Infante D. Alonzo verfo Sarde

gna, ebbe ordine dal Rè fuo Padre di non richiedere ,nè

valervi di alcuno ajuto, che volelfe dargli il Rè D. Fede

rico, acciochc il Papa, e*l Ruberto non fi ferviflfero di un

tal preteso per imbarazzargli una tale conquifta , chefe

Nn poi
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fc poi laneceffità ve lo forzaflè , fufiè in maniera , che gVi

foccorfi a lui inviati dalla Sicilia , non appariflèro tali, e

die una tale conquifta non fi ftimaflè elfere concertata^.

co'l Rè D. Federico . Non ebbe però l'Infante alcun bifo-

gno dell' ajuto del Re fuo zio ; poiché sbarcata la gente_»

an.1323. in Sardegna nel mele di Giugno dell'anno 1 323. fra lofpa-

1» iièd'Arago- zj0 Un'anno terminò la conquifta di quenVIfóla , impa

ni acquatala _ ir ^ n- l

baritela. dronendoli parte con la lorza, e parte coli intelligenza,cne

vi tenea delle principali fue Città . Reftò folamente a i Pi-

fani la Città di Cagliari, e ciò con pagare un'annuo tributo

al Rè di Aragona, il quale dopo quella conquifta s'interef-

sò maggiormente alla difefa della Sicilia, perdutala qua

le dal Rè fuo fratello , non potea egli efler ficuro della_.

Sardegna,

Entrato il nuovo anno,die fu quello del 1324. fi. fpo*

11 Rè D.Pietro $Q jj r£ D. Pietro con Elifabetta, figlia di Errico di Carin-

)i iiTaInetta di tlA> cne intitolava!! Re di Boemia ,come marito della pri-

carimia. mogenitadi Vinceslao . Nell'anno ifteflb cominciarono un'

altra volta a danneggiare la marina della Sicilia l'armi del

Rè Ruberto, fin'ora divertito nella guerra d'Italia . Oltre

gli antichi difgufti s'avea accrefeiuto l'odio del Napolitano

tt^ilR&Tu contro il Rè D. Federico per laffiftenza data da quelli a i

herto , e'iRc Gibellini Genove!! contro le promette fatte al Pontefice;

D. Federico. febbene fcufavafi il r«ì d. Federico , aderendo , che noA

avea potuto far di meno, di non proteggere Corrado di O-

ria , il quale , ancorché fuGfe riguardato per Capo de' Fuor-

ufeiti Genovefi, ei a però fuo V affollo . Non approvando il

Rè Ruberto quelle fue feufe inabilito avea di vendicartene

altamente a fuo danno ; laonde avendo già pollo argine^

(ufficiente , come ei riputava alla potenza de' Vifconti ,

con felicitarli contro il pàrtito de i Ternani ; e ììcuro pei*

altro , che il valore del Gambanefe , eletto da lui al govef*

no di Genova, fofie ballante a difenderla da ogni tentativo

nemico, fc rre pafsò l'anno 1324. dalla Provenza in Napoli}

e voltò l'animo a fare validiflìmi apparati perla guerra di

Sicilia, Si contentò per allora d'inviare una numerofa fqua-

dra ad infettarne le fpiagge . Cercò il Rè D. Federico di

sfuggire quanto potè il danno,che apportavano fimili feor*

i. , \ rerie
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rene a i fuoi VafTalli, acquartierando nei luoghi più efpo-

ftj allo sbarco de' nemici yarj corpi difoldatefca per im- Armata del Rè

pedirlo , e per difendere il Paefe vicino , ma non potè gubwto-dev*

ì n»« «. *1 _ -L* l • • • j • n ,la le marine

dall intutto proibire , che 1 nemici non danneggiallero <j«iu nortra-»,

varie parti dell' Ifola: onde per vendicacene, fè pafla- Ifo,»«

re di là dal Faro con un canfìderabile corpo di foldati

D. Blafco di Alagona , nipote di quello del quale più volte

... , 9. t» j c ili 1 • u • D. Blafcod'A,

abbiamo ragionato, Bernardo Senes , e molti altri bravi )agona j|Gio.

officiali a devallare con le loro truppe la baflfa Calabria, vanefài'iftef-

Ciò però non fervì,fe non ad irritare maggiormente il Rè £0ria.ella Cala"

Ruberto,acciochè alleftifle per la futura Campagna una

*ì potente armata navale , che non potette il Rè di Sici

lia per qualunque sforzo, ch'egli faceflfe apporgliene un*

altra, che di gran lunga le foflfe uguale . Minacciava egli

ancora di volere intraprendere 1' afìTedio di Meflìna, o di

Palermo: onde temendofi con ragione dal Rè di Arago

na, non folo per la Sicilia, ma del fuo nuovo Regno della

Sardegna , rifolvè d inviare in quell' Ifola una fquadra_.

di 10. ben armate galere fotto il comando dell' Almirante

D.Francefco Carros con ordine d'invigilare ancora alle_»

cofe della Sicilia , Nè trafcurò per la fua parte il Rè Don Previdenze

Federico alla difefa di effe, guarnendo le Piazze più efpoi %$££bD'

fte d'un grotto prefidio , e principalmente Trapani, Paler-

ino, e Meflina; ordinando a tutti quei , che abitavano ne i

luoghi aperti delle marine a ritirarli dentro terra,nel men- Simone Val-

ire che con uno fcel»j> corpo di Cavalli, e di Fanti,dovea fauno"eariorofol

Simone Valguarnera, nella di cui efperienza militare mol

to egli fidava afiìftere. ove fufle U bifogno .

C Aileftita intanto l'armata del Rè di Napoli, che com-

prefero 30. Genove!!, arrivò al numero di 1 13. galere,ol-

tre un gran numero di navi di carico , ne diede egli il co

mando a Carlo Duca di Calabria fuo figlio » Fatta dun- Cara*p?u2ca di

que quelli vela verfo la Sicilia, fè sbarco a i 2ó\diMag- Calabria fa.»

gio dell'anno 1325. vicino alla Città di Palermo » dentro ******

deik quale, oltre il Governadore Giovanni diChiaramon- |ermo.

te » detto il Vecchio , eraro alla difefa il giovane Conte dì

Modica fuo nipote , D. Blafco di Alagona % Pietrodi An

tiochia, Matteo Sclafani, Nicolò, ed Errico Abbate, e Gio

vanni
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vanni Caravello, con circa efoo.foldati a cavallo , oltre gli

Fanti, e Cittadini atti all'arni*. Lagente,che sbarcòco'l

Duca di Calabria, fù da circa tremila uomini d'arme,ed

Affedio di pa- un maggior numero di Pedoni , ciò che formava in quel

lermo. tempo unefercito formidabile . Cominciato però da lui 1

ExMStantt^ afTedio della Città , pretto conobbe dalla vigorofa difefa,

che; ferono gli attediati, che non era sì facile la conquifta^

di effa: onde dopo avervi perduti circa mille de i fuoi,

fciolfe l'attedio ai $. di Giugno , e dopo aver dato il gua

ito alla Campagna vicina, ed a i deliziofi giardini , chej

fono nel territorio Palermitano s imbarcò un'altra volta,

e drizzata la prora verfo la Cofta del Mezzogiorno, vi po-

fe a ferro, ed a fuoco i luoghi, ove approdò la fua arma

ta, tagliando , ed ardendo gli alberi , le vigne , e le biade,

e dato così il guaito a Palermo , a Trapani , a Marfala , a

Siracufa , ed a Mettìna , pafsò finalmente di là dal Faro

fui fine di Agofto: e sbarcata quivi la gente , divife ne i

porti della Calabria l'armata, acciochè come faccette l'an

no pattato, non vi veniflero i Siciliani a render quivi la pa

riglia a i Vaflalli del Rè fuo padre.

Era flato il principale difegno di quefto Principe ,

• non Tacquifto di qualche Piazza, con la quale potette di

nuovo impegnarli a mantenere la guerra nella Sicilia,ciò

che per l'elperienza pattata conofciuto avea non meno

difficile, che pericolofiftìmo per coloro, che l'aveano con

forze anche maggiori intraprefo , qw.ndo nonaveftero in

telligenza co i Paefani , ma volea più -rotto co i perpetui

danni, che ogn'anno apportato avrebbe agli abitanti dell?

Ifola, ridurli a tale difperazione , che obbligaflero il Rè

D. Federico ad abbandonargli un Regno da lui cotanto

ambito ; ne perduta avea egli ancor la fperanza di ria-»

verlo per via di qualche trattato, ed a tal-effetto fpedì egli

in quefto ifteflb tempo al Rè D. Giacomo Bonfiglio,della__.

* .-» guardia, per manifeftargli, che quando volefle interporfl

co'l Rè fuo fratello per laceflìone della Sicilia, non ave-

rebbe egli sfuggito di conchiudere la pace a qualunque.»'

più vantaggiofa condizione , che poteafìda lui defìderare .

Sebbene dunque fofTe nota alRè di Aragona la grandi/fima

. '.. .. avver-
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avverfione,che avea il Rè D. Federico aduna tale ceflìone:

volle però anche per quefta volta tentare di pervaderlo, ^^«wdo

fpedendo a tal fine in Italia D. Gallone di Moncada Vefco- co'l Rè d. Fe-

vo di Fluefca, il quale, prima di pattare nella Sicilia,dovea derlco'

fermarli per qualche tempo in Avignone, ed introdurre.»

il trattato col Pontefice Giovanni li. che ancor vivea.

Prefto però fi conobbe , ch'era inutile ogni tentativo, ed

ogni cambio propofto al Rè D. Federico ; poiché infor

mato egli, dell' ambafciata del Rè di Napoli al Rè fuo

fratello, fpedì egli ancora D. Pietro Cellain , ed Arnaldo ^^^f

d'Efplàper rapprefentargli, che averebbe più tolto con- co nei mantc-

tentatofi direftare un povero Cavaliero , che di accettare ner la Sicilia,

-qualunque partito, col quale dove(Te cedere il dominio

della Sicilia , e ipiegoili ancora negl' iftefli fentimenti , d,An

quando dopo il ritorno in Napoli di una fquadra di 30. dria°devaftì!I

galere inviate fotto il comando del Conte di Andria ad 'e marine del-

infettare le marine della noftra Ifola; arrivarono in effe laSlc,ha*

fui fine di Luglio il Vefcovo di Huefca , e Berengario

di S.Vincenzo Ambafciadori del Rè fuo fratello , poiché

avendo coftoro propoftogli di ricevere in cambio della-,

Sicilia il Regno di Murcia ,ed il dritto , che avea il Rè D.

Giacomo a quello di Granata, rifpofe,che non occorreadi

parlar mai più d'un tale affare , mentre con qualunque fuo

vantagio non avrebbe giamai abandonato i Siciliani. Credè

allora il Moncada, che una. tale durezza venilfe caggiona-

ta dalla Lega , che flava per contrarli fra lui , e Ludovico

il Bavaro eletto Imperadore de* Romani , e della fua prof

uma venuta in Italia contro de' Guelfi : onde gli rappre-

fentò ciò , ch'era a lui prima fucceffo con Errico di Lu-

xemburgo Anticelfore di Ludovico , e gii efagerò quanto

fulfe dannofa , ed infofFribile a' fuoi VaflTalli la nuova ma

niera di guerreggiare, che faceangli il Rè Ruberto, con la

continuazione della quale era inevitabile prima la Care-

fìia , e pofcia la difperazione , e'1 follevamento de' popo

li . Non lafciò di mettergli innanti gli occhi la fcarfezza

del fuo Erario , ormai infufficiente per le paghe de' fol

cati , non che per il mantenimento d'un'armata navale , la

licenza , e le ruberie dalle milizie , che non erano pagate,

Oo ed
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ed il gran numero de' Bandi ti, e de' Ladroni , de* quali

Nuoro «ratta- era infettata allora la Sicilia . Non oftante però tutto

!" RòRubertot quello che Ceppe rapprefcntare l'eloquenza , e la perfua-

e'i Re D.Fcde flva di quel Prelato , dichiarandoci il Rèdi non voler mai

cfe»io!*r4nZ* rinunziare il Regno della Sicilia , offerì folodiriconofce*

re il Re Ruberto per tuo -Covrano , di affiftere nelle aC-

Cembl.ee generali, quando vi Cu fife da lui chiamato , di pa

gargli un'annuo tributo , e di cedergli adìeme col domi

nio delle Gerbe, quanto le li pagava ogn'anno dal Re di

Tunefi , ed oltreciò rinunziando il titolo di Re di Sicilia»,

di Cervirlo con 50. galere , e 200. cavalli a lue CpeCe, ogni

qualvolta Carebbono ftate mvafe da' nemici le Provincie

di là dal Faro c Liacenziato'Ci dopo ciò il VeCcovo di Flue-

ica, el Cuo Collega dal Rè di Sicilia , andarono ad imbar

carli in MeiTma , e di là portarli in Napoli , rappreCenta-

rono a quel Rè quanto avea Catto per perCuadere D. Fe

derico alla pace, e le condizioni con le quali volea qucfti ,

che Cuflfe ella inabilita . Effendo però il Rè Ruberto non

meno ofrinato circa il poffeffo della Sicilia, di quello che

era il Rè D. Federico a conCervare ; perduta così ogni

Cperanza di pace, propoie il VeCcovo, che Ci ftabiliffe una

lunga tregua, e negolla il Rè Ruberto, afficurando come.»

era vero, che non per altro la chiedea il Cuo nemico, Ce non

per accommodare le Cue cole , e per movergli in tempo

.opportuno la guerra .

Perduta totalmente la Cperanza, che il Rè di Napoli

jmurafie configlio , ritornò il VeCcovo di HueCca Cu'l fine

di Ottobre, e quivi venuto più volte a'Cecreti Congreifi

co'i Rè D. Federico , gli propoCe l'ultimo, e vantaggioCo

.partito, al quale , per bene della pace d'Europa , facrifìca-

/ va ogni Cuo intereffe il Rè di Aragona , e ciò Cù di cedere

al fratello in iCcambio della Sicilia J'iCoJa di Sardegna.,,

poco prima da lui conquiftata, e quella ancora di Corfica,

della quale glie nerinunziava l'Inveftitura . A quefta_,

D- Federico ultima offerta, e molto più alle vive iftanze , che gliene

u ceffionedd" ^acea ^ Moncada in nome del Rè Cuo Cratello , acconfèn-

ìi Sicilia^ ma-, finalmente D. Federico alla tante volte in vano pro

ferì effetto, polla, ò per meglio dire alla Catale ce/Eone della Sicilia;

poi-



• LIBRO TERZO. M47

<

ipoichc quando parea, che dovette conchiuderfi in breve

quefto trattato, vi frappofe il Pontefice dalla fua parte al

cune claufule , che la renderono affai difficultofa * -Quindi

dichiaratoli l'Infante D, Alonzo, che non averebbe egli :<

inai acconfentito alla celione della Sardegna, non effen-

do giufto , dicea egli , che per la convenienza del fratello

. togiieue il Rè1 fuo padre a*fuoi legitimi eredi un Regno

. sì nobile « Fu rotto quefto trattato , ed fn qonfeguenza fi sì rompe ogni

preparò ogn uno dalla tua parte alla guerra , ed all'armi; ^"co^ifAn~

xiè fu piccola fortuna però de'noftri l'avere il Rè* Ruber- gioìui.

to intraprefa fra quefto mentre una nuova gaerra in To-

fcuua , polche divertito egli potentemente colà contro de'

Gibellini , riufeirono poi debiliflimi gli tentativi della fua

armata navale nella Sicilia, non folo nella futura campa

gna , ma nelle feguenti; Per maggiore intelligenza però

di quelli fucceilì è duopo farci un poco addietro, per con

tinuare pofeia con più chiarezza il filo ;del noftro rac»

•CQiitQ «

Softenea da molto tempo il partito de' Gibellini nella. „ J^pemmc

r • li- «ili celle cole d X-

Tolcana , come altrove abbiamo accennato, il celebre-., ^lii*

Caftruccio degl'Interminelli , detto per cognome Caftra-

cani , il quale da iemplice Cittadino di Lucca , fattoft Si

gnore della fua patria, e pofeia di Piftoja, di Arezzo, e di

molti altri Caftelli di quella Provincia , era riputato non

folo per lo più celebre Capitano dell'età fua , ma riguar-

dato come quello , che dopo la decadenza dell'Imperio

Romano , avene il primo con fomma fua lode rinuovata—

Ja militar difciplina in Italia .. Arrivata dunque a quefto

auge di fortuna, e di gloria la fortezza di Caftruccio, avea

egli da molto tempo intraprelb l'impegno di abbaffare_>

quella de' Fiorentini;, la dicuiRepublica era allora una_.

delle più fioritele delle più riguardevoli dell*Iralia,edopo

varj fucceffi gli era alla fine riufeito di veder gli Fiorenti- »,--••• '

ni ridotti a tali ftretfezze9che perisfuggire l'ultima. loro

rovina ,fùneceftario non folo di valerfi della protezione , e .

dell'armi aufiliari del Rè di Napoli, ma di conferirli ànco

ra per dieci anni Ja fovranità della. loro Repuolica . Impe

gnato dunque il Rè Ruberto alladifefa dieifa,. non più.

come
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come co llegato, ma come Principe : Mandò in Firenze il

Duca di Calabria fuo figlio, affittito da' principali Signori,

e dalle migliori truppe del fuo Regno ; laonde benché

L'»no,et'altro egli nel nuovo anno 1327. aveflè fatto ufcire a* danni

chiamano lu- deua Sicilia la fua armata navale comandata da Ruggie-

dovico Bava- . . . * .,

ioneLl' lulia. ro di Sanguinetto Conte di Corigliano, vi apporto ella_*

pochi/lìmo danno : ed ancorché indi a non molto tp. ga

lere de' Genovefi,ch'eran comandate del Barbavaira, fpe-

raflero per alcune intelligenze , che teneano in Agofta di

impadronirfì di quella Città . Scoperta però la prattica,ed

BarbavaìraGc .accorf0 da Catania in fua difefa D.Blafco di Alagona, con

novefi tenta dì alcun numero diCavalli, e di Fanti, quantunque il Barba-

iòrprendcre vaira fenza oftacolo alcuno vi avea fatto sbarco della fua

Agoih. gente, affatiti iGenovefì, quando meno fe lo afpettavano

dall'Alagona , non folo furono con grandiffimo lor danno

obbligati frettolofamente ad imbarcarli , ma vi reftò Fiftef-

E'faft°?,r£'°-fo Barbavaira prigione . Quante debili però riufcirono

utero de IrA la- . . . . ° 11 o- •»• i r

goua. larmi del Re Ruberto nella Sicilia, altrettante fortunate

furono quelle del Duca fuo figlio nella Tofcana: onde_»

.. fu rifoluto della fazione Gibellina , con l'approvazione

ancora del Rè D. Federico, di far calare in Italia con con-

fiderabile efercito l'Imperadore Ludovico il Bavaro Prin

cipe di elevati fpiriti di fenno,e di valore non ordinario

dotato ; e che afpiràndo da gran tempo a far riforgere^

co'l partito de i Gibellini il nome, e'1 dominio Imperiale

in Italia, diede facilmente orecchio all'invito de' Gibellini,

e fu'l fine dell'anno 1327. calò con groflfo efercito in Tren

to . Quivi ito a trovarlo i Capi de' Gibellini, e l'Amba-

fciadore del Rè D. Federico , fù animato da loro più che

ad ogni altra imprefa , alla diftruzione de' Fiorentini, ed

affieme alla conquifta del Regno Napolitano, che invasò

nel tempo ifteflb , e per terra da lui , e per mare dal Rè

Ludovico Ba- Federico , non averebbe forfè lungamente fatto refi-

varo collegato ile nza a sì potenti nemici . Moflo dunque il Bavaro dall'

Hc^edè^Gi- *ntere^"e 5 e ^a^a fperanza di abbattere il principale fo-

bciiini,fcende ftegno de' Guelfi d'Italia , non meno , che dalle offerte di

ri de! Rè Ru- £ro^e f°mme di denaro, marciò colla fua gente da Trento

berto. in Lombardia , e da Lombardia in Tofcana j e quindi

avendo



LIBRO TERZO^ 14P

avendo onorato co'l titolo di Duca Caftruccio Signor di

Lucca ,: fe ne pafsò pofcia in Pifa, e da Pifa in Roma fu'l

principio delnuovoanno 1328. Quivi dopo effervi flato

con lieti acclamazioni riconofciuto come Signore, e dopo

avervi fatto eligere Antipapa Pietro da Corbaja peroppor-

ìo a Giovanni II. fuo antico nemico 9 ed il quale per varj

motivi reputava!! dai Vefcovi fuoi parteggiarci decaduto

dal Pontificato , dichiarò Senatore Romano il nuovo Duca

di Lucca Caftruccio , E già preparavafi il Bavaro ad inva

dere con fioritiffimo efercito il Regno Napolitano; quan

do allora più, che fi credeva indubitata, e fìcura , nè fva-

nì dell'intutto l'imprefa : prima per Ja ribellione de i Pi-

ftojofi, per fedare, la quale fu obbligato Caftruccio a ritor-

narfene nella Tofcana, e pofcia per la tardanza dell'arma

ta Siciliana, la quale , fecondo quello che avea promeflb il

Re D. Federico , dovea fu'l principio dell' eftà portarli in

Italia.

Or ancorché il Rè di Sicilia volendo adempir la prò-

mefla, avefTe pofto tutto in opra per alleftire 50. ben'arma-

te galere , oltre 30. altre de Fuorufciti GenovefÌ,che di

moravano allora in Savona, non potè la noftra armata-,

metterli alla vela prima del mefe di Agofto , cioè a dire ,

affai più tardi di quello , che avea fperato l' Imperador

Ludovico, la quale, dopo avere infeflato le marine della-,

Calabria, e di Napoli, arrivò finalmente alla bocca del Te

vere , è di là il Rè D. Pietro , che comandavala, fpedì il xl R«. D.Pietro

Conte di Chiaramente, e Pietro di Antiochia Gran Cancel- comanda l'ar-

liero del Regno, per avvifare della fua venuta all' lmpe- ^dovV/ftrt

radore , che trovavafl allora inCorneto , piccolo Caftello virc ai Bavan

della Campagna di Roma . Fatto confapevole di ciò, l'Ini- ^\[^eh

peradore inviò il Duca di Boranfuich per complimentare

in fuo nome il Giovane Rè di Sicilia ,e per invitarlo ad

un Congrcffo, nel quale , altro non trattoli! ,fe non che di

una groffa fomma di denaro , che chiedette Ludovico »

prima di portar la guerra nel Regno di Napoli; ma non

avendo il Rè D.Pietro come contentarlo; ed arrivato fra_.

quefto mentre l'inafpettato avvifo della morte del Ca

ftruccio , reftò differita per allora l'invafione del Regno

Pp Na-
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rNapolitano, e ritornandofene l'Imperadore in .Pifa:, vi fù

accompagnato fino colà dal Re D. Pietro,conofc'endo però

quello Principe in molte conferenze tenute co'l Bavaro ,

che vi era poca fperanza di ottener ciò , che prima erafi

da lui, e dal Rè fuo Padre fermamente creduto . Si licen

ziò da Ludovico, e ritornato ad imbarcarli sù l'armata fè

vela fu'l fin di Settembre verfo Sicilia ; mentre però viag

giava di ritorno $ù la fpiaggia Romana, inforta quivi uiu

Tempeftapatì furiofa tempefla vi naufragarono quindeci delle Aie ga-

« dall'armata jcrej e tuttc i'a}tre fi difperfero ,ove portavali la furia del

u ' vento : onde c°n non più che fole quattro di effe capitò il

Rè D. Pietro in (vlellìna ; e quantunque l'altre fi avellerò

polto in falvo , e dato fondo in varj altri porti dell Ifola .

Grande fu il danno, che apportò quello naufragio al

le cofe del Rè D. -Federico , ma affai maggiore fù quello ,

che foifrì il Rè Ruberto , acciochè non .potette godere del

la sfortuna del fuo nemico ; poiché nel mefe di Novembre

dell'anno fuddetto morì Carlo Duca di Calabria , e fen-

za lafciafe alcun mafehio : e talmente reftò abbattuto

da quello colpo l'animo del Rè di Napoli , che immerfo

in sì giudo dolore , trafeurò per gran tempo di p'vù pen-

fare alle cofe della Sicilia, e quando poi mitigolììla fua

malinconia , e la fua triftezza , fu sì divertito nelle cofej

della Tofcana, che non potè alììftere con vigore a quella

della noftra Ifola.

an.1529. Entrato il nuovo anno 131$. > ij quale fù refo me-

Tncendio del morabile ancora per la copia grande di bitume , che sbar-

ongi e o. c>. prjmo gjorno di Luglio dal Mongibello, dimorando

tuttavia in Italia l' lmperadore Ludovico » fù rinovara_.

con elfo la Lega dal nollro Rè D. Federico, e per ftrin*

gerla maggiormente fù n'abilito , che Stefano fecondoge-

nito del Bavaro fi fpofafìe coll'Infanta D. Ifabella, fecon-

dogenita del Rè di Sicilia . Non s'intraprefe però in que-

FxG.Vtita*. ftanno cofa dall' lmperadore contro Ruberto; poiché»»

&lpvimm. Sdegnato egli contro di Azzo Vifconte ,che dominava-.

biftMFiortn. allora in Milano , fi partì da Pifa, ed andò a trattenerfi il

rimanente dall' eftà in Lombardia , dalla quale, primache

fi avanzane 1 inverno, fè ritorno nella Germania, reftando

fola-
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folamente nella Marca di Ancona con titolo di fuo Vica

rio, per capo, e protettore de' Gibcllini Giovanni di Chia

ramente , Conte di Modica, efute allora dalla Sicilia, il cf/ovannItdi

quale venne onorato da lui col titolo di Marchefe di An- vicario dell'

cona . L'anno feguente , che fù quello del 1330» ottenne- imperatore, e

ro i Gibeilini d' Italia una compita vittoria fopra de'Guel- nel Si"

B', ma più che di quefta perdita reltò il Rè Ruberto forn- Marc»,

mamente turbato della venuta di Giovanni di Lucembur- Sttrtta'

go Rè di Boemia, figlio di Errico VII. già Imperadore*

Ritrovandoli quelli inCarintia, il di cui Duca l' era Nuovadigrer-

Cognaro >fù ricercato da i Brefciani a pajlare in Italia, (ione delie co-

ed a voler prendere il dominio della loro Città mal di- fed'Aul,a-

fefa, come efli diccano dal Rè Ruberto, che prima avea-

no effl acclamato per Signore, nè rifiutò il Boemo una ta

le offerta, fapendo da coloro, .che erano fcefe in Italia_»

in tempo del Padre , quali progrefii potea fare in quella

Provincia, chiunque vi li facea capo di una fazione . Venu

tovi egli dunque , ancorché eoa debili forze gli riufeì non

folo di ottenere nella maniera accennata il dominio di Bre-

feia , ma quello ancora di Bergamo, di Parma , e dì Reg

gio nella Lombardia , e di Lucca, e di altri Cartelli nella

Tofcana . Quindi collegato!! egli fecretamente con il Car

dinal du Pogget , nipote di Giovanni IL, e Legato fuo in

Bologna, afpirarono entrambi a tali cofe , che ingelofito-

~ne quei della Scala, Signori di Verona, e i Vifconti Signo- an.t?3'«

ri di Milano , ancorché Gibellini fi collegarono coi Fio-

rentini , e con il Rè Ruberto Capo de* Guelfi , e rifolve- za.

rono col maggiore apparato di guerra, che fufìe poffibile_>

di porre argine alla potenza, ormai formidabile del Rè aniI33*-

di Boemia, ed all'ambizione fregolata del Cardinale Lega

to , dichiarato dal zio Conte della Romagna „ Riufeì a_»

quelli Collegati dopo alcun tempo di obbligare il Boemo a&-»»5»

ad ufeir fuori dell' Italia , e dopo la fua partenza minorò

affai, e di credito, e di forze il Cardinale Legato: onde non

ottante» che in lui riluceffe tutta l'auttorità del zio>fù ob

bligato alla fine a deporre tutte le fue vane fperanze,ed

a perdere gran parte ancora dì ciò % che avea prima-»

occupato.

Tale
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Tale era- lo flato delle cofe in Italia, e tali le guer

re, che aveano permeiti anni divertito il Rè Ruberto di

penfare alle cole della Sicilia , e quantunque fi fofle cre

duto, che avanzato di molto egli inetà,eìd actdóloratif-

fìmo della morte dell' unico fuo figlio Duca di Calabria ,

che non aveagli lafciato altra prole, che una fanciulla,

non ave fife dovuto più tentare alcuna nuova guerra nella

Sicilia , nulladimeno fìrifvegliò, per così dire, l'antico fuo

impegno, ed il defìderio coll»inafpettata offerta , che le fù

fatta dell'acquifto di efla , di dargli in potere il Cartello a_

mare, ch'era la principale fortezza della Città di Palermo.

Ritrovava!! da gran tempo prigioniere dentro dieflòper

non sò qual delitto un Gentiluomo Siciliano , chiamato

Blafco Floriano, il quale fedotro da fuo fratello Giovanni,

nonfperando di poterli prefto ricuperare la libertà morti

da impazienza , ò da difperàzione cercarono di trovarfe-

ne la ftrada con qualunque più ardito,e più indegno mez

zo, e più fìcuro per loro' riputarono quello di far entrare,

nel Cartello i nemici Napolitani ; ma perchè ciò nonpo-

tea riufcire lenza l'intelligenza di qualche officiale della

Fortezza, impiegarono tutta l'induftria, e la loro eloquen*

za a perfuadere un tale , il di cui nome refta a noi ignoto,

che fofle con loro di concerto, e l'ottennero con rappre*»

fentargli più volte in familiari difcorfi l'eftrema miferia a

in cui allo fpelTo era ridotta la Sicilia dalle armi del Rè

di Napoli l'impoffibiltà di difenderla per lungo tempo

dalla fua potenza al vecchio , e già cadente RèD. Federi

co , al Rè D. Pietro fuo figlio , che dava di se poca , o net

funa fperanza , e finalmente efagerarono a tal fegno le

ricompenze, chepotea fperarne dal Rè Ruberto, che ac-

confentì l'officiale a tradir la Fortezza, quindi fù a tal fine

fpedito in Napoli il fuddetto Giovanni di Floriano, il qua

le trovato il modo di introdurli co'l Rè di Napoli coll'of-

ficiale fuo complice, promifero di aprirle una porta dell'

àccennata Fortezza, quando vi mandane egli qualche nu

mero di gente , che ne prendefTe il portello . Nè trafeurò

Ruberto di tentare una imprefa , che potea facilitargli

l'acquifto della Capitale del Regno. Inviate dunque due^

beo

i
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"ben armate galere, le quali fi trattennero una notte dietro

del Pellegrino Monte viciniffimo alla Città, ed avvifati

della lor venuta i Congiurati , fu da elfi arredato il Cartel

lano Matteo Mofca , e uccifi tutti quelli , che cercarono di

loro opporfi : quindi con alcuni fuochi avvertiti i nemici d*

éfìere ftato efeguito quanto prometto aveano , comparvero

le due accennate galere , e fatto sbarco di qualche numero

di Soldati , entrarono coftoro fenza opposizione alcuna nel

Cartello, il quale venne pofeia rinforzato di numerofo

prefidio , efìendo atal fineinviate dal Re Roberto cinque^

altre Galere napolitano. Arrivata la notizia di quella jfor-

prefa al Re D. Federico, chetrovavafi allora in Meffina,

iene turbò egli non poco , e conofeendo limportanza di

racquirtare un Cartello, che tirava fecola perdita della.*

Metropoli del Regno , vi fpedì al più prefto con alcune»»

Compagnie di Cavalleria Pietro di Antiochia , Giovanni

Manfredo di Chiaromonte , D. Raimondo diPeralta, Si*

mone Valguarnera, e molti altri Nobili , ed Officiali di

conto . Arrivati coftoro in Palermo , e fatta quivi quella.*

maggiore raccolta di gente, che fu (limata neceffaria per

Quella imprefà , fu cominciato 1* attedio del Cartello, e con

tal vigore, che quantunque fofTe arrivato un nuovo foc-

corfo di monizioni , e di gente con otto altre galere venu

te da'Napoli, furono obbligati i nemici a renderlo a patt-

ày. di Aprile 1334. Or fe fu grande l'allegrezza , che mo-i Linoftri re-

ftrò il Re D. Federico all'avvifo della recuperata fortezza, Samare?"

maggiore fu quella , eh* ebbe il Regno tutto per avere in 1554.

queft' anno iftefTo ottenuto dal Pontefice GiovarinfII. che interdetto

fufse tolto dalla Sicilia l'Interdetto già duratovi quattor- tolto àa\\* si-

.1 • • '. cilia

deci anni. . , ■ , Sar>t«tom.

1 ■ Molto cooperofri perciò Simone di Belloc Ambafcia- 3. 7*

dorè del Re di Aragona all' accennato Pontefice , il quale

rammemoratoli negli ultimi anni del fuo Pontificato di

quella pietà ,e tenerezza, che è propria del Padre comune

de'Criftiani , non avea più oltre voluto moftrarfi infìefsi-

bile al vivo defìderio de'Siciliani sì benemeriti fempre.del*

la Sede Apoftolica, e sì zelanti della Cattolica Religione* -•

. Non minore ancora fu H contenta del Re», e de' SU \

Q^q cilia»
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ciliani tutti per le notizie * che quindi a non molto loro ca

pitarono dell'Italia , ove cominciava a declinare di molto,

U fortuna del Re Roberto* e la prepotenza che fino a quel

tempo vi avea goduta . Imperocché non folo i Soldati,

che fatto il comando di Balerano del Balzo militavano in

nome fuo a favore della Chiefa , e del Legato Apoftolico

in Lombardia furono con molta lor ftragge rotti da'Moda-

nefi nella pianura dì Reggio, ma i Romani che pativano da

qualche tempo una infolitacareflia, tumultuando aperta

mente contro del Re Roberto, fotto il pretefto di noneflèr

fiati preveduti del bifogrtevole dal Regno di Napoli, leva

rono l'ubbidienza al Re,ed a Guglielmo d'Evoli, che era in

fuo luogo Senatore dellaCittà , edeleffero Senatori,per go

vernarli indipendentemente da lui, Stefano Colonna ,

Ponzello Orfino . Si aggiunge a ciò che una armata di 40.

galere j e di altri legni Catalani neroiciflìmi fempre de'

Genove!! iti adevaftare la loro riviera, ritornarono con_»

grotto bottino in Sardegna , laonde vedendo/i i Guelfi di

Genova oppfeffi da doppia guerra ,e civile , e ftraniera_* ,

deliberarono alla fine di pacificarli co' fuorusciti Gibellini,

Cr patteggiarono con quelli , che entrati nella Città vi vi*

Yefifero quietamente , reftituiflfero la fortezza di Savona al

Comune , e di confentimento dell'una , e dell'altra parteu*

teftalfe prolongata p;r altri cinque anni la Signoria della
 

o ad Re D. Federico con pieno arbitrio , nulladimeno riufeì

adatto quella pace poco felicemente per il Re Roberto ,

mentre che i Gibellini ricordevoli piuttofto de'vecchi danni

. ricevuti da' Guelfi , che de' patti della pace ultimamente

{labilità cacciarono in breve tempo dalla Città i Guelfi

solferò la Signoria di Genova al Re Roberto.

Morto fraquello mentre Giovanni XXII.» ed eletto,

tri fuo luogo al fommo Ponteficato Benedetto XI,, che in-*

ÀmbafcUto» tempo del fuo Cardinalato erafi moflrato affai parziale del

derieotl mi &e D. Federico,vol!e quello Principe invigarli alcuni An>

va Ponte6ce^ b&fciatori per congratularfi feco del fuo Ponteficato, e per

Benedetto XI. *** ' *m
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pregarlo a volerfi cooperare , acciochè fune accettata dal

Re Roberto quella pace , che defiava di veder ftabjlita_.

gli ultimi anni della fua vita, Nonehbera peròlevive_«

i(hmze,ele preghiere del vecchio Re neflTunbuon. efiito

preflb il nuovo Pontefice $ anzi che con fendili (fimo, fua

dispiacere vidde dinuova introdotte le armi nemiche nella

Sicilia per opra di co!ui,che fopra tutti gli altri Baroni del

Hegno avea egli {limato ^ed onorato ancora della fuapa-*

rentela,

- . : Era coftuì Giovanni di Chiaramonte} Conte dì MocIh J*jfc|

ca .Figliuolo di Manfredo gran Sinifcalco del Regno , e il. chiaramonte-,

quale(morto il Padre Cavaliere Commamente benemerita Jj^j-J, ^

della Corona per li fervigj predati in tempo fuo, dei Re u'tc**e uaqu*

fuo Fratello, e del Re Tuo Padre ) volle D. Federico che-* .

fufle allevato in Corte aflìemecon l'Infante X>. Pietro fua

primogenito. Quivi fatto adulta il Conte di Modica, e

dando il Giovanetto grandinarne fperanze di fe fteflo fe la

fcelfe il Re per Genera , dandogli in moglie fua Figlia

benché baftardaje riguardavaiolarne era inefFett,o,per uno

de' principali, e più qualificati Baroni del Regno fuo.Or

accadde, che avendo U Conte maritata, una Sorella^ con,

Francefco, Vìntimiglia Conte di Geraci , e riufeita ella fte-

rile, e poco grata al marito, fu da qflo dopo alcuni anni re-,

pudiata, e fortituita, in fuo luogo una tal, M argarita Confo^

lo,, della quale era vaga, e cheaveagli partorito prima un*

numerofa ferie di Figli . Soffrì mal volentieri i( Conte di

^Iodica l'ingiuria della Sorella » e non potendo afogare f

odio concepito contro il Cognato *che godea allora la,, gra*

zia del Re, fi allontanò per alcuni anni dalla Sicilia, milk

tando in Italia fotto Lodovico, il; Bavaro, dal, quale*comcji

fopra accennato abbiamo^, onorato, cottitolo di parche-

fé di Ancona , e col comanda delle truppe Imperiali nella

Marca . Ritornato, finalmente nella Sicilia , cercò il Re

di pacificarlo, coi Cognato,e chiamollo perciò in Palermo. .. Pì^^?*

Venne quiyi il. Conferma, con diverto h,ne, poiché nloluto. dica* e quello

di toglierli innanzi agliocchil odiato Vintim.iglia,ra(Talì di, * Ge«d fua

notte, affittito d'alcuni Sgherri , e dopo averlo ferito cort^, °Sn*t0 ;■•

|>iù colpi , non potè trucidarlo, perchè ebbe: quegli il

lar*
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largo di ìalvarfi con la fuga . Cercò allora il Cónte di Mo

dica di fchivare il meritato gaftigo , ritirandoli ne'luoi

Stati, ma informato dagli amici , che non dovea ftimariì

quivi ficuro,fu configliato ad ufcire un'altra volta tuori

deH'Ifola,e di valerli della protezione dell'Imperatore Lo

dovico per placare la collera del Re giuftamente oifeip ,

e'per sfuggire la pena dovuta al fuo delitto . Così egli fece:

• mà febbene intercedere per lui caldamente l'Imperatore, e

quel eh c più,l'ave(fe eletto fuo Ambafciatore per ipolarel'

Infanta D.lfabel la di Sicilia in nome del fuo fecondogeni-

to , negò il Re D. Federico di ammetterlo nella fua Corte,

emoflroili più affai di prima fdegnato contro del Con te.

• Perduta dunque ogni fperanza di perdono,e moffo il Conte

dalla brama di una ingiulta vendetta , aggiunfe al pnmw

m di a fintC d' ^e*itt0 l'lnfedeltà, e la ribellione, offerendo al Re Roberto

la dauleD. Fe" ^a ^ua perfona,e quella delli fuoi aderenti,e de'fuoi Valfàlii,

derico ,efpìn- fe volea rinovare la guerra nella Sicilia. Accettò volentieri

poli » moverli ^ Redi Napoli l'offerta d'un Barone sì principale , e di sì

guerre. gran feguito fra i Siciliani , qual era il Conte di Modica j

e polla iiì ordine l'armata navale la mandò fotto il co

mando dèi Conte di Corigliano1 a feorrere ne-U'eftà dell'

*iiS' anno 1 3 if'. le riviere della Sicilia. Ma febbene aveffe il Co-

rigliano fatto sbarco della gente in varj luoghi del lato

fèttentrionàle,e meridionale dell'Ifola,non riufcèndogli di

farvi acquifto conlìderabile, e non movéndoir alcuno a-fa-

Armata Na- yore Conte di Modica , che con tali fperanze erafi ina-

politana deva- barcato fùll'afmata , ritornoffene quello di Corigtiano in-»

la Gelila. dd' Napoli, e dopo aver devastatole marine di Girgenti, di

Sacca, di Mazzara, di Marfala,edi Trapani, e tentato di

fàr l'iftelfo in quella di Palermo , il che non ebbe effetto,

mentre trovarono" per ventura in quel porto 16. Galete

Àragonefi comandate da D .Raimondo Peralta .

, -, Ancorché non fiufeiffe al Re Roberto, come avea_

fùerato di metter piede nella Sicilia col mezzo del Conte

' di Modica , non poco contribuì quelli alla perdita, che indi

a non molto fece il Re D. Federico dell'Ifola delle Gerbe .

Eranìi li Mori > che l'abitavano per cagione dell'eflorfio-

m, che.pativanó , folle vatreontroi Criftiani, che quivi (la

vano
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vano di prefidio , e chiamato in loro foccorfo il Re di Ta

rili aveano pofto l'attedio allaTortezzajdelIa quale era Go- W Mojfift;

vernatore un tal Pietro Saroca. Softenne quefti gran-y Cerili!*

tempo l'aflfedio affittito da quei vecchi , e valorofi Soldati,

che feco trovavanfi nel Cartello, ma continuando i Barbari

oftinatamente l'incominciata impréfa , diede avvifo il Sa

roca al ReD. Federico delle ftrettezze, nelle quali erano

i fuoi ridotti . Il Re però dovendo affiftere , come abbiamo

detto, a difendere la noftra Ifola dalle incurfioni de Napo

litani guidati dal Conte di Modica , non potè (occorrere.»

in tempo opportuno l'attediati delle Gerbe ; eflèndo però al

lontanata dalla Sicilia l'armata Napolitana, pregò l'Almi-

rante D- Ramondo Peralta , che trovavafi, come fi diffè, in

Palermo a voler convogliare alcune navi, che doveano

trafportare alle Gerbe li Soldati , e le provifioni , che vi e-

rano neceffarie . Vi fi portò il Peralta con cinque delle fue

galere ,e alla fola comparfà di effe abbandonarono i Mori

l'incominciato afledio . Prima però che fi potefle introdurre

nella Fortezza il foccorfo, comparvero inafpettatamentej

Galere Napolitane comandate da Marino Coffa princi-

paliilìmo Cittadino dlfchia , e Figlio di quel Pietro Coffa,

che fatto prigionero nella giornata della Falconerà era fla

to, comedicemmojdecapitato come ribelle.Coftui,che era-

fi acquiftato non piccol nome nelle guerre navali,ove era ito

a fervire con tre galere fue propie , fpinto dal genio guer

riero , che l'animava , non men che dal defiderio di vendi

car la morte del Padre danneggiando le cofte della Sicilia,

fe palefe al Re Roberto un tal fuodifegno. Il Re,che lo co-

nofcea peruomodidiftinto valore , aggiunfe alle tre di lui

13. altre galere armate a fue fpefe : la onde venuto il Coffa

con quefta fquadra ad infettare le marine della Sicilia, udi

to quivi che foflè poco prima partito l'acccennato convo

glio verfo le Gerbe ,erali andato inbufca, ecomparfoin*

afpettatamente in quell'Ifola pria che da noftri foflèro sbar

cate le provifioni, e la gente, vennero per lafuperiorità

delle nemiche obbligate le galere del Peralta ad allagarli

in mare , reftando le navi di carico in preda del Coffa , che

citornouene vittoriofo in Napoli, dopodichepoftoun'al-

R r tra
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tra volta da i Mori V aflèdio dal Cartello , e mancati del

tutto i viveri a coloro, che vi erano dentro , furono obliga-

ti di renderli a difcrezione , reftando la più gran parte di

effiaflìeme col Saroca nella fchiavitudine di quei Barbari .

Arrivata in Sicilia la notizia di quefto fucceflb , dif-

piacque fommamente al ReD. Federico la perdita di quell*

Ifola, e la prigionia di tanti valoroG. Criftiani , ed avea_

rifoluto di farne a qualunque prezzo nella futura campa

gna il riacquifto . Entrata però l'eftà del nuo va anno , che

fu quello del 1 3 36. cadde egli infermo , mentre viaggian

do ritrovava^ per ftrada alloggiato in una Chiefa dell'Or

dine degli OfpiraJieri pofta tra Paterno, e Catania , e peg

giorando a momenti , perduta ogni fperanza di vita dichia

rò nelfuo Tefìamento , cheoltrédella Sicilia , e delle Ifole

J^de*1*! ac^acentl ^fcÌAva egli erede delle fue pretenfioni alDu-

e Tua difpofizi- cat0 ^l Pugli* »e della Calabria il Re D.Pietro, ed eflendo

ono teiUmen- morto alcun tempo prima l'Infante Manfredo fuofecon-

uru" dogenito invertito, come Ci diffe, del Ducato di Atene , e di

Neupatria,lafciava egli erede di queftoftato,come Feuda

tario però del Re fuo Fratello , l'Infante D. Guglielmo fuo

terzogenito,e oltre di ciò volle,che inSicilia fegli affé »naif:

per fuo appanaggio Noto, Avola, Spaccaforno, e Cilatafi-

mi.E finalmente all'Infante D.Giovanni,ch'era 1 ultimo de*

fuoi Figli, lafciò dopo la morte della Regina fua Moglie il

Contato di Mineo, il Cartello dijaci,e l'Ifola della Pantel-

laria , foftituendo l'uno, e l'altro di erti in mancanza di ma-

fchialla Corona della Sicilia, e dopo loro il Re D. Alfonzo

fuo Nipote efclufe femprelefemine . Ordinò ancora, che

fempreche l'Infante D.Guglielmo volefie paffare in Le van-

te,fufle obligatoil Re D. Pietro di aflìfterlocon 20. galere

armate a fue fpefe , e con 200. Cavalli pagati per tre mei! .

Perefecutoridel fuo Tertamento iftituìla Regina Eleono

ra fua Moglie , Pietro Moncada Vefcovo di Siracufa, Fran-

cefco Vintimiglia Conte di Geraci, Federico di Antiochia

Conte di Miftretta, e Gran Cancelliere del Regno, D. Bla-

fcodi AlagonaMaeftro Giuftiziere, e D.R amondo Perai ta

nobiliffimo Catalano , che con particolare diftinzione era

riguardato dai moribondo Principe .Finalmente munitod

egli
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egli con tutti i Sacramenti della Chiefa , fpirò alli 28. di

Giugno dell'anno fudetto ,che era il 65. dell'età fua, e 40.

del Regno, Re fenza dubbio degniamo di eterna memo

ria , e di tutta la gratitudine de* Siciliani sì per la genero-

fa. imprefadi difenderli finodall'ifteflofuo Fratello fattolo* <

ro nemico, sì per le nobilume, e reali fue doti inguerra, e

in pace riconofeiute per tali da'fuoi contemporanei, e fino

dagl'itte/fi fuoi nemici, ma non trafmefle , e fatte palefi a* -

poJfteri da un giudiziofo , e più degno Xftorico ,0 panegiri-

fta di quello , ch'egli ebbe . taonde quando io la confiderò

Tempre più reputo giudiziofiffima , e degna di lode la que

rela del Grande Aleflandro nell'invidiare ad Achille l'epica

tromba di Omero , che tanto fe rifonare le fue valorofe az-

zioni: imperoche ben conobbe quel gran Monarca, che folo

i grandi Scrittori poffono dar l'eternità dei nome,per amor

della quale pofti in non cale gli agi,ela grandezza dellaRea-

le lor nafcita,tanto fi affaticano i Principi nel fentiero della

gloria . Ma la difgrazia di Federico fu il nafeere in un feco*

lo, che più d'ogni altra cofa era mancante, di colti, ederu-

diti Scrittori ,e ancorché non mancatile anche in quel tem

po la nobil tem pra degl'ingegni Siciliani,come ce ne polfon

far fede, quando non altro, Tomafo Caloria Mefànefe, e ua

altro Tomafo di Medina amicifljmi ambidue del famofo ri-

ftoratore. dell'Italiana eloquenza Francefco Petrarca : però

il primo di elC morto nel fiore per così dire dell'età fua , e*

delle fperanze, e quafi in quel tempo i&eflo del Re ^Fede

rico, ed il fecondo applicato a' ftudj più gravi , non ebbe

uno il tempo , e l'altro l'agio, o la voglia di fcrivere le

di lui gefta, : la onde altro di un $ì famofo Principe non_4

fappiamo, fe non quello, che nell'informe fiia' cronica

più tolto, che vera tftoria, ne lafciò Nicolò Speziale* ne? di

cui li bri Xatino-barbari abbiamo noi confervato lofchele-

tro, dirò così , delle fole azioni a noi Tramandate lenza

neflun adornamento » non dico follmente di rettoriche fi-»

gure, 0 di concioni, ma fenza cqnofcenza alcuna del barat

te re,, del genio, e d^Ue particolari virtù del noftro Principe,

c di tutti cplpro ^che entrano alterne eoa lui nellifrorica
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fuo racconto.E'forza però di contentarci di ciò che ne fcrif»

£e,che per altro fe ben vi fi riflette,non èsìpoco,che da efTo

non pofta indagarli in parte, qttelche manca, per formare^

un'intiero fimulacro dell'eroiche azioni di Federico, nel di

cui lungo folo Regno reftringerei io {blamente quello de*

Re Aragonefi, che regnarono nella Sicilià,giacchè sì breve

fu quello del Re D, Pietro il primo , che lo precedette , e_>

quel del fecondo , che lo feguì , e sì indegno di dirfi tale

quello del fanciullo Ludovico , e del fciocco Federico fuo

Fratello. Con la fcorta dunque ancorché rozza del divifato

fcrittore può ben rawifam nel morto Principe ,di cui fa*"

yelliamo , l'idea d' un'Re ugualmente grande , e in guerra,

ed in pace; ed in cui concorfero a render immortale il fuo

nome non men appreffo i Siciliani , che appretto gli Stra

nieri fovra ogn'aitra virtù la generofità , l'intrepidezza-.,

e la prudenza civile unite al valor marziale : un chiaro te-

ftimonio della prima fcorgiamo nel magnanimo impegno

di foftenere la giufta caufa de' Siciliani contro d'un po-

tenti/lìmo , e vicino nemico, e contro le armi prima_

aufiliarie , e pofcia col legate a lor danno del Re di Ara

gona: la prudenza fi fcorge non men nelle leggi sì fag

lie , e sì prudenti da lui in gran numero dettate, che nell*

arte difaper intereflare nella fua difefa non folo i Pifani, i

Lucchefi, e gl'altri Gibellini d* Italia , ma anco i Cefaridi

Oriente , non che i Romano Germanici . Riluflfe ancora in

lui la pietà verfo Dio ,e della Chiefa facrofanta , e ci dà

un chiaro indizio dell' animo fuo religiofo , e grato a i

favori celefti da lui nel fuo Regno ricevvti la ricchiflima

dotazione di quel celebre Monafterio di Cirftercienfi, che

fono nome di S, Maria di Altofonte venne da lui eretto

in ringratiamento della pace {labilità con tanta fua gloria

l'annodi Chifto 1302. Nè fu il minore de' fregi onde-»

fu adorno l'animo Reale del morto Re D. Federico, quel

lo di una deftrezza particolare dì farfi ugualmente^

jifpettare,e temereda'fuoj Vafsalli, non men che da'fuoi

nemici, nè gli apportò piccola lode quello di tener con»

cordi,ed uniti i Baroni Sicilianità quali foraftiero era ve»

liuto a regnare, ed i Catalani, ed Aragonefi fuoi nazionali,
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che erano venuti a militare ,eda ftabilirfi feco nelllfola :

laonde univerfale,e grandiflimo fu il dolore,ed il lutto per

la perdita di un tanto Recomunamente temuto , ed amato

per sì rari , e sì grandi talenti , che in lui rilutterò , e che

apparvero poi anche maggiori pofti in confronto di quei

pochi, che u feoprirono nel Figlio a lui in vero molto dilli»

rnile ,e nella grandezza d'animo , e nella prudenza •

:

Fine del Libro Terzo,

Ss It
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IL %EGNO DEL %§ TIETRO IL

AAAwfcdMbQp° la-folenne pompa, con cui furono cc-

/5gì«p^^^^> Jebrati in Catania l'ultimi onori all'eftin-

jjh "j "X ^ to Principe , fcorfì appena i giosni defti-

D. Pietro Re S§* JL>J «@ 8» nat* a^ pubblico lutto volle il Re D. Pie-

* e ~ir'*' tro principio del fuo governo affezio-

^Qp^^tipfqp narfì maggiormente l'animo de' nobi-

... jì camFo-nori ad effi compartiti , e quello

de'Popoli con la liberalità,e con l'efenzioni, che potea allo

ra permettere la fcarfczza del Reggio Erario . Onorò egli

dunque col titolo di Conte di Adernò Gio: Raimondo

Moncada, la di cui illuftre profapiaera non inferiore a nef-

fun altra fra gl'Aragonefì,ed i Catalani,che fi erano ferma

ti in Sicilia, e con quello di Contedi Afferò Scaloro dell'

Uberti , che traendo l'origine da famiglia nobili/lima in

Fiorenza, era venuto in tempo del Re fuo Padre a ftabilirfì'

in Sicilia; fu creato altresì Conte di Cirami, ed altri luoghi

Roffo de'Roflì di origine anch'egli Lombardo, ma Siciliano

di nafcita : ma più d'ogni altro parve che fuffe diftinto con

<^n"e°de!ÌsL? particolari dimoftrazioni di ftima dal nuovo Principe Mat-

Noin favori- teo Palici nato affai nobilmente io Me Gina, e dichiarato da

Pietro?' D0" luì Conte della Noara, e col nuovo Conte tutti i fuoi Fra

telli , e congiunti per amicizia , e per fangue . Tra quefti

ultimi numeravanfì quei della famiglia di Chiaramente ;

e quantunque il Contedi Modica , che n era il capo, foflè_>

efule allora dal Regno, credeafi che il nuovo Principe , il

quale erafi con lui da fanciullo, come dicemmo, allevato, e

moftratofegli fempre affai parziale,a verebbelo prefto a pre

ghiere del nuovo Conte fuo favorito richiamato nella Sici

lia : piùd'ogn'altro però temeano, che ciò feguiffe il Conte

di Geraci , e Federico di Antiochia Conte di Miftretta ,

i quali in tempo del Re D. Federico aveano tenuto il pri

mo luogo e nella Corte , e nella grazia Reale: laonde sì per

• \
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ciò, come perchè vedeano uguagliato di titolo, e prefe

rito ancora in molte altre cofe il Palici,!! ritirarono alli lo

ro feudi pieni non meno di mal contento verfo del Re,che

fapeano non effer molto a loro affezionato, che di odio, e d'

invidia verfo gli emuli loro sì altamente da lui beneficati.

Quefta parzialità del Re verfo Palici, e l'emulazione,

ed il mal animo de'Conti di Geraci , e di Miftretta verfo di

cfso fece temere a i più accorti , che fufle turbato il

principio del nuovo Regno con ladifcordia, e con la_*

guerra civile .Ne s'ingannarono coloro, che lo credettero,

dando in breve l'uno , e l'altro di loro tali fofpetti , che

iìimò il Re di richiamare in Corte quello di Geraci a_*

{incerare le fue azioni , sfuggendo però il Conte di an

darvi , inviò Francefco Vintimiglia fuo Figlio a farne le

feufe . Non furono quelle però ricevute dai Re , anzi che

confermatofi ne'fofpetti, che gli erano flati infinuati, e che

li due Conti avelfero intelligenza con li nemici , diede or

dine , che fufle arreftato il Vintimiglia aflieme con un fuo

Secretano detto Romualdo Roflb , il quale fra i tormenti RibelHoneJ

confefsò , che il Conte fuo Signore , e quello di Miftretta Miftre«a"cdi

aveano promeflb al Re Roberto di dichiararli per lui , Geraci.

quando nella futura campagna venifle l'armata Napolita-

na nella Sicilia ,e che l'Autore principale di quefta loro ri-

foluzione era ftato Roberto Campolo Vefcovo di Cefalù , ^"y^^*1^

uomo torbido, e pieno di vanillime idee; palesò il Roflb d?CefaUn°V°

dopo di ciò tutte le particolarità della ribellione de* due

Conti, onde coftoro veduta feoperta la loro pratica, Zj>

temendo del meritato gaftigo fi fortificarono dentro li loro

Cartelli , e fpedirono in Napoli alcuni loro confidenti per

rapprefentare al Re Roberto il loro pericolo , quando non

fulfero da lui ai più prefto aflìftiti , e foccorfi. Nè tra-

feurò il Re di Napoli di efeguirlo validamente : imperoc

ché prima che aveflè il Re D. Pietro intraprefo il gafti-

gare con l'armi la ribellione de'due Conti , comparve fui

principio di Maggio dell' anno 1 3 37. l'armata nemica fot- LidueConti

•1 1 1?^. • *% i« *x '• 11 vengono toc»

to il comando di Giovanni Duca di Durazzo nipote del corfidalRedi

Ile, e del Conte Novello del Balzo vecchio, e fperimentato Napoli.

Capitano, che fatto sbarco di qualche numero di gente^

nel»
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nella marina detta Roccella , vicinissima allo ftato de./

due Ribelli , ritornò in Napoli , e fopra di efsa volle

inbarcarfi Federico Conte di Miftretta , per follecitare un

più valido , e potente foccorfo . Era federico di Antochia

uomo dotato non men di naturale facondia, che di pruden

za , e difenno : egli dunque avido di vendicarli degli Emu

li, e di mettere in ficuro lo ftato fuo, e del fuo ftretto

congiunto, ed amico , fece così agevole con l'opra loro la

conquida della Sicilia,che contante fpefe avea sì inutilmen

te fperato il Padre , e l' Avolo fuo , che il Re Roberto dan.

do fede alle fue parole , e conofcendolo iftruttiflìmodelle-

cofe di Sicilia , pofe grandifsima fperanza nell' opra fua__,j

ed ordinò , che lì armassero fino a 70. galere, e un più gran

numero di navi da carico, fopra de'quali doveano imbar-

carfila Cavalleria comandata da Enrico Sanfe verino, Con

te diMarfico, e la fanteria , della quale era Generale Gio

vanni di Sanguinetto Conte di Corigliano , ficcome di tut

ti due , e dell' armata tutta fu dichiarato fupremo Capita

no Galeazzo Conte di Artois fratello baftardo del Re , che

dovea feguir in tutto il configlio dell' accennato Conte di

Miftretta. Poftafi quefta armata alla vela, e fatto sbarco

della gente in Termine , le riufcì d' infignorirfene . Ma^

avendo i nemici perduta molta gente nella vana intraprefa

di conquiftare il Cartello di efla con quello di Brucato, che^

era 4. miglia lontano , finalmente efsendo afsai minorati di

numero sì per l'accennato motivo, come ancora per una

epidemia , che fi fcoperfe nel loro campo , rifolverono di

ritornarfene ne'loro Porti , non ftimando ficuro di reftar

più in quella fpiaggia , effendo già vicino a cominciare^

l'inverno .

Eranfi fra quello mentre, tolto Ruggiero di Paflaneto

principalilfimo Barone in Leontini , e Conte del Graffia

to, il quale erafi dichiarato per il Re D.Pietro, quafi tutti i

Baroni , e con elfi loro un confiderabile numero di truppe.»

rifoluti di combattere in favore de' Napolitani . Saputali

però dal Re, che eranfi coftoro già partiti, divife egli in tre

Squadroni la gente per infignorirfi nel tempo ifteffo de'Ca-

ftelli podi fra Termine , e Cefalù, ne'quali aveano lafciato

i ne-
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nemici qualche prefidio, e riuìcitoli facilmente d'impadro-

nirfene , prima di ftringere quei de'Ribelli intimò un par

lamento inNicofia Città vicini/lima a' loro Stati , edopo ìn^^nt9

aver quivi rapprcfentato ai Parlamentarj la ribellione»» X2)s '

cle'due Conti, e de'loro ftretti Congiunti , difTe ch'era rifo»

luto di venire a quei gaftighi , che meritavano per la loro

fellonia , il che approvato da Parlamentarj , furono poi da i

Giudici della Gran Corte aflìeme col Maeftro Giuftiziere

del Regno condannati i Conti a perder lo Stato , e le cari

che nobiliffime da loro poflèdute . Valendoli allora i Palici

elei la collera del Re contro i Ribelli a favore de' Chiara-

montani loro parenti fecero iftanza,che Giovanni di Chia

ramente Conte di Modica ritornaffe nella Sicilia, e fofTe ri

cevuto nella fua grazia aflfoluto da ogni fuo delitto , al che

volentieri condilcendendo ritornò fra breve l'efule Con

te nella Sicilia . Sciolto dopo di ciò il parlamento, la di cui

apertura fi fè il primo di Gennaro dell'anno 1338., marciò

il Re con tutta la gente di armi radunata in Nicofìa per

cacciare i Ribelli dalle loro Terre ,e non trovata refiftenza

fe non in Geraci, oveerafi racchiufo il Conte Francefco, vi

fu porto I* attedio , e nel tempo iftelTo fu intimato al Conte

di renderli . Quefti però diffuafo dal Vefcovo di Cefalù ,

il quale era con lui a non fidarli di un Principe , che noiij

operava , fe non ad inftigazione de'fuoi nemici , ricusò d*.

©Dedire : cominciando però i Geracefi iftefli a tumultua

re contro di lui , cercò egli di falvarfi fuori del Cartello ;

ma riconofeiuto , e fequito da una fquadra di Soldati

comandata da Francefco Valguarnera , nipote del più

volte fopra nominato Simone , e capo di quefta Illufte fa

miglia nella Sicilia » reftò da più colpi trafitto , e'1 fuo ca«

davere giacque infepolto , e fchernito fino a tanto che a_#

preghiere di Ruggiero Paffaneto Conte del Grafuliato , Conte diCera-

permife il Re che fofTe fepolto. Quefto fu il tragico fine_» cl uccifo ,

diFrancefco Vintimiglia primo di quefto nome fra i Con- 2m»perde la

ti di Geraci , uomo e per fenno , e per valore , e per nobil- S'aro ,« la ca-

tà non meno, che per ampiezza di feudi,uno de'più riguar- cScdliere.tU

devoli tra i Baroni del Regno , e che in tempo del Re D.

Federico Secondo avea goduto non piccolo favore nella.»

T % Cor.
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Corte , e nella grazia reale. Ne sfuggirono ancora il me

ritato gaftigo Roberto Campolo Vefcovo di Cefali! , il

quale fu deporto dal Vefcovado , e Francefco di Antiochia

ft^omecKMi- Conte di Miftretta: imperocché , quantunque gli riufcif-

<ìe" Regno^fi & Qi metterfi in falvo nella Corte del Re di Napoli aflie-

ricovra nella- me con un fuo fratello detto Simone, perdette però gli

Roberto!1 R* Stati » e ,a diftintiffima carica da lui poflèduta , eflèndo

Damiano p»- ftato in fua vece eletto gran Cancelliere del Regno Da-

«ilifre.0 Can" miano PaIici Catello del Conte della Noara, e D. Blafco

di Alagona Maeftro Giuftiziere ebbe concefle la Contea di

Miftretta , e la grofTa Terra di Capizzi , quella però di

Caltabellotta poflèduta ancora dal ribelle Antiochia fu

concerta a Raimondo Peralta. Il Contado però di Geraci

fu aflegnato in aumento del dotano della Regina Elifabet-

»3?7 ta , la quale in queft'anno 1 3 37. a dì 2. Febrajo partorì in

JnVanwD.U- Catania l'Infante D, Ludovico fuo primogenito ,

dovico. Eftinti così , e fugati i ribelli , fi preparò il Re D.Pie-

,338 tro a difenderli dall'armata Napolitana , la quale ad ifti-

gazione di Emanuele Vintimiglia figlio del morto Conte

di Geraci , e de'due fratelli di Antiochia , corfe voce , che

dovette al più prefto venire a fcorrere nelle noftre acque,

ed in effetto entrato appena il mefe di Maggio, comparve

l'armata di circa 50. galere fotto il comando di Carlo di

Artois , fratello baftardo del Re di Napoli , e fatto sbarco

di circa 1 200. cavalli nella marina della Roccella , e facil

mente infìgnorirafi del Cartello , che le dà il nome , affie

ni? con quelli di Brucato , e di Colifano , li quali erano de

pendenti del Conte di Geraci , fi pofe di nuovo alla vela

verfo di Napoli ad imbarcar nuova gente . Afpettò il

Conte di Artois il ritorno di efla , che feguì nel fine di

Giugno , per attediare la Città vicina di Termine ; e (ebbe

ne i Terminefi fi difendeflèro lungo tempo con la fperan-

za di vicino foccorfo , tardando quefto affai più di quello

ntaT'a^uffta* cne era^ creduto » fi refero finalménte a patti alli 22. del

Te*mine^le 1* mefe di Agofto . Reftò però il Cartèllo in mano de' Regj .

abbrucia. £ quindi a non molto venuto quivi il Conte di Modica con

la cavalleria del Regno, provocò a combattimento i nemi

ci, ma il Conte di Artois sfuggitone l'incontrò, dopo aver

po-
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po&o il fuoco alla Città, s'imbarcò fui principio di Settem

bre , lafciando qualche prefìdio nel Cartello di Brucato , e

negl'altri da lui occupati ; li quali furono in breve ricupe

rati dal Conte di Modica, più per intelligenza, che vi avea

dentro , che con la forza.

Or mentre i nemici erano ancora dentro deH'Ifola_^

volle il Re D. Tietro inviare folenne ambafciata al Ponte

fice Benedetto per conciliari! con tutte le poffibili dimo-

ftrazioni di rifpetto , e di ftima l'animo di quel Papa , ej

per cartivarfelo, come meglio potea, in fuo favore: cono-

Ice ndo però la difficoltà , che vi avrebbe incontrato, ftimò

di valerli della mediazione del Re di Aragona fuo cugino ,

e fpedì a tal effetto con titolo di Ambafciadori Nicolò di Ambafclado-

Loria, Andrea Gioffo, e Nicolò Trambodo in Aragona. "iada^Re di

Arrivati coftoro alla Corte del Re Alfonfo lo pregarono in Aragona, ed»

nome del Re D. Pietro , che voleflè accompagnare con efìì jJJJJJ

loro uno de'Principi fuoi figli , non folo per moftrare mag-

gior rifpetto verfo il Pontefice , ma perchè effendo il Prin

cipe fuo figlio congiunto in uguale grado di parentela col

Re di Napoli, e col Re D. Pietro, fe averte negato Be-

' nedetto di concedere l'inveftitura della Sicilia al fecondo ,

reputavafijche rifarebbe potuto p.ù facilmente intavolare

un nuovo trattato di pace col primo. Condifcefe volentieri

il Re di Aragona a ciò, che chiedettero gli Ambafciadori

Siciliani in nome del Re fuo cugino , e ftabilì che l'Infan

te D. Raimondo fuo fecondogenito fi incamminaffe con lo

ro verfo Avigone. Prima però, che l'Infante fi foffe colà

portato , parve che il Pontefice mono dalle preghiere di

Fra Guidone da Catania , e di Fra Matteo Carfala da No

to, Religiofì accreditati molto per dottrina, e per pietà

nella Corte del Papa fi moftrafTe affai inclinato a compor- « 11 P°nte,jce

• ì-rr r • ., _ _ I Benedetto in-

re le antiche differenze tra il Re D. Pietro, e 1 Re Rober- dina alia pace

to , ed in effetto non pafsò molto , che avendo eietto per ^^JJjJJÌJ"

nunzj il Patriarca di Coftantinopoli , e'1 Vefcovo Vafìo- Pietro, e invia

nefe , eli fpedì in Sicilia ; acciochè conferiffero con il Re i il p*trla.rca d*

. °.\ r ; , 1. a% 1 * Coftantinopo-

mezzi più opportuni per la concordia. Quando pero ere* u in Sicilia,

dea ognuno, che poteffe facilmente conchiuderfi una pa

ce cotanto defiderata , e che il Re Roberto nell'età fuaJ

avan-
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avanzata dovefle penfare a non lafciare in guerra. la nipo

te Giovanna, ch'era l'Erede del Regno fuo , con un Prin

cipe vicino, ed il quale era affittito dal Re di Aragona, fi

guaftò tutto , o per colpa de'Nunzj , o per quella del Con

te Matteo Palici , o per meglio dire, degl'uni , e dell'altro :

imperocché arrivati i due Nunzj del Pontefice nel mefej

di Settembre nella Città di Reggio , inviarono di là alcuni

della loro famiglia a richiedere al Conte Palici , ch'era_.

Governadore di Mefllna, la permiilìone di entrare in quel

porto , e credendo che non fi farebbe loro negata , fi avan

zarono con le tre galere Provenzali,che li fcortavano verfo

il^cH**? Me^in* » **en?a afPetfare la rifpofta del Conte . Parve al-

at«ticrr iNwta lora a quefti di far ìentire ai Nunzj, che non potea egli fen-

Ù Pjf* io licenza del Re permettere l'entrata nel porto a'baftimen-

ti * che portavano lo ftendardo nemico . Ma poco curando-

fi i due Nunzj di una tale rifpofta , tentarono in ogni modo

di voler entrare in Meflìna , e non potendo loro ciò riufci-

re , ripafìarono di nuovo in Calabria così difguftati di

una tale negativa , che minacciarono in nome del Papa un

fecondo Interdetto nella Sicilia : Ed in effetto quando fep-

pe il Pontefice la difficoltà fatta al ricevimento de'fuoi Mi-

niftri reftò talmente alterato ,e contro il Palici , e contro t

Siciliani, e così difpiaciuto del Re D. Pietro , che fenza di-

{tinguere chi ebbe la colpa di ciò da tutti gl'altri, chej

jmenienori. non vi ebbero parte alcuna , confermò l'Interdetto inti-

vovaiojnSiti- rnato da fuoi Nunzj, e ruppe ogni corrifpondenza col Re

Sartia, di Sicilia , Saputoli ciò in Aragona parve al Re D. Alfon-

fo di fofpendere il viaggio dell'Infante fuo figlio , ed in fua

vece inviò in Avignone un tal Giacomo Efcribà Valenzia-

no , Vi andò quefti affieme con gl'Ambafciadori Siciliani;

ma furono l'uno , e gl'altri così malamente ricevuti da_*

Benedetto, che perderono ogni fperanza di placarlo, e ri

tornarono quindi a non molto nella Sicilia: ove ad efem-

pio del Padre ordinò il Re , che fune offervato l'Interdet

to per non irritare maggiormente l'adirato Pontefice.

Rotto così ogni trattato di pace , e venuta l'eftà del

A», i nuovo anno 1 3 39. comparve nella noftra Ifola :una Squa

dra di 27. galere comandate da Goffredo Marzano Conte

di
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tli Squillaci . Quefti dopo aver al folito fatto sbarco in più L'armata Na-

luoghi per devaftare il paefe vicino, andò pofcia a fermar- aSìu.** *

iì in Lipari , e vi pofe l'afìfedio alla Terra murata , dentro

della quale eranfi rinferrati quell'Ifolani . Ciò faputofi dal

Re D. Pietro fece alleftire ancorché tardi , e non fenza_.

grande difficoltà i$. galere , e 6". galeotte, su le quali im

barcatoi il Conte di Modica, ed Orlando di Aragona figlio

naturale del Re D. Federico ferono vela verfo Lipari per

fbccorrere i Liparoti , i quali conofcendo, che non poteano

efler liberati dall'afledio per le poche forze dell'armata Si

ciliana , ricufarono il foccorfo, deliberando di renderli a*

Napolitani; ma ciò nulla orlante Orlando di Aragona fpin-

fe innanzi le fue galere temerariamente, efchierolle in_*

ordine di battaglia a fronte dell'armata nemica, che veni

va a piene vele all'incontro della noftra. Volea allora il

Conte di Modica sfuggir l'incontro delle nemiche galere,

non volendo metterfi a rifchio di perder quelle , che con

tanto ftento eranfì armate in Meffina , nelle quali confifte- «'

-va tutto lo sforzo , che fi era pofluto fare allora per mare .

Ma Orlando di Aragona, che n'era il fupremo Capitano ,

fprezzato il favio configlio del Conte, che volea afpettare

miglior occafione di combattere i nemici,volle,che fi facef-

fe la battaglia : Attaccatoli dunque il combattimento , du- Battaglia tu

rò per fpazio di un'ora fenza molto fvantaggio dell'una, e JJ^JJ^"*"

dell'altra parte; ma finalmente elfendo le galere Napoli- quella de' Na

tane affai meglio guernite di Soldatefca , e in maggior nu- miC1,

mero delle noftre , furono quefte circondate dalle nemi-

che,ed obbligate a renderli fenza che fe ne falvaffe pur una:

Ben è vero che nel ritorno,che fece in Napoli l'armata nemi

ca , inforta una furiofa procella , ebbero largo fette delle

noftre galere di fcappare verfo Sardegna, e tre altre di fal-

varfi. in Pifa ; il rimanente però con la capitana, sù la qua

le erano imbarcati il Conte di Modica,ed Orlando di Ara- H Conte di

gona , furono condotte in Napoli , ne'di cui Caftelli rima- {J^d* Ar£

fero prigionieri di guerra il Conte fuddetto,ed Orlando di gona ptìgìo-

Aragona fuo Cognato fin'a tanto, che furono con grofTa_ metu

taglia reftituiti in libertà . Non deve però trafcurarfi di

riferire la generofa azione di una nobile Sanefe , come di-

V v ce
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Ì ,ce Mauroltco abitante in Medina detta Cambia Turinga :

.quella avendo approntata tutta la fommà , che era rieceflk-

^ria per la taglia di Orlando , richiefe nel fuo ritorno in Si

cilia, che Jafpofafle, come egli prima ì'avea prometto . Il

che ricufandoi\Àragona,ed aflègnandone per motivo l'ine-

gualtà de'Natali , infitte,Corniola pretto il Re ,,$£è appa

rire ne'Tribunali la giuftizia della fua pretenfipne - Ciò

che ottenuto ricusò poi generofamente.di unirli in sì ftret-

to legame con l'ingrato Orlando , e il relè Religiofa in_j

uno de'Monafteri della fua Patria , ove menò poi una fan-

tilHma vita . ;.. ,

DUpie!rodcfue Moftravafi in tanto fermamente afflitto il Re D.Pie-

itrettezze. tro , e per la paffata fconfitta , e per ia perdita di Lipari,

mancando egli cti quei talenti, e di quel coraggio, coi qua

li erari moftrato il Re fuo,Padre fuperiore a tutte le di-

fgrazie fuccedute al tempo fuo, ed eiTendo peraltro efau-

fio allora a tai fegno l'Erario Regio, che dovea alla fola_^

Compagnia de* Bardi, e de'Peruzzi ricchiflimi Fiorentini

la fomma di 300. mila fìqrini d'oro , e quel che più , non_,

contribuendo i Vafsalli quei grollì donativi , che avea al

tre volte con gratinarne maniere, e con deftrezza da loro

cavato il Re fuo Padre : peggioravano ognora più le cofe

del Regno, e cominciavano a poco, a poco ad apparirvi i fe-

mi della difcordia , che poi tanto fi accrebbe fra' Catalani ,

ed i Siciliani ; mal volentieri foffrendo quefti , che fi arric-

chittero i primi ogni di più con lo ipoglio de'principali Ba

roni, come erafi veduto co'Peralti, e cogli Alagoni , a*

quali era ftato dìvifo lo Stato della Cafa di Antiochia sì

principale , e sì riguardevole nel Regno - Quello però ,

che meno grato per non dire odiofo rendea alla più gran_a

parte della Nobiltà , e del Popolo il Regno del nuovo Re,

straordinario era j0 ftraordinario favore , che godean pretto di lui Mat-

tdvore,earro- ,. . . , XT • r r n i-

ganza de' due teo Palici Conte della Noara, e Damiano luo tratello, li

fratelli Palici q\ii\[ governando quafi a lor modo la Corte , ed il Regno,

di fommo pre- ^ rr j i • • n_ i • 1 • •

giudizio aiie_, pollcdendovi un ampliiiimo irato , e le cariche primarie.»

dej ReD. della corona, erano divenuti così arroganti , e così gonfj

della lor fortuna , che aveanfi tirato l'odio di tutti i Nobi*

li Siciliani. Venivano comunemente imputati d'eflèr fta-

•

tx

1
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ti la primaria cagione delle preferiti dif§razie , e con aver

data 1 occasione , ;e4a-fpinta alla ribellione de'Conti di Gè-

faci , fi di.MHtretra^.e per ayèl con varie impofture obbli-

fato ancora, il Conte Ruggiero di Paflaneto a follevarfì in . Ruggiero

...... t , i. it, , at> .7. jy r '^>V ;rU j**1 dr Paflaneto G

eontim f ed a c.hiarnaj in lup,laccarlo ìfGonte d Àrtois f f0iiCVa in Leo-

.quando due anni aqlcjietro ve'nhe cori l'ajrriata. a far star» t'in'« VtV.\.

co nella farina dj Termine /.Crefcette poi l'odiò corhune

.y.erfo del Conte delia Kfoaraj allora quando fu pu&bttcato

gl'interdetto fulminato dal Pontefice conftòjànti mnócén-

.ti j quel-pero che rendea più mài veduto il favorito Palici,

è. eie diede l'ultimo crollo alla fua invidiala grandezzate

che obbljgollo alla fine ad allontanarli 4alla ?iciliaatu Jetrjii- .

Jazione con l'Infante IX Giovanni t>ucpt. di Randazzo il

quale morto alcun tempo pr^a Guglielmo Ducaci Atene

era. fucceduto a quello. (rato, ^ ' ' £.7 .."

Era- ftato quelli da Palici pofto in fofpetto del Re fuo Anno U40

fratello di elTere il fautore d^Vintimiglu e dell'altri fifor- ffSStòH

ufeiti Siciliani , e per tal cagione veniva guardato di, mal l'infame Don

occhio , e poco meno che rubelle , Ceree)" egli di fincerarfì SpSTSuSoS***

prelTo il fratello , ma vedendo chiufa a ftn ogni audiehza , 1

e temendo che non voleffe il Re aderire al configlio de'fuoi .; '

nemici^ con fpogliarlo delli ftati da lui pofleduti, volle affi- ..

curarfene con metterli in di fe fa,dentro ifuo-ì Calteli i , oc- Il Duca Don

cupando ancora la Gir tjà di'Piazza, pqfta in whPaefe afrbpn- {gJJEJJJ Cor

dante , e quafi nel centro della Sicilia. Poco mancò allora,, te, e fi fortifica

che tra i due fratelli non fi veniiTe ad una fanguinofa guer- in Piazza«

ra civile . Conofceudo però il Re col mezo del Conte Pe

ra] ta , e deil'Arcivefcovo di Palermo l'innocenza del fra- ,' »

tello , e la frode de'Palici, i quali troppo abufando del fuo . / 1 ■

favore, erano la cagione delle difeordie, fi delle parzialità • :

de' fuoi Vaffalli , fi rifolvè" alfa fine di richiamare l'Infante

fuo fratello in Palermo , e onorarlo di quella ftima , e di

quella confidenza , che era dovuta al fuo grado . Valendo-

fi. allora della protezione del Duca tutti coloro , che erano

malcontenti de'Palici, e del Conte Scaloro degli Uberti lo

ro Congiunto rapprefentarono unitamente con lui tali co- U Palici cado-

fe al Re della loro condotta , che decaduti interamente^ deiRe*, efiftìo

della fua grazia , e privati delle cariche , e de'feudi a loro efiiiatidai Re-

con-
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cooceflìjfurono i Palici efiliati fuori del Regno,ed obbliga

ti al più predo a partirtene . Allontanati i Palici reftò la_.

principale direzione degl'affari all'Infante D. Giovanni , il

L* infante D- quale fu dichiarato dal fratello Governadore Generale del

chfaraìò Go- Regno; E ben egli meritava per li fuoi rari talenti, e di va-

vematore del jore> e <Ji prudenza una tale 'carica , e lo moftrò con l'efpe-

ReSno* riènza , allora quando conoscendo, che reftando Lipari in_t

mano de'nemici ? era più d'ogn'altra efpofta al pericolo di

perderti la Città di Melazzo ( importanti/lima non meno

per la fortezza del fito , che per la vicinanza di Meflìna )

la guarnì d'un numeròfo prefidio , e di vettovaglie, e pro-

ExVUl.ìibM. vinoni da bocca per più d'un'anno. E ben prefto s'efperi-

cop.117. méntò quanto fuffe ftata neceffaria la prevenzione del

Anno 1341 Conte ; Imperochc alleftita nell'erta del nuovo anno 1341.

per ordine del Re Roberto l'armata nemica numerofa di

40. galere , e di molti altri legni minori, approdò alli itf**

,di Giugno nella marina Vicina a Capo' d'Orlando, e vi fè

, . sbarco da circa 800. cavalli , e di mille pedoni , comanda-

1,ri)?eJ]^Con" ti dal Conte di Squillaci, e dal ribelle Conte di Miftretta ,

te di Mittrctts v uì •

pafl'acon Par- o Vogliam' dire federico di Antiochia , per di cui configlio

linai» Napoli- marciò quefta gente verfo Melazzo , e poftovi per mare ,

guerra in Siri- e Per terra un ftrettiflìmo attedio diede il guafto nel tempo

»»• ifteffo al paefe vicino . Saputoti dal fte D. Pietro l'arrivo

dell'armata nemica , fé venire quel più che potè di Solda

ti per foccorrere la Città attediata . Ciò che però fu efegui-

L'inf nt t0 COn *a ^°^ta ^entezza : onde era già finita l'eftà quando

Giovanni im- l'Infante D. Giovanni potè marciare con circa due mila_*

pedjfce a' ne- cavalli, ed un numero maggiore di Fanti verfo la Terra

WTfidVMefaz- di Santa Lucia , ch'è una delle principali nelle vicinanze

zo. di Melazzo . Trovò egli i nemici affai ben fortificati den

tro le loro trincere : onde non ftimando di doverne tentar

l'affalto , fi contentò d'impedirne le feorrerie , ed inquie

tarli in tal guifa, e divertirli; Sicché fopragiunfe l'inverno

prima,che aveffero potuto terminare l'acquifto della Città

attediata . Cangiato allora in blocco l'attedio , reftò Federi

co di Antiochia con le truppe nemiche acquartierato in al-

".. . cuni villaggi di quella pianura; ma la fua armata navale ,

dopo aver trafportata dalla Calabria gran quantità di vit

to-
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tovaglie , e di tutte l'altre cole neceflarie al loro manteni

mento, fi ritirò a (Vernare ne'porti di Napoli,e della Puglia.

Poco prima però che fune da i nemici cominciato l'af-

fedio di MeIazzoralli 5>.del mefe di Agoftò moti in Catania

la Regina Eleonora Madre del Re D.Pietro,nè poco una tal La Regina.*

morte contribuì alla lentezza jthoftrata dal Re nella panata j^e™c*tro"j°"

campagna. Volendo però egli inoltrar più vigore nella fe- 1342.

guente, venne fu'l principio di Marzo a metterli allatefta_*

del fuo £fsercito,nei quale erano 1 2oo.cavalIi,ed un nume

ro affai maggiore di pedoni.Quindi avvicinatoli alletrincie- uReD.Pieir»

re de'nemici , tentò più volte di provocarli a battaglia ,od' provoca li ne-

int rodurre qualche foccorfo in Melazzo ; ma non potè riu- [?raent©?n>bat"

ferirgli nè l'uno, nè l'altro, imperocché il Conte Federico di

Antiochia* il quale eflendo panati gli altri Capitani dellar- v

mata del Re Roberto in Napoli per follecitarvi un nuovo

foccorfo,e'ra reftato, fece che non penetrafìTe alcun foccorfo 1

nella Città aflediata, ed obbligò il Re D. Pietro ad allonta

narfe ne,efìfendo necefTaria altrove la fuaprefenza. Allonta

nato il Re, ftrinfero con più calore l'attedio di Melazzo i ni-

mici>ma non fi perderono per ciò d'animo i Difenfori, i qua

li coftrutto un ridotto fuori delle mura della Città inquieta

vano di là con frequenti fortite il campo nemico. Tentò al

lora l'Antiochia dimpadronirfi in ogni modo di quefto for

te; ma eflendo più volte ftato refpinto, egli un giorno vi re- I] ComeFede

liò uccifo,mentre animava i fuoi all'attacco. Continuarono JiiU uccffo fo°J

i nemici dopo la fua morte l'aftedio,ma ancorché grande fuf- to Melazzo.

fe la ftrettezza, in cui eranfi ridotti gli afìediati,continuaro-

no anch'e/Iì una valorofa difefa, fin tanto che fi accertarono

della morte del Re fucceduta alli if.di Agofto,mentre tro-

vavafi di paflaggio in CaltanuTetta ( groflfa Terra vicino a

Caftrogiovanni. ) Perduta allora ogni fperanza di foccorfo

gliafTediatijrifolverono alli ao.del mefeiftefiodifar la chia

mata , e fe fra Io fpazio di un mefe non veniflero foccorfi, di J^te deI Re

• 1 j n r>- \ - • • r rr • D.Pietro, e re.

aprir le porte della Citta a 1 nemici , come luccelle prima— fa di Melaz-

ancora del termine prefìifo a cagione della turbazione , in Z0,

cui erano le cofe della Sicilia per l'immatura , ed inafpetta- /

ta morte del Re .

Fine del Libro Quarto,

X - LI-
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OH il Re Pietro II. nell'anno 37. dell' età

fua , che era il fcfto dopo la morte del

Padre , e il 1 8 . dopo la fua coronazione ...

• Laiciò egli.dalla Regina Elifabetra fu?-,

moglie oltre 4. fémirié 3. figlhmafchi

cioè a dire Ludovico j Giovanni #^ Fede

rico , 11 maggiore di elfi non, av£«.4# ***ri

cora'compito ft|>rÌmQ luflrrtj deil'etirfua , fudalRé iuo>Pa-

drè lanciato fotto la cura, 3 e tutela dell'Infante Qipvan*

ni dichiarato nel fuo tefomento Balio , e Governatole del;

É-egno , Volle ii: Balio prima* di ogn'àltra cofa ,.phe fuffs-^

coronato inTalernio il? nipote, come feguì per mano d\

Giovanni Talone* Vefcóvo di Andro , e confidente, della

Regi'na , mentre- per rriotivo del fopracennato Interdetto

ficufàróno i noftri Prelati d'intervenire; ad un tal atto : fuc-

"cefìe ciò fecondo alcuni alli 8. di Decembre , e fecondo

altri ai 17-/ Settembre , giorno appunto nel quale entraro

no i nemici in Meiazzo , e con effi il Conte Scaloro degli

U berti , il quale eraftato foftituito dal Re Roberto al Con

te di Miftretta nel comando delle fue Truppe .

Era egli , come fi dirle , ftretto parente de'Palici , i

quali teneano ftretta corrifpondenza ,e non piccol partito

dentro Meffina : onde non pafsò molto della morte del Re,

e della perdita di Meiazzo, che i Meffineii ad irrigazione^

di Falcon de'Falconi, e degli altri affezzionati a i Palici,

fparfero voce , che l'Infante Don Giovanni era già morto ,

ed ucc'ifero Federico Callaro Strategoto della Città , ed

occupato pofeia il Cartello del Salvadore, avvifarono di

tutto ciò il Governadore di Meiazzo, acciochè inviafse_»

loro in foccorfo qualche numero di gente. Vi mandò 1*

Uberti quel più, che potò di Soldati , ma non efsendo que-

iiì baftanti per prefidiare l'una , e l'altra Città , fcrifse ai

Re di Napoli, acciocché inviasse al più pretto la fua arma

ta
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ra.aavale in Mcflìna^ johegià- avea acclamato il fuo domi--

nitoj: promettendogli. /che frapoco tempo avrebbelo refo ■

Signore di' gran parte* delia Sicilia,- ; '• ::: . : ..

c j..:.Era al^ra \{ Re Roberto non leggio-mente divertito.

dèritcOudeLR^gflo.fup:; avvenga che , efferato egli già vec*.'

chiome cadetyHb&WlQò&i a^tro fueceflbre m\ Regno, che la

nipote Gifcty^ina ni^rjjajta da lui con Andrea figlio fecon-

dogenito.dei^e di Ungheria fuo nipote, che più che l'amo

re j e l'affètto de'Napoljtani erafi con lafua ferocia., e con

le fue poco -colte marniere acquiftato l'odio comune. Perdu

to così il rifpetto al Prìncipe, e l'affetto aLfucceffore, s'era

no a poco a poco alienati gli animi,, e paje graviflìme_j Coftanz.Ifto-

diflenfioni in tutte quali le maggiori Città del Regno, e_» /)Jt6/ NapoU

principalmente in Barletta. Ne quantunque grande foffe

limale , e lo fpargimento di fangue civile, che ne feguì, fa-

peano i Giuftizieri( così diceanfì allora iGovernadori del

le Provincie) o valeano tanto , che potettero eftinguereun

sì grave incendio . Laonde accrefcendoli ognora più il di

sordine col numero grande de'fuorufciti , che infermavano

le campagne , e metteano tutto a ferro, ed a fuoco , bifo-

gnò che il Re vi rimediale, quali a maniera di guerra^,,'

mandando groffi corpi di Soldatefca per le Provincie ; nè fu

poffibile ancora per lungo tempo di efterminarli ; sì per

chè i malandrini , così chiamavano allora quei fuorufeiti,

divifi in più luoghi fcanfavano facilmente gli Officiali Re-

gj, sì perchè i Baroni iftefll più potenti, e più di tutti gli

altri il Conte di Minorvino allora p^rardire , e per ricchez

ze famofo, li favoriva, e li ricettava nelle fue Terre . Quin

di diftratto il vecchio Re da tante noje domeftiche , e civi

li diflenfioni , non potè , come averebbe voluto aMìftere i

ribelli della Sicilia ; ed in viò folamente una piccola fqua-

dra di galere comandata da Marino Salvacoffa con alcune

compagnie di Soldati , promettendo però , che averebbe_>

fra breve inviato un più grofTo corpo di Soldatefca con 1*

armata navale , che fi andava allenendo in varj porti del

Regno ancorché lentamente.

L'Infante Don Giovanni intanto conofeendo di qua!

confeguenza farebbe Itato il dar tempo ai nemici di forti

fi-
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V infanto d. £carft jn Meffina , pofe tutto in opera per rìacquiftare la_I

Giovanni re- v • t n» • .i ìf ri» •% . r .

cupcra Mcffì* Città, e per gaitigare 1 ribelli ,e felicemente ciò nulcito-

gli per intelligenza di alcuni Meffinefi. di contrario partito

a i Palici » entrato che fu per loro mezzo dentro Meflìna ,

pafsò a -fìl di fpada non pochi de'follevatori ; ma perchè

alcuni tli effi eranfi ritirati aflìeme col Falcone principale

Autore del tumulto nel Cartello del Salvadore, cinfe que

llo di attedio , ed ebbe ancor la fortuna d'infignorirfene in

poco tempo , falvandofi però il Falcone, il quale fe ne paf

sò fuggitivo nella Calabria. Ricuperata Meflina vi lalciò

l'Infante per Strategoto , o diciamo fupremo Governado-

re Corrado d'Oria , della di cui fede , e del di cui valore.»

era egli a più d'una prova fìcuroj e perchè temeafì,che nel

principio della riuova campagna non veniffe quivi tutta 1*.

armata navale del Re Roberto , guarnì egli la Città di un_,

numerofo prefidio, che foffe ballante a far tefta a i nemi

ci, quando voleffero tentare l'afTedio con lo sforzo mag

giore , come correa la fama, del Regno fuo. Lufìngando-

11 egli , e tutti i fuoi Capitani , che nello ftato , in cui tro-

vavafi allora la Sicilia fotto di un Re fanciullo co' Baroni

dìvifì in parti, i Popoli ftracchi di sì lunga guerra, e'i Re

gno tutto efaufto di moneta, farebbe ftato facilismo di

porvi il piede , di farvi grandinimi progredì, e di ridurla

alla fine alla obbedienza.

Tali erano le fperanze del Re di Napoli , e tale il ti-

Morì »i Re-, more de'Siciliani delle fue armi, quando la morte inafpet-

Genn'i0 tata veccn'° ^e Succeduta dopo 33. di Regno alli ip.

01 1 * di Gennajo del 1345. afficurò in parte l'animo dell'Infan

te , e de'Siciliani della temuta minacciata invasone ; e le_*

guerre civili,che indiinforfero nel Regno Napolitano,lo ri-

duflèro a tali miferie, che non folo non poterono i fuoi Prin

cìpi penfare a nove conquifte, ma ebbero a vantaggio di

conchiudere con quei di Sicilia una ferma, e perpetua pace.

DigreiTiore,, Prima però di narrare come, ed in qual tempo ciò fuc-

d»l Faro* d' U cedefFe, reputo io di riferire in parte qual fofle lo ftato del

le cofe di Napoli , e della famiglia reale dopo la morte di

un Re sìgloriofo,e di sì gran nome in Italia , qual fu il Re

Roberto . Non avea egli, come altrove accennammo , la

fcia-
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fciata altra erede del Regno- fuo, ohe la giovanetta figlia-

del Duca di Calabria a lui premorto . A quefta , che diccafi'

Giovanna , avea egli voluto dar per marito Andrea fecon-'

dogenito del Re di Ungheria fuo nipote -a credendo in tal

guifa rifarcire in parte il pregiudizio fatto a gli eredi del

fuo primogenito, che pretefa aveano, come fi ditte, la co

rona di Napoli , e far continuare quefta nell'iftefta famiglia,

della quale era egli nato per mezzo della nipote Giovane

na. Volle egli ancora, che il Giovanetto Principe, fcelto da

lui per marito della nipote erede del Regno fuo, veniflè ad

educarli nella fua Corte , fperando , che fotto un Cielo più

mite, e fótto la fua direzione potette il giovanetto raddol

cire affatto la barbara, e feroce fua natura , e crefcere più "

grato, e più uniforme di genio a popoli, che dovea gover- . .^/v

nare . Moftrò però l'evento quanto riufciflè vano il faggio

configlio di Roberto ; e ben egli fletto fe ne accorfe negli

ultimi anni della fua vita : imperocché , come narra un ce- Cofttnzjfto-

lebre Scrittore Napolitano , quantunque il Duca di Cala- JJJ^ 1 NapoU

bria ( così chiamava/! il marito di Giovanna ) fotte dimora

to cinque ,ofeianni nel Regno , e nudrito fotte nella Corte

lua, domicilio allora di ogni virtù, e quafi una Academia

dei Letterati , e de'più prudenti Uomini di quell'età non_i

avea niente lafciatode'coftumi barbari del Paefe, ove nac-

que,ne moftrava affetto ne ftima fe non degli Ungheri feco

rettati in Napoli . Laonde antivedendo Roberto con gran»

diflimofuo difpiacere le difcordie,cheiarebborionate dopo

la fua morte , fe il governo del Regno venifle in- mano de

gli Ungheri , che fprezzavàno fino i Principi iftefli delJa_;

Cafà -Reale, credette rimediarvi in parte convocando un

general parlamento de'Baroni, e de 'Siridaci del Regno, nel

quale fece riconofcere , e giurare Giovanna fola per Regi*

n a, la quale dopo la fua morte dovette ffeabilire un configlio

tuttorda lei dipendènte , e nulla dal marito , che *k>vea go*

der« 'il folo titolo di Duca ,.e> di Marito -della Regina . * . ■>

• »' s^Morto però Roberto, pretefe il IRe di Ungheria , che

il fratello dovefle^eflèr coronato per Re j e a tale effetto

avea fpedito alcuni Ambafciadori allaCorte del Papa . Ciò

faput^xfi da'Principi del fangue, e da Baroni-del Regno*,

« 't *Y y fpe-
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fpedirono anch'eglino , chi facefle iftanza in contrario al

Papa . Accrefcevafì intanto ognora più il mal contento

univerfale de'Napolitani per l'arroganza , e '1 mal talento

di quei pochi (Jngari , che difponeano a loro arbitrio non

meno del governo , che dell'animo del feroce , e fciocco

Duca di Calabria ; fi allontanarono i principali Baroni , e_»

Principi dalla Corte , ma la Regina , ancorché gio vanerta ,

moftrando fenno , e virtù fuperiore all'età , fi fcusò mag

giormente con gli ultimi , e maritò la forella Maria con_i

Carlo Duca di Durazzo primogenito del Principe della

Marca fuo zio . :

Godeva intanto tutto il favore delfa Regina, Filippa-.

undT l\ull ^etta *a Catanek » cne ^ede di fe ftefla indi a non molto

forcina. un raro efempio delle peripezie della fortuna . Era nata_,

quella vilmente in Catania , e maritata con un pefcatore ,

di cui ebbe un figliuolo in tempo, che la Ducheflà Violante

moglie di Roberto allora Duca di Calabria partorì in Sici

lia un figliuolo, che fu quel Carlo, di cui la Regina Giovan

na fu figlia. Trovandoli dunque inPaefe nemico fu obbli

gata Violante a valerli di Filippa per Balia del Bambino

Reale allora nato. Introdotta così la Catanefe nella Corte

di sì grande Principerà aflieme con le vedi cambiò coftu-

mi; apprefe in breviflimo tempo i gentili della Corte; mo

rirò una tale diligenza nella cura del Bambino, tale avve

dutezza in tutto, che venne in grandifljma grazia della__,

Ducheflà . Mortole pofcia il marito , volle la Principerà

Violante accafarla in; feconde nozze con un tal Raimondo,

non folamente di nafcita uguale , ma di fortuna ancora, e

d'ingegno alla Catanefe , la quale avanzandoli ognora più

bella grazia della Ducheflà Violante, e morta quella in_>

quella ancora di Sancia di Aragona feconda moglie del Re

Roberto , alla fine fu fcelta come Governadrice delle due.*

piccole Principeflc fue nipoti * una delle quali , come li è

detto # fu. la Regina Giovanna quella amava Filippa a tal

fegno colmandola di ricchezze., e di oniori , che diede non

piccola gelolia non folo a'Cortigiani , ma: a i Baroni anco

ra principali del Regno . .Laonde sì perciò , come ancora»,

per la fuperbia , e per la rapacità infaziabile dcll'Ungaro

Y Y fra
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fra Roberto Governadore del Duca di Calabria , erano gli

animi de'NapoIitani così alterati, e.così turbate le cofe di

quella Corte , che per lo fpazio di due anni reftò libera la_

Sicilia dell'armi nemiche, ed ebbe l'Infante tutto il co

modo di prevalerli di quefta quiete per migliorare loftato

allora deboliifimo della Sicilia, e quando poi fcorfo l'accen

nato biennio avea rifoluto la Regina Giovanna di rinovare

la guerra nella Sicilia , fu obbligata ella da una inafpettata

rivoluzione, fuccefla di là dal Faro ,a non più penfare alle

cofe della Sicilia , ma a ftabilire una perpetua , e ferma pa

ce con i noftri , e con l'Infante Duca di Atene.

Ufcita l'Anno 134?. l'Armata Napolitana numerofa A1MJ45

di 40. galere fotto il comando del Conte di Squillaci Gran

de Almirante di quel Regno , venne a far sbarco alli fette.»

di Luglio nella fpiaggia di Santo Stefano di circa 800. ca- lìn«pqH

valli , e di un numero maggiore di Fanteria . Sbarcata la-, J-^dl*no W

gente fi avanzarono pofcia i nemici per aflèdiare la vicina

Città di Me/fina, della quale era allora Strategoto Orlan

do di Aragona fratello baftardo dell'Infante D. Giovanni .

Cominciato 1'afledio non trafcurò l'Aragona cofa alcuna-,

per animare i Meffinefi alla difefa«,e moftròegli in quefta

occafione tutta la vigilanza, e valore, che era neceffario per

infinuarlo con il fuo efempio ancora negli altri. Né" trafcu

rò dalla fua parte l'Infante ciò, che a lui apparteneva: poic-

chc avendo alleftito ne'porti di Siracufa ,e di Agofta circa

30. fra galeotte, e galere, fi mo(Te alli p. di Agofto per por

tare a gli attediati , e per mare, e per terra, il foccorfo Eb*

Jbe di ciò notizia il Conte d;i Sobillaci , e tenuto un confi

glio di guerra per determinare; fe dovea a.fpettarfi la no-

iìra Armata Kfu rifoluto, che fi doveife al più prefto imbar- . éi ..

care la gente , e ritirarli nella Calabria . Avanzatali intaiv

.to la noftra Armata , fi accorfe D. Raimondo Villaragur^

che n'era il Comandante> che la nemica facea vela verfo

Calabria; onde prefo da ciò maggior ardire la jnfegai

.la raggiunfe , e dopo elTerfi impadronito di due navi da ca-

. rico, e di una galera, allargateli l'altre inalto mare,fe$bar-

.cq, della fua gente nelle .vicinanze di Reggio , e vi pofe tat

to a facco, ed a fuoco . Lieto l'Infante D. Giovanni &4l%-*

Par-

/
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partenza de'nemici dalla Sicilia, e del vantaggio ottenuto

da'noftri nella Calabria , rifolvè d'intraprendere il riacqui-"

il ReAndreaz- ft0 <jj Melazzo . Quello però, che facilitò più L'imprefa , fu

zo manto del- , j i « x » . * < m i

la Regina gìo- la morte del giovane Re Andreazzo, il quale mentre trat-

vanna è ucci- tenevafi nel Caftello di Averfa,fu quivi alli i?. di Settem

bre di quell'anno ifteffo con ftrano, ed inaudito fucceflb"

ftrangolato dentro del proprio letto, e pofcia appiccato ad

una flneftra della fua camera . Varjfono ifentimenti degli

Scrittori circa gli Auttori , e complici di un sì grande at

tentato : ma effendo fuori del noftro affunto l'indagarne la

verità , bafta a noi folamente di cennare , che ne fu data la

colpa a quei della cafa di Durazzo, e di Taranto ftretti Con

giunti della Regina , e del Regio fuo fangue , i quali ambi-

zioii di falire fui Trono , fpingeflero la Regina o ad ordi

nare , o a permettere un sì atroce misfatto; ma ne pagò

però tutta la pena Filippa la Catanefe , il figlio fuo Rober

to, e la Nipote Conte(Ta di Montorio , i quali fatti fcopo ,

« come accennammo, dell'odio , e dell'invidia de'Cortigiani ,

furono incaricati di un tai delitto , e ignominiofamentej

fatti morire. ' 1

Arrivata alla notizia del Re di Ungheria la morte

dell'infelice fratello, minacciò egli con lo sforzo maggiore

d'invadere il Regno Napolitano, e di punire con la Regina

tutti coloro , ch'erano ftati imputati del fuo delitto . Men

tre dunque era tatto foflbpra il Regno Napolitano per la^.

minacciata invafìone dell'Ungheri, preparato dall'Infante

D. Giovanni tutto quello, ch'era neceffario per lo riacqui-

fto di Melazzo, andò rièlla primavera del nuovo anno

Anno 1346. 1340". a mettere l'affedio a cjuefta Piazza . Era ella guarnì*

^ovalinTaft? ta numerofo prefidio , e proveduta di viveri , e di muni-

<lia Melazzo." "rioni badanti per una lunga difefa; ma febbene non riufeif-

fe così facile , come fe he1 era creduto l'acquifto , mancando

finalmente aMìfenfori ogni fperariza di foccòrro,e per altro

tumultuando i Soldati, che vi erano di prefidio per la man

canza delle pigne , fu loro offerta dall'Infante D. Giovan

ni una groffàfómma didenaro,fe voleano evacuare la Piaz

za, al che eSi volentieri acconfentendo vi entrarono i no-

ftria i ?. dì À^oftò.1 s''l : I • • *

■ 1 'li- '
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Le?-!: .Ritiratoli dopo ciò il Duca in MeiUnH t ^nwojyj-a

Covarlo alcuni Ambafciadori del Re di Ungheria,e gli^po- d*,mba,jj!t(!T°rl

fòro , che rifoluto il Re loro Signore di vendicare la Iparka- ghe^in'iilf-

rà<morte del Re fuo fratello, e fapend!o eglii'iniimjcizi^ ^e fin*-

l* giufta cagione,che aveano i Siciliani di rifarfi anch'e/Edi

tanti danni a loro apportati da'Napolitani , offeriva volen

tieri di collegàrfi col giovane Re di Sicilia contro la Regi- «

na Giovanna loro comune nemica , ed oltre ciò di mante- •

nere a fue fpefe 30. galere armate » ed alleftite però ndla

Sicilia. Udite le iftanze fatte dairUngaro , volle l'Infante Ambafcìador»

ipedire in quel Regno un fuo Ambafciadore , sì per paiefa- 'ed

ré in fuo nome al Re Ludovico ( così veniva detto il; Re d' a qua! fine!

Ungheria ) che abbracciava egli volentieri la propofta le» ^^2r/?jf»

J • • • J- L- 1- cap.69. ■ r

ed amicizia , come ancora per dichiarargli, che per ren- • • ,J ■

de ria più ferma , defiderava egli , che fi maritaflfe il giova

ne Re fuo nipote con una forella deU'Ungaro ,con patto,

che acquiftato da lui il Regno Napolitano gli fuflfe ceduta

laCittà di Reggio con l'altri Caftelli, e Terre vicine, ri-

lafciate già dal Re D. Federico fuo padre in mano del'Pón-

tefice Giovanni XXII. e che futfe da lui riconofeiuto il Re

fuo nipote , e li fuoi fucceflòri , come Sovrani dell'Ifola di

Sicilia, e fenza alcuna foggezione al Re di Napoli.

Ancorché grande fulfe la convenienza dell'Ungaro.

nella lega con i Siciliani , negò egli di accordare le condi

zioni propofte dall'Infante ; laonde crescendo ognora^,

più- le difficoltà di un tal trattato , finalmente quelto fi rup

pe. Penetratoli però dalia Regina Giovanna ciò, che trat- lì Siciliani ac-

tavafi tra l'Ungaro , e l'Iafante Don Giovanni a danni del quiftano Lipa*

Regno fuo , ed informata , che era riufeito a'noftri do- sarittlib.9.

po l'acquifto di Melazzo di riacquiftare ancora l'ifola *ap.nt

di Lipari, fu configliata di prevenire l'Ungaro, e di pa

cificarli col Re di Sicilia. Condifcefe ella a ciò volentie

ri , effendo rifoluta di partirfi da Napoli , e di pattare in-i

Provenza, per mettere almeno in ficuro la fua perfona del-

Ja minacciata , e proflima ;nvafione . Fu fpedito dunque a™*

tal fine unfalvo condotto a"D. Raimondo Peralta,che con

otto delle noftre galere dòpo il riacquifto di Lipari erafi

avanzato fino a vifta di Napoli , acciocché poteffe ficura-

Z z men-
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•«Hentè'ptffaVe m cfueìfaCittà . Zaffato egli: in Napoli!, ìntè*

-fò quivi , che Sfideràvili unafofpenfìone <ii armi affine di

poter venire fra1 breve ad una ftabilejiace , diede avvifodì

ciò all'Infante 'D. Giovanni , il quale non difapprovando il

trattato, permife;che YenifTero nella Sicilia Landolfo Ca-

Ambarmdori racciolò Arcivefeovo di Amalfi, e Sardalo d'Imbriar con ti-

eiottBnf"*in " tolò di Ambafciadori della Regina-y e febbene al princìpio

Sicilia. non altro propofero cofroro , che una fofpenfione di arn«>

ed una triegua per tre ranni, rigettata però quefta dall 'Ini

.' fanre,e moftrandofi piurtofto rifoluto di continuare la guer-

Anno i?47« rài fu alla fine (labilità fui principio del nuovo anno 1547.

gin" 'giovimi- UIW^ ferma , e perpetua pace con quefte condizioni . Che

«»'» e4 il Rc il titolo di Re di Sicilia con ia CalabrU * la Puglia , il Prin-

Ludovlco, cipato di Capua, e tutte l'altre Provincie di là dal Faro ,

reftaffero alla Regina Giovanna, e ia noftra Ifolaal Re Lu

dovico ,ed a'iuoi fucceflbri in perpetuo con patto , che non

poteflé intitolarfi fe non Re diTrinacria; ed oltre ciò che_»

pagaflero ogn'anno all'accennata Principeffa , ed a'fuoi le*

gittimi eredi tre mila onzé d'oro per il cenfo folito pagarli

da'Re di Napoli alla Chiefa , e nove altre mila una volta»,

folamente . Obligavafi di più il Re Ludovico d'inviare in_»

foccorfo della Regina una lquadra di iy. galere armate a

fue fpefe , e i?o. uomini di arme in cafo , che le Provincie

di là dal Faro folfero invafe dal Re di Ungheria , oda qua

lunque altro. E finalmente. obligavafi la Regina di ottene

re la conferma di quefto trattato dal Pontefice Clemente^

VI. allora Regnante, e che reftituiti prima i beni incorpo-

* rati agli Ecclefiaftici , fufie tolto dalla Sicilia l'interdetto ,

che vi fu pofto dal fuo antecessore Benedetto. . -

AnnodlCrifto 1 Conchiufa in fine dopo tante guerre , e tanti trattati,

55*£ ts'iivl una ferma , e perpetua pace fra la Regina Giovanna , ed
Matt.Vill.Ub. . r r r & > t

i.c.i. il Re Ludovico; e renato ereditano, e tranquillo il dominio

Byac.Deeam. della Sicilia a i Principi della Cafa Reale diAragona,credea-

' *4' fi ormai, che dovefsero i noftri godere tutti quelli comodi,

che con la pace , e con la tranquillità vanno congionti . Ma

non era dopo tanti difturbi ,e dopo tante mi ferie di già fof-

ferte placata ancora l'ira del Cielo verfo i Siciliani , ficchi

potessero efli tranquillarnente godere degl'ideati vantag

gi
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gì ; onde' quando fperavano quafi 'ficuro il godimento di

ogni compita felicità; sboccò ,jier così dire , fopra di elfi

loro lapiena di quei lunghi , e più funefti dìfaftri , che nel

£refente libro a narrare imprendiamo . Fu devaftata llfo-

Ja e dalia pefte , epiù volte1 pòi dalla fame : ed inforta nel

iereno della pace Una fìerUfima guerra civile , regnarono

da pemitto , ed impunemente le ingiuftizie , le avarizie , i

latrociri^e>graflàffinamentiie fu obligata non piccola parte foffcrtl

deTtroiàbitatori ad abbandonare il patrio fuolo, e mendi- qJeftoVecob1!

care il vitto nelle vicine Provincie , provedute Altre volte , A» Mkttk

e nudrite , per. così dire, coll'abbondanza di ciò, che a loro 1

fbpravvanzava . Ritornò finalmente il fereno della pace , .«. .. /

c della tranquillità nella Sicilia, ma però allora, che icorfo

f»iù di un mezzo fecolo fra tanti mali , riconobbe ella il do

minio de'Principi foraftieri , e remoti; eflfendo ridotto iru.

Provincia un Regno, che non era de'più ignobili fra quei

dell'Europa. .' .... ■ > „7. ■

11 primo però , è più orribile flagello , che foffrirono

i Siciliani , dopo che fu ftabilita la pace , fu quello della-,

pefte quafi uni verfale ali Europa , anzi al mondo tutto ai-

lor conosciuto; ed appena fra i noftri ebbe fine la mortai

peftilenza, che con non minor danno attacco/fi una gran

de emulazione fra due nazioni prima uniformi e d'intéref-

ie, e di genio. Dal che ebbero principio le guerre intefti-

ne, per le quali fu verfato per lungo tempo molto fangue

-civile ; e non baftando ciò per sfogare l'odio , e la crudeltà

delle fazioni , furono chiamati ancora i ftranieri ad accre

scere colla loro rapacità le miferie di entrambi, edafpo-

polare quafi intieramente l lfola tutta .

, - • . Ma per dar principio all'Illiade, per così dire^di tanti

.mali, dirò, che feopertafi l'anno di Crifto 1 340". una fierif.

lima peftiknza nella Tartaria, e nell'altre più remote Pro

vincie dell'Oriente ,'comunicoffi poi nella Perfia, nell'Afia

minore , nella Tracia , nella Grecia , e nell'Albania , e di là peftjienza fie

pofeia nell'Italia , e nell'altre Provincie più Occidentali ; ed riflìma in sici-

■erano già feorfi due anni, da che ebbe ella principio, quan- ha^n % ,

do fui principio della primavera del 1 348. entrò fra i no- MMionì ttb.

ftri quell'orrendo malore, che volgarmente il mai del Bu- ^JjJJJjJj

bone ,eam "
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bone veniva détto a cagione di alcuni tumori ,' che! fi Sco

privano negli appettati . Quello però , che fu meravigho-

lb , e più notabile in quello male , fu , che dopo di avere re*

gnato per io fpazio di quattro meri in una Regione»

àvanzava con l'ifteflb periodo nelle vicine , atterrando da—

per tutto li due terzi de'fuoi abitanti. Or nell* univerfale

infezione , fi refe più di ogn'altra a'noftri funefta la morte

dell'Infante Duca di R andazzo, 'e di Ateniè , il quale eflen-

D^n aSSm *>fi ritirat0 nella chiefa di s- Andrea , da lui fabbricata nel

hiuore. territorio di Mafcali , morì quivi alli 3. di Aprile dell'anno

iiFtazzl fopra accennato , e per così dire, morì aflieme con lui la

Suntihb. tranquillità della Sicilia; sì grandi furono le difTenfioni, che

fi fcoperfero dopo della fua morte.

Era (tato l'Infante poco geniale , e poco affezionato

alla Regina fua Cognata , onde o fuflè perciò , o perchè fti-

mafle più vantaggiofo per il nipote di follituire in fuo luo

go, mentre durava la minorità del Re Ludovico, D. Blafco

Alagona Conte di Miftretra, Maeftro Giuftiziero, lo di

chiarò prima di morire Balio, e Governadore del Regno *

A)?gon»rC°di- ed interne lo iftituì Tutore di Federico , di Leonora , e di

chiinuo dall' Coftanza fuoi figli, li quali aveagli partoriti Cefarea Lan-

dc|fRegnoBalì° za forella deIla moSlie di D- Artale fi*Iio dell'accennato

•Michele di D. Blafco . Difpiacque fommamente una tale difpofizione

S*~ alla Regina Elifabetta PrincipefTa ambiziofa di comanda

re , ed intolerante di vederli preferito nel governo un va£

Difguftoper fallo ancorché di nobiliffimo fangue.Onde ftimando, che

n^EHAbattf'" & ritornava in Sicilia il Conte Matteo Palici, antico fuo

partigiano, farebbe ella migliorata di auttorità , ed avreb

be obbligato il Maeftro Giuftiziero, a ciò, ch'ella voleffe,

trattò fecretamente con quei della cafa di Chiaramonte ,

chulìraonta- crano cug»ni germani di Palici , acciocché il Conte ri-

ni. °" *" tornane al più preflo da Pifa , ove avea da molti anni (labi

lità la fua dimora. Avvitato egli di ciò da'Chiaramontani

partì incontinente con due galere Pifane fui principio di

Giugno di quell'anno ifteffo , e dopo breve viaggio diè fon-

Cbumtiicon- ^° nel PorK> diMeflina, ove con la Regina, e col figlio tro-

2J*L!ci ltu vavalì allora il Maeftro Giuftiziero Conte di Miftretta . Sa

putoli da quefti l'arrrivo del Palici, dichiarofli l'Alagona ,

che

/
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che non gli arerebbe mai permeffo lo sbarco nella Città ,

ove egli avea a fua difpofizione circa 800. cavalli . Onde.» s»°pponaaciè

non effendovi fperanza, che poteffe ciò riufeire nemen con ftj^e?o.r°SlB

la forza , fu obbligato il Palici a partirfene. Ma perchè li

Meflìnefi fi meftrarono di ciò affai malcontenti , {limando

l'Alagona di non effere fra loro ficuro, fi partì egli ancora

da Meffina , e conduffe feco in Catania il giovane Re a e la H Maeftro

Regina Elifabetta , lafciando al governo de'Meflinefi Or- JJJSS»

landò di Aragona, di cui egli molto fìdavafi . Quindi aven- na, e eoaduee

do fcritto lettere circolari a ciascheduna Città dell'Ifola_, JjjjViouSi

proibì a tutti di ricevere il Conte della Noara , e di dar ri- Re.

cetto , o provinone alcuna a lui , ed alle fue galere. La Re- La Regina-

gina però fotto pretefto dell'infezione, che ancor durava , chiama fecre-

ritiratafi da Catania nella Terra di Montalbano, avvisò di licTi^Momah

là il Palici di venire a trovarla. Onde sbarcato egli fecreta- b»no.

mente alla marina di Patti , e portatoli in Montalbano con-

ferirono quivi entrambi tutte quelle difpofizioni, e quelle

mifure , che (limarono più opportune per allontanare dal

governo il Conte di Miftretta,e con lui gli altri del fuo par

tito , la maggior parte de'quali erano di origine, o di nafei-

ta Catalani .

Dopo una tale conferenza, fi portò la Regina da Mon

talbano in MefiSna , ed il Palici imbarcatoi! fulle galere^

drizzò le prore verfo Palermo . Era allora quefta Città go- xl Come Plli-

vernata d'Arrigo , e Federico di Chiaramente fuoi nipoti ; « và in Paier-

onde non gli fu difficile ledervi ammeffo , non ottante l'or- fno*

dine del Maeftro Giuftiziero . Andarono poi elfi infinuando

fra quei Cittadini, e molti altri de'loro aderenti , che l'Ala»

gona non averebbe udita fenza riferimento quella loro

difubbedienza ; e nel tempo ifleflò efaggerando il rigore ,

0 la tirannide ufatada lui contro di un perfonaggio così di-

ftinto , come era il Conte della Noara, e contro tutti gli al- ^ ckiaramon.

tri fuoi parenti , ed amici , cioè a dire, come elfi aderivano uni cercane»

contro tutti quelli, che non ubbedivano ciecamente a i Ca- fg^SoS'le*

talani , fecero credere a non pochi , che il Maeftro Giudi- Maeftrc Cia-

ziero feguace delle mafllme dell'Infante D. Giovanni non ftizi«ro»

ad altro fine defiderava lontani i Palici dalla Sicilia , fe non

per difporre a fuo modo del governo del Regno , e della-

A a a per-
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perfona del Re, che farebbe flato educato, e creiciuro con.

maflime fommamente dannofe a i fuoi più fedeli Vaflalli, e

origine Mia con diffidenza de i principali Baroni Siciliani : molli dun-,

guerra cmle_» , i» /••/*• r • • i rr i i

irai Catalani, que da tali lpeciole ìnunuazioni , ed ehendo per altro poco

e chiaramon- fodisfatti i nobili del paefe dell'aiteriggia , e del contegno

fani* connaturale di coloro, che altre volte aveano fofferti per

folo riguardo del comune vantaggio, e della neceflità, cek

fato allora quefto con la pace, vedeano mal volentieri oc

cupate le prime cariche del Regno dagli Aragonefi , e da i

Catalani ftabiliti nell'Ifola con la pofTeffione di ampliffimi

Feudi. Nè meno odiofi a i popoli, ed alla gente minuta-,

eranfi refi li Soldati di quefta nazione con la militare licenr

za , e con le venazioni , che di tanto intanto da e (li veniano

inferite . Onde per tutti quefti motivi trovando i Chiara-

montani, ed i Palici difpoftiilimi i Siciliani a follevarfi con

tro de'Catalani, furono de'primi i Palermitani a metter lo

ro le mani addotto, e trucidarne quanti ne dimoravano

palermitani, e dentro la loro Città. Quindi pubblicata^ nell'Ifola la fol-

Jm^'* V*fi ^evaz^one ^ Pa^rmo , ne feguirono l'efempio quei di Tra-

Rilevane con- pani , di Marfala , di Mazara , di Sciacca , di Girgenti , di

tro i Cataiaai . Naro, di Terranova, e per dirla in breve, tutti quafi l'abi-

FraZMUb.di tatori del Val di Mazara , perfeguitandofi principalmente

Viuzza.S/ir/t. coioro , che erano ftati familiari del morto Infante , ad al

cuni de'quali furono fpianate fino le cafe.

Alla notizia di quefta inafpettata follevazione, porto

affieme quel più,.che potè,di Soldati, cercò il Maeftro Giu

li Maeftro ftiziero di farfi rifpettare con la forza, e tentò prima di

ciuftizìero fi 0gn'altra cofa di ridurre all'ubbedienza quei di Naro , il di

mette in cam- ^ . ? » • r /? i«

pagna,edèob. cui dominio era Irato portato in dote ad Artale luo figlio

biifato ritor- ^aua m0glie , nata da Pietro Lancia : ma non potendo ciò

Dartene in Ca- ,Lr . ,.° . , .... r • \ 1 i- r r

tania. riulcirgii per cagione dell ìntermità, che gli iopragiunle ,

ritornò un'altra volta in Catania , e non pensò più ad altro,

LiCkiaramon- cne a fortificar^, quanto più fu poilibile . I Chiaramontani

uni , e Palici intanto, Matteo Palici , Scabro degli Uberti Conte di Afa-

ItftfovVri. ro> Conrado, ed Ottobono Doria, Ludovico d'Incifa, e tut-

j . ti gli altri loro collegati, ed aderenti, raccolto anch'effi un

fedi Matteo r 1 i -t i. r• • • i 1

Villa». conliderabile corpo di eiercito,marciarono da Palermo ver-

fo Polizzi , che fola tra le Città del Val di Mazara avea ri-

cu- '
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cufato di follevarfi contro de i Catalani; Vero però Ci è, cht-

i Pinciguerra, famiglia allora principali/lima in quella Cit

tà , alla comparfa de i Chiaramontani li dichiararono in lor.

favore, fpinti a ciò fare dall'edere e/li creature della Regi

na Elifabetta motrice di quelle turbolenze . Volendo però

gli altri Cittadini mantenerfi nell' ubbedienza dell' Alago-

na , furono combattuti da i Chiaramontani, i quali impa

dronitili del Cartello , ed afficuratifi di coloro , che (lima

rono lor diffidenti , profeguirono la marcia, e furono rice

vuti lenza oppofizione alcuna in Cefali! , in Nicofia, in_* Quei di Val

Traina , ed in Caftrogiovanni; non trovando alcuna refi- ^'«^"vtf

ftenza, fe non in S. Filippo di Agira, il di cui Cartellano , di Noto fie-

che diceafi Ferrando Bel fu obbligato a renderlo a patti , JK/yS"!

Succeflfe l'ideilo in Miftretta , Randazzo^ , Taormina , Me- Mazara.

lazzo, ed in tutte l'altre Terre , e Cartelli del Val Demo

ne , e fuorché in Siracufa , e Caltagirone , in tutte l'altre»

del Val di Noto ; non reftando ali ubbedienza del Maeftro

Giuftiziero fe non Catania ,Jaci , Paternò , Meneo, Piazza, ^o^anch'"

e Meffina , la quale quindi a non molto li follevò anch'effa eflì c»mro de'

contro dei Catalani. • ■* Catalani.

Era, come fi dille Governadore di quefta Città Orlan

do di Aragona, il quale fubito che feppe ciò, che era fucce- 0r|indo ^

duto in Palermo , e nell'altre Città del Regno, andò a tro- Aragona Go-

vare la Regina Elifabetta, per conferire con ella ciò , che_» JJJJJjjJ'g fi,

{limava neceffario , acciocché non fuccedefle l'iftefTo in_» ra in Catania-

Meffina. Ella però, ch'era ftata la cagione primaria di que- con i Catalani,

fti moti,gli rifpofe in maniera,che conofeiuta da Orlando la

fua inclinazione verfo i Palici, ed informato per altro della

propenfìone de i Meffinefi verfo gl'ifteffi , rifolvè con li

Catalani , che quivi erano , e con alcuni altri fuoi aderenti Guglielmo Pt

di partirli al più prefto da Meffina , e di ritirarfi in Cata- caitab^Motta^

nia. Erano già in quefta Città venuti ad unirfi con l'Alago- GugHeimoMó.

na tutti gli altri principali Baroni fra i Catalani , cioè a di- Agoib^Tralì-

re Guglielmo Peralta Conte diCaltabellotta, e gran Can- cefcoVaiguar-

celliero del Regno, Guglielmo Moncada Conte di Agofta, ESi'JSj?18

Franccfco Valguarnera, ed oltre dicoftoro Enrico RofTo TommafoSpa-

Conte di Aidone, Tommafo Spatafora , e pochi altri nobili • mrolti

c. ... . , ' .. .r . ' .Vii.* . *ltn nun»rco-

òiciliani, che erano di contrario partito a 1 Chiaramontani. no con i' Aia-

Co- s°B*'
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Conofcendofì però da' Catalani il pericolo di enere in bre

ve cacciati fuori dell'Ifola, fe non erano affiditi da loro na

zionali con valide forze, rifoiverono d'inviare al Re di Ara

gona Nicolò Lauria, e caduto quefti infermo, un tal Bona-

natojoffer , per rapprefentare a quel Re la follevazione di

quafi. tutti i Siciliani contro di loro, e richiederlo a non vo-

i Catalani a jere permettere, che quelli della fua nazione, i quali avea-

Sicilia ricorro- * » , . * j«i j-i r

no perajuto al no con tante, e si chiare prove di valore , e di bravura fatta

Re di Arago- apparire a i Re di Sicilia la loro fedeltà , ed il loro zelo in_»

n1' fervizio della Cafa Real di Aragona , dovenero sì ignomi-

niofamente eflèr cacciati fuori dell'Ifola, e perder quelle ca

riche, e quei Feudi, che avean comprati , per così dire , col

prezzo del proprio fangue.

Mentre però in quella guifa ftavano i Catalani dub-

La Regina Eli- biofi della loro fortuna , lieta la Regina Elifabetta , come_»

fabetta fidi- dicea, di vedere abbafTata l'alterezza del Maeftro Giufti-

re dichiara- ziero, ricevè con fomma allegrezza dentro Meffina l'efer-

roomaRi. cito de i Chiaramontani , e per moftrarn* a loro più unita ,

volle , che una tale Margarita fua parente , fotto la di cui

cura era ftato allevato il giovane Re Ludovico , fi fpofafle

fi m^Ii» coS ™* il Conte Matteo , al quale oltre la Noara furono refti-

Margarit* pa- tuiti tutti gli altri Feudi , e Cafali , che prima erano da lui

reme della Re- pofle(luti . E ben fi conoDbe qual fulTe il credito , che egli

avea con la Regina allora, quando fu'l principio del nuo-

An.iH9« vo anno venuti in Meffina D. Calcerano di Anglefola—

L'infama D. Maggiordomo del Re di Aragona affieme con D. Lopez de

Leonora fi Tpo. *>£» . & . . r

fa con d. Pie- Urrea , e Matteo Mercer, i quali erano itati inviati da quel

Ara'ona^ * Principe prima, che avefTe notizia di ciò , che era fucceflb

nella noftra Ifola, acciocché fpofaflèro in fuo nome l'Infan

ta D. Leonora , primogenita del Re D. Pietro , e la condu-

ceflèro in Aragona , non permife il Conte della Naora, che

quefta PrincipelTa, favorevole a i fuoi nemici , fi partifle da

Rinunci» il Meffina , fe prima non rinunziava quallifia dritto , che po-

dcleafRe^o tea aPPartenerle alla fucceffione del Regno; come feguì,

Ex Sonia. ' proteftando però l'Infanta , che a ciò venia forzata dalla.,

violenza del Palici, e de i Chiaramontani . Non ftimavanfi

i chiaramon. per0 coftoro intieramente foddisfatti , e ficuri , fe non cac-

tani marciano 1 . . _ . _ _, r . . , .,

verfo Catania, ciavano da Catania D.Blafco Alagona; onde venuto il tem

po
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po della nuova campagna , marciarono con tutta la loro

gente verfo quella Città , e devaftato prima il fuo fertili/fi

mo Territorio, preparavano* a cingerla diftrettiflìmo atte

dio , e di acquiftarla con la forza , quando non aveflèro ef

fetto l'intelligenze , che vi teneano dentro . Ma la Regina

EHfabetta, ancorché in fommo affezionata a iPalicì,efom-

mamente mal foddisfatta dell'Alagona,e delle fue creature, L» tei™*?

r, > — j • • i j r Elifabetta fi fa

conofcendo pero quanto pregiudiziale , e quanto dannola mediatrice di

agl'interelÌ! del Re fuo figlio farebbe fiata la guerra civi- p*c<: fr*j|jJ"

le, e l'inteftine difcordie de i fuoi vaffallì, volle prima, che cf"1 » e a l"

fi veniffe all'armi , che fi teneffe un congreffo in Taormina, . Congrefb

per trattare con il Maeftro Giuftiziero i mezzi , con i qua- dl T*ormma'

li potette ftabilirfi con fuo vantaggio la pace, e la tranquil

lità del Regno . Né sfuggì l'Alagona di vederfi con la Re

gina ; temendo però di qualche tradimenro venne in Taor

mina accompagnato da circa mille Soldati, e con egual nu

mero vi fi portarono i Chiaramontani , ed i Palici .Quindi

dopo varie conferenze , e molte ambafciate inviate dall'

una , e l'altra parte , fi era ftretto di maniera il trattato ,

che fperavafi fra breve di vedere conchiufa la pace, Men- U pace,che

tre però la credea ognuno quafi ficura , effendo ftato ucci- rowtfirompe.

fo da Francefco Valguarnera un tal Ruggiero di Noto , il

quale era uno de'Deputati dalla Regina per conchiudere_j

quefto trattato,reftò quefta Principeffa così mal foddisfatta

dell' Alagona , per di cui commiflione credette , che fuflè

commeffo un tal delitto , che non volle ella udir più cofa^ E per qu»l

alcuna di concordia, e di pace, e non penfoffi ad altro , che raot,vo

alla guerra, ed all'armi.

Preparandofì dunque tutto il neceflario per'l'auedio di

Catania, fi moffe il Conte della Noara con tutto il fuo efer-

cito verfo del Catanefe nel tempo ifteffo , che la Regina

comparve con Tei galere a vifta di quella Città. Era quefta

guarnita di un numerofo prefidio comporto delle vecchie

truppe Catalane : onde non così facile , come fi era credu

to, riufeì al Palici di avvicinacele : poiché non afpettandó

l'Alagona ,che veniffe ro i Nemici , e fi approflìmaffero al

la Città, fece ufeire fotto il comando del Valguarnera un

groffo di Cavalleria,per attaccare un diftaccamento nemico,

B b b che
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Coinbittimg- cjje fi avanzava verfo le mura della Città . Ma febbene fi

n? "Vchiara- Valguarnera avefle refpinto con molto valore l' accennato

montani . • diftaccamento , venendo però quefto foftentito da nove ,

Guglielmo € frefche truppe , che inviò in fuo rinforzo il Conte Pali-

Peralta uccifo. ci, ed eflendo ftato uccifo Guglielmo Peralta Figlio del

Conte di Caltabellotta con molti altri bravi officiali , fu

rono obbligati alla fine i Catalani di voltar le fpalle , e di

rientrare dentro le mura di Catania, della quale ufcito

Catam'a!'110 d' era ^uor^ con ua g*0"*0 di gente armata il Maeftro Giufti-

FraMìcb.àì ziero: onde allora prefo animo da i fuggitivi, fi. rivolta-

Ytozza. rono verf0 i nemjci vittoriofi , e riattaccata di nuovo Ja_.>

zuffa , che riufcì affai più fanguinofa , fi fepararono final

mente con egual danno , ritirandoli prima i Palici ne' lo-

ro allogiamenti , ed i Catalani dentro Catania. Succeflej>

quefto conflitto a' i8.di Maggio dell'anno 1 345>.ed ancor

ché vi perdettero molta gente, attribuendoli ambedue i

partiti , come fpeflb fuccede , il vantaggio, e la vittoria ,

fi impegnarono iChiaramontani all'affedio della Città, per
 

«ni. Quartieri nella vicina Città di Leontini . Terminata così

la Campagna , ed eflendo molto di già avanzato Y Inver-

D.Pi«roMó- no ' &rtlv^ *n Catania , con nove galere Catalane Don Pie-

cada con nove tro Moncada, il quale era ftato fpedito dal Re di Ara-

Sìe7n Sia- ^ona in foccorfo de i fuoi Nazionali , e del Maftro Giufti-

ni«. ziero ; ed ancorché fufle già entrato il mefe di Decembre ,

Starti, quando il Moncada arrivò con la fquadra nel Regno, trat-

tenutofi egli alcuni giorni in quel Mare, ebbe ordine dall'

Alagona di portarli con fette delle fue galere nel Canale

di Me/fina , per impedire , che non vi entrafle alcun Bafti-

mento, fperando in tal guifa , che per la fcarfezza de i gra

ni , che pativano allora i Meflìnefi , potettero quefti folle-

paffiunMef- v*r^ contro 1 Palici , i quali erano la cagione della prefen-

fma. te guerra civile . Il Moncada però, il quale ebbe ordine dal

fuo Re di concertare , fe fufle poflìbile , quefte difeordio,

E fi ved co* *rr'vat0 innanzi Meflina procurò di vederfi con il Conte_>

il Palici. <iella Noara , il quale vi era pattato da Leontini . Reftò egli

al
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al principio non poco turbato della comparfa delle galere^

Catalane ; effondo gli però fatta inftanza dall' accennato

Moncada di vederi! affieme, per conferir feco cofe di gran,

de importanza , ito a trovarlo fulla fua galera , moftrò tut

ta la faciltà nel voler concertarli con l'Alagona. Ma nel

tempo ifteffo, che aflicurollo di voler difporre i fuoi Allea

ti a quello concerto, fcrifle in Palermo a' fuoi Nepoti , ac

ciocché mandaffero al più pretto fei galere Genovefi , che.*

teneano al loro foldo , le quali entrate una notte in Meffi-t

na, ed uniteli a tre altre da lui armate a tal fine , andarono

a combattere le Catalane,e le obbligarono a ritirarli in Ca- . .Obbligala

labria: dopo di che perduta dal Moncada ogni fperanza di fina rftpnuu

pace , rifolvè alcuni giorni dopo di ritornarfene verfo la_. *° Catalogna .

Oatalogna .

Entrata la Primavera del nuovo anno 135:0. riufcì a an' l*5°'

D. Giovanni d'Aragona figlio di Sancio fratello baftardo

del morto Re D. Federico di forprendere la Città di Troi- -

na, la quale feguiva il partito de' Sollevati » Ma dopo al

cuni giorni , che vi erano entrati i Catalani , alzatili contro

di loro i Troinefi , e ferrate le Porte del Caftello uccifero M Come di

D. Giovanni d'Aragona, ed il Conte di Colifano » che era- Coiefano,eD.

fi con lui accompagnato, efcrono priggionieri la maggior f^cCiRT*dtl

parte di quelli, che erano entrati con loro nella Città. E Troinefi.

quali nel tempo ifteffo reftarono in potere de' Melimeli due

Galere, fulle quali erano imbarcati Nicolò Lauria , Gu

glielmo Moncada , e Goffredo Fimetta ; il primo de' quali

vi reftò anche morto. Onde da quello vantaggio prefomag

gior ardire da coloro, che erano per li Palici in Leontini,

andarono ad infignorirfi del Caftello di Adernò , e vi ucci- a^JjJJJ°q£

fero Nicolò di Aquino , il quale vi era flato lafciato alla di- vernadorc di

fefa del Conte D. Blafco d'Aragona . La perdita di Adernò, Adernò ucci-

e le feorrerie , che faceano continuamente i nemici nel lor Adernò in po-

Territorio , furono fommamente fenfibili a' Catane!!* On- wc de* Chia-

de alcuni di elfi , che erano malcontenti dell'Alagona , la-

fciatifi fedurre da Francefco Caftelli principaliflimo fra_. Francefco Ca-

quei Cittadini , andarono ad offerire al Conte della Noara, jje,[j.r**u,oefc

che fe dava loro cento cavalli l'averebbono facilmente refe iSc""' cea Pa"

Signore della lor patria . Ottenuti dal Palici gli accennati

ca-
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cavalli, afpettava ilCaftelli il tempo opportuno, per en~

trare in Catania ; e fra quefto mentre avanzatoli verfo Pa-

ternò, vi pofe tutto a ferro , ed a fuoco. Il Maeftro Giufti-

ziero intanto per liberarli da quefte incurfioni, cercò di ti

rare in un'imbofcata i Nemici , e fcelti 300. de i più valo-

rofi foldati , li pofe in aguato vicino di Paternò . Quindi in

viati alcuni pochi armati quafi a depredare nel Territorio

di Àdernò, ufcirno contro di coftoro Manfredo, eFrance-

fco Palici , congiunti del Conte della Noara, e con alcu

ne compagnie di cavalleria li perfeguitarono , fin dove_>

erano li Catalani in aguato , i quali improvifamente asfal

tandoli , ne uccifero non piccol numero reftando tutti gli

refttucdfo611' a*tr' Pr'SÌ°meri » e ^ra coftoro Francefco Caftelli , il quale

nell'entrare in Catania reftò foffocato dalla calca de'Citta-

dini , che fi affollavano per vederlo .

Dopo quefto fucceffo parve , che miglioraffero ogn

Le cofc de' ora piùle cofe de'Catalani, e principalmente allora,che per

Catalani van_, 0pra di Orlando di Aragona , e di quei della Famiglia de i

ii loran o. Lan(j0jjnj principali/lima tra i Nobili di Noto, ritornò que-

fta Città all'obbedienza dell'Alagona . Seguirono pofcia_,

l'efempio de i Notifciani , molti altri popoli di quel Valle:

Federico Ma- Onde fperava il Maeftro Giuftiziero, che venuto fra breve

Raziona?^ ^ ^occor^° > cne afpettavafi. dall' Aragona, a follecitare il

viato ìn^ra- quale avea egli fpedito Federico Mantova Maftro Raziona-

gona a l'olieci- \t del Regno , dovettero i Palici , ed i Chiaramontani ridur-

tare 1 oceor- ^ a ^ ftrettezze 9 ^ non potessero ricufare per Balio , e

11 Maftro Giù- Governatore del Regno l'Infante D. Pietro Fratello dei Re

ftiziere vuol di Aragona , a cui penfava egli di cedere il governo dell'

JjJbo !!• f" I*°la> eia tutela del Re Ludovico , avendo egli fatte in

fante D.Pietro ftanze al Re di Aragona,acciocchè vi condefcendefTe. E ve-

diAra°de,Re ramente parea quefto il mezzo termine più opportuno per

Ek Strita, fedare la guerra civile, d'emulazione dei due contrarj

partiti nel Regno . Ma non volendo il Re d'Aragona impe

gnarli a tanto fenza l'autorità di Clemente Vl.allor Ponte

fice, e fenza la fua approvazione, glie ne fe l'iftanze per

Nunzio del mtzz0 del Cardinale di Urgel , che trovavafi. in Avignone.

Papa inviato a Ciò approvato da Clemente eleflè quefti per fuo Nunzio

Re»Moalie£Hfil* alla ^7ec*ova Regjna Elifabetta un tal Ugo di Arpayon uo-

betta. mO ,
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aio deftro , e fegace, il quale arrivato in Me/Una cercò di

perfuaderla perii bene della pace a volere contentarti ,che

nel breve tempo, che durar dovea la minoretà del Re fuo Santa he.cit.

fìglio,venhTe a governare la Sicilia in vece del Maeftro Giu-

ftiziero l'Infante D. Pietro ,i di cui rari talenti erano ben_»

noti a ciafcuno . Il faperfi però , che un tal partito era ftato

proporlo dall'Alagona ,e che venuto l'Iafante in Sicilia, fa- Lich!aramon

rebbe il Re d'Aragona fuo fratello rn maggior obbligo di af- tani negano di

fìftere i Catalani , fè ingelofira talmente li Palici , ed i Chia- acconfenùre a

ramontani , che negarono affolutamente di aderire a ciò, ne il Nuwio."

che venia proporlo dal Nunzio ; il quale ritornò quindi ìl.

non molto in Avignone; ove era morto il Pontefice Clemen- Ann.i352.

te VI. Ma ancorché non poteflè conchiuderfì per allora il

proporlo trattato di accordo; conofcendo però il Conte_»

della Noara , che lecofe de' Catalani andavano ogni ora più

prendendo vigore, e che il Maeftro Giuftiziero numerava»,

circa 40. fra Città , e Terre , che feguitavano il fuo partito, Nuovo trat

rifolvè finalmente per configlio degli amici d'introdurre un tato afpace fra

altra volta il trattato di pace con il mezzo di Filippo Cippi- * Catalani , e_.

rò Giudice della Gran Corte , e di due altri fuoi confidenti chiaramonUm

Meflinefi .Ne ricusò l'Alagona di dargli orecchio; mentre

però, che trattavafì un tale aggiuftamento ,efTendori alcuni

affezionati de' Palici nella Città di Piazza impadroniti del

Cartello di e(Ta Città , difpiacque ciò talmente a quelli del

partito de'Catalani, che fecero inftanza all'Alagona di rom

pere ogni negoziato con i Palici, e d'imprigionare ancora il

Cippirò e gli altri fuoi Deputati . Il Maeftro Giuftiziero pe

rò conofcendo , che il Conte della Noara non avea parte al

cuna nel fucceflfo di Piazza,non folo non acconfentì a quello,

che gli era ftato propofto , ma regalati di ricchi doni i De- ; . .

putati inviò con loro in Meffina Guglielmo Cardona, per Pacefra iciiia.

far ratificare i Capitoli della pace da lui fottoferitti ; in vir- ramontani,Pa-

tù de quali era egli riconofeiuto Tutore de'Figli dell'Infan- lici'e Catalani'

te D.Giovanni , ed in confeguenza fe gli reftituivano Ran-

dazzo ,Traina, Francavilla,Vizzini, e gli altri Cartelli pof-

feduti da quefti pupilli oltre di Miftretta , Nafo, e Caronia,

che erano fuoi proprj, cedendo folamente Montalbano nel

Valdernona , e Butera nel Val di Noto : era riconofeiuto an-

C c c cor
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cor egli per Maeftro Giuftiziero dei Regno fotto la condì-

EfneeoBdi- zipne però i che i Palici, ed i Chiaramontani amminiftraflè-

zlom" . . ■ ro la giuftizia independentemente da lui nelleCittà , e ne'

Caftelli da loro poffedu£Ì * o in governo , o in propreità , che

era tanto,quan]ta .cedere loro il governo di quali tutteie due

altre Provincie ,o diremo Valli di Demona , e di Mazzara.

Era però sì radicato l'odio tra i due contrarj partiti , che non,

La quale «di paflarono puochi mefi , da che fu conchiufa la pace , che fi

poca durata, jjaccefe di nuovo la guerra civile più che mai fìera,e per leg

geri (lìmo motivo. ".—

f Era ftato pregato D. Artale figlio del Maeftro Giufti-

ziero da Francefco Valguarnera a far in maniera , che un tal

Giovanni de Viles fuo ftretti/Iìmo amico fulfe continuato

nella Cafteilania dell'Alleata, la quale era una di quelle.»

Città , che erano ftate lafciate fotto il governo de'Chiara-

montani.Ma con tuttocchè D. Artale aveflfe tentato di ot

tener ciò dalla Regina ,e da' Palici con le maggiori inftan-

ze,e con tutta la fua efficacia , non lì hebbe neffun riguardo

alle fue preghiere , e ne reftò l'Alagona così piccato , che ri*

fud> folvè di entrare a forza d'armi nell'Alicata , come feguìmè

detta èrott», « di ciò contento s'impadronì D. Artale di una grofla_

fi comincia di quantità di granirvi confervati , che appartenevano a Fede-

?» civile. 8UCr" r^c0 a* Chiaramente, benché entrate poi le Navi, che li tra-

fportavanoin Catania , nella Città di Siracufa . furono qui

vi trattenute da Manfredo di Chiaramonte parente di Fede

rico, e Governadore di quella Città. Difpiacque ciò a D.Ar-

tale , ed a D. Blafco di Alagona fuo Padre , e molto più an-

cora alli Chiaramontani il facco dato all'Alleata ; onde ef-

Bibìteiii in fendo per tal motivo alterati gli animi dell'uni, e dell'altri,

ni chiamano! e non avendofi più alcun riguardo, riufeì a' Catalani di en-

Cawlani. trare in Caftrogiovanni col mezzo de' Bibitelli principali fra

i nobili di quella Città , e li quali erano molto difguftati del

• ' ì- Governadore Giovanni Leto :non fu però durabile un tale

acquifto8 ancorché con alcune Compagnie di cavallaria iì

fufle; conferito quivi D. Artale di Alagona figlio del Mae

ftro Giuftiziero ; poiché rimatoli il Governadore nella For

tezza, e prefe pofeia l'armi in fuo favore dalla maggior par

te de'Cittadini, panarono a fìl difpada quanti erano venuti

con
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con r.Alagonà,reftando elio con dieci al tri de'fuoi prigion'eri. ®'*nlti]e

Dopo, quello fecondo attentato de' jQ§taiani «rotta dell' in*. gioSero.

tutto . ja concordia ,e la pace poco prima concfoiufa, conati

ciò a dilatarfi dapertutto jlfuoco della, guerra civUè,reft|n-

do per tal cagione uccifo daTuoi fteffi Vanalli,$calorQdeg^ -

U berti'* Conte di Afaro , e quei di Taormina , e di Leoniini ,J^J.yJ""

moleftati colle {correrie de'Catanefi;edil CaiWtoifc&ftfelr! x\ uccifo.

co, che era de* Nepoti di Sancio di Aragona , obbligato j»**

ren4erfialli Palici. . L\ 1,1 . . .» •/.irijsqo.ò

* . Quello però., che ò pi4 degno differire, fa ci$/><tWb ^snaii

iucceflè in Palermo. Era Governadore di quefta Città, Man

fredo di Chiaramonte, il quale emendo molto irritata con- .--•••-'■/ni <

troMatteo SclafanoConte diAderftò Signor diCiminna,e dei fJ^£w^£

partito de* Catalani, che inquietava ^olle; Jue fcor.refÀe U .mìnna Mìmico

Contado Palermitano, cercò! d'i vendioarfene in tal de»chiaram5-

Finfe egli di efTer difguftato di un tal Lorenzo Murra^u-i^Q tan '

de'fuoi Domeftici,ed incolpandolo dj grave delitto, lo; con

finò in Trapanile pofcia quafi a preghiere degli amici* li.

permife,che ritornali in Palermo ;UiMurra allora fingen

do anch' egli di dolerfì dell'ingratitudine di Manfredoiii

acquiftò la confidenza di Roberto Ea^io ficehinirno Mer

cante ,e di non pochi altri Cittadini , malfoddisfatro del

Chiaramonte. quali fi unirono affieme la notte delli ij. di

Decembre con animo di far follevare il popolose liberarli

dalla Tirannide de'Chiaramontani, ed il giorno dopo, alle

voci di libertà proferite più volte da'.Congiurati accorfala Tumulto dei- ,

plebe, ed applaudito al loro difegno ,fu dato pofcia U faccO; upiebe in Pa-

alle cafede' piu beneftanti,ed in particolare de' Mercanti ,erm.?.,.-!.

Genove!! , che abitavano in gran numero in Palermo,Quin

di perchè i nobili cercavano di metterli infierirò da' tumul

tuanti con ufcirfene fuori delle mura, fu un gran numero di

effi trattenuto,© non pochi ancora polii in prigione nel Pa

lazzo , poco prima conftrutto con molta magnificenza dal .*jU'*'V

Conte Matteo Sclafano . Teneafi fra quefto mentre Man- UMUfrscoll.

fredo dUChiaramonte ferrato dentro al Caftell'amare . On- fid&édeichi*-

deper impadronirfi dì quefta Fortezza , fupropofto a' folle- rtm8me-

vati dal Murra, di chiamare al governo della Città il Conte

D. Blafco di Alagona , e l'accennato Conte Matteo ;41$pl*-

fano,
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fanoni qaale potea più da vicino provedere di grani te Città

di Palermo. Fa udita con molto contento dal MaeltroGiu-

ftizkro una tal notizia,ma non potendo egli portarfi in foc-

eorfo de'follevati per la grande diftanza , che vi è da Cata

nia a Palermo, fcrhTe al Conte di Adernò , ed a tutti gl'altri

del fuo partito ,che dimoravano nel Val di Mazara , accioc

ché paflaflero al più prefto in favore de' Palermitani . Ma V

accorto Conte, o perchè fofpettafle l'inganno, o non volen

do partirli daCiminna, vi mandò in fua vece FrancefcoVin-

... Fr«ncefco timiglia figlio del Conte di Geraci, il quale morto il Re D.

Vintimiglia-» _. „9 /» 5?, ^ » ,, . . . ,A -

paffa in Paier. Pietro tu liberato dalla prigione, in cui era trattenuto per la

dal Come°di ribellione ^ Paa*re » e feguiva allora il partito de' Catalani.

Adernò" 6 Quelli dunque portatoli in Palermo con qualche numero

di Soldati vi fu ricevuto da Lorenzo Murra colle maggiori

dimoftrazionidi rifpetto ,e di ftima per animare così mag

giormente il Contedi Adernò a partirfi da Ciminna , ed av

vicinarli a Palermo.Aveanó fra quello mentre gli altri Cnia-

ramontani fatta la raccolga di un groflb numero di Soldate

sca ,ed eranfi già avanzati verfo di Caccamo , per cogliere

colà all'improvifo la gente,chedovea feco condurre lo Scla-

fahi ; tardando però quelli lungamente , e faputofi poi, che

non aveaegli mai penfato a muoverli da Ciminna, perdero-

no li Ghiaramontani le concepate fperanze , e ma rciarono

verfo Palermo , fingendo di volere afifediarla . Quindi entra

ti di notte nella Città, le di cui porte furono loro aperte dai

Il Murra apre Murra,corfero poi il giorno feguente tutteleftrade gridando

città aUiCMa- muojano liCatalani,ed uccidendone quanti fe ne faceano loro

«montani. incontro , atterriti coftoro da un *ì inafpettato fuccefTo,non

fapeano aqual partito appigliarfi: quindi crefcendo ogno

ra più il tumulto, e la flragge, fu dato ilfacco a molte cafe

de' principali Cittadini , e fra l'altre a quella di Giovan-

. vwni ni Cofmerio imputato di efTere favorevole a Catalani, che

Cofmedo*™:- fu ancora prefo,e tormentato per palefareicomplici,come

cifo dachia- diceano, della fua congiura con tanta fierezza , che morì di

«montani. fpafim0 fra tormenti.Averebbe patita l'iftena forte-Roberto

Badio , ma faivolli la vita lo sborzo di due mila fiorini.e'l do

nativo di due mila falme di grano , fatto venire poco prima

dalla Sardegna, per venderlo vantaggiofamente nella uni

ver-
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vcrfal carèltìa , che foffrivafì allora nella Sicilia ; fparla in- Carelli» in Si-

tanto là fama della ftragge fatta iti Palermo , e di t*ntialtri Cliu '

tori della pace , e per l'Autori delle difcordiè , e de'fttmul- -..u V-,

ti.Entrato fra quefto mentre Tanno PffS'S^ótì la Regina Regina Elifa-

Elifabetta; e morta ella, che avea dato non picciol fomento ttamuore*

a i prefenti difturbi, parve, che affumendo l'Infanta D.Eu- .

femia fua figlia la cura del giovane Re fuo fratello, e la_ iofontaDEu-

direzione principale degl'affari, dovettero in breve miglio- fcmì«, e fue

rare le cofe fotto il governo di quella Principeffa , la quale qua,IU-

viene onorata da'Scrittori di quell'età, con titolo di Eroi- MkbMTìaz-

na . Era ella la fecondogenita dèlie 4. Infanti partorite dal-

la Regina Elifabetta al Re D. Pietro; e fu educata in un_,

Convento di Francefcane fondato in Me/Una dalla Regina

Coftanza fua Avolajquivi avendo ella prefo l'abito rèligio-

fo, ed effendone ftata eletta Abadeffa dopo la morte dell'In

fanta Caterina fua zia,in giovenile età diede un tal faggio di

confumata prudenza , che fi ftimò tteceffariò di non tener

ferrato fra i Chioftri il talento di quefta Principeffa ; impe

rocché eflèndo ella sì congiunta di fangue , e sì intereffat»

ne' vantaggi del Re fuo fratello, e del Regno, e mefuran-

dofi peraltro egualmente affezionata a i due contrarj parti

ti , come Siciliana per nafcita, e per origine Aragonefa, fu

riguardata come tutta fatta al bifogno per metter fine al

le prefenti difcordiè. Affunta dunque dall'Infanta la dire

zione degli affari configliò ella il Re fuo fratello , il quale^

compito già l'anno 14. dell'età fua , era ufcito della tutela,

a convocare un general Parlamento in Medina, ed invitar

vi fra l'altri i Sindachi , o fieno Deputati della Città di Ca

tania ; e perchè il Maeftro Giuftiziero potea opporli a ciò ,

con aderire che non era ficuro a i Catanefi, ed a i Catala

ni di andare in Meflina , mentre durava la guerra civile ,

con i Palici , ed i Chiaramontani , fu (labilità al principio

una fofpenfione d'armi tra quei di Catania, e di Leontini,

e pofcia con l'autorità del Re una triegua , che doveffej

guardarli per tutto il Regno per fino al Mefe di Agofto ^Va^.1** ia

D d d dell'
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dell'anno allora corrente 13*2. TJnitifi dopo ciò i Parla

mentar) inMeflina, tanto coopero/il l'Infanta^che dopo al

cun tempo fu la triegua cangiata in una durevole , e ferma

pace. Quindi per renderla più ficura, 6 più ftabile fi venne

Epaceftabi- jra i capi de'due contrarj partiti a reciprochi mammonj ;

Sm»rjpd»f£ ipofandofi Enrico RofìTo Conte di Aidone ftrettiOImo col

ti, legato dell'Alagona con la figlia di Federico Chiaramente*

cugino germano del Conte di Modica; e Simon* p rimo-

Wazza* genito di queft'ultimo con Venezia Palici , figliuola del

Conte della Noara. Ciò non oftante però non pafsò molto

tempo, che con il mezzo di alcuni MelTinefi emttli,encrnir

ci benché occulti delrConte della Noara, fu avvifato Fe

derico di Chiaramente , che il riferito Conte nemiciffimo

di quello di Aidone fuo genero cercava di metterlo in di-

fgrazia del Re con tutti quei della famiglia di Chiaramon

te , e che machinava contro di loro cofadi grande impor-

tanzajdiede credito Federico a quanto da Meflina gli venne

fcritto, e fommamente fdegnato della perfidia, come ei di-

cea, del Conte della Noara, fi partì di un fubito da Girgen-

ti accompagnato da groffo numero de i fuoi aderenti , e fi

portò prima in Xeontini, e pofcia in Taormina per conful-

tare con il nipote Simone ciò, che dovea da loro operarli .

Penetratoli però ciò dal Conte Matteo , e mitigar volendo

Ja collera di Federico verfo di lui , fpedì in Taormina Pie

tro Palici cognato del Conte Simone , acciocché flncerafTe

il fuo operato con D. Federico , e lo invitane in fuo nome a

panare inMeflina, per accertarfi della maniera, conia qua

le vi farebbe flato ricevuto dal Re, e quanto poco credito

dovea darfì da lui a ciò,che gl'aveano fcritto ifuoi nemici;

ed acciocché non temeffe d'intraprendere un tal viaggio ,

fi offerì Pietro Palici di reftarfì in Taormina con il Conte

Simone,e dargli oltre ciò quelle maggiori fìcurezze,che po-

FedericoChU' teife egli richiedere. Lafciatofi dunque Federico perfuade-

i* Meffin?levi re a Pau~are m Meflina , fu quivi ricevuto con tale onore dal

èb£ ricevuto . Conte della Noara, e reftò così contento del Re Ludovico,

^l- che dovendo quefto Principe metterà* in viaggio , per vifì-
Chiaramotam i r &o > r

donano mille tare il Regno, e non potendo ciò tare per la lcarlezza dei

oncie d'oro ai m8zzi dell'Erario Regio,gli diedero i Chiaramontani mille

Re Ludovico. 0

on-
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oncie di or* = con l'offerta ancora di più: grolla fomma per

l'avvenire,. Mìi|;?^vtn'' .. i^wnri, ViO &•„■:■

Terminato fra.quefto mentre* il * 3-571;' volle ii••Retfu'I An- 1 ?5"5-

priacipio di Maggio del nuo^o anno por.farfi con l'infanta

fua Sorella, e con tutta la Corteiin Taormina. Venne qui- Re in

vi a riverirlo. Enrif&fco'flo C&Q&i di Afetone .Capo» in JVTeJfr- Taormina.0 "

na del ccir^rrario partito a deTalki ; Qnde per.taica-

gione con tutta la pàce non fi era egli rifehiato di tornare

nella patria ; fu il Rq{lo non fofo accoJto benignamente dal

Re,ma ebbe ancte commiffionediportar(ì al più prelibo yer-

fo di Caftro Reale,Terra noti' molto lontana da Meiazzo,la

quale per non sò quaj motivoexafi follevata,dopo che il Re

iì partì da Me(fina. Lieto il. Conte di À|done di moftrare al

fuo Principe quanto bramava d'incontrare il fuo ferviziq,e

quanto fufle pronto ad ubbidirlo , ritornò io Catania % per Cadrò Reale fi

A . ,» • j. nr j* i *\ ralleva contro

farvi 1 unione dt un groiio nurnerpdi gente, per Jarpmgran ^ei Re.

parte comporta di Meflineii , ,che erano ftati cacciati cohl,

lui da Meflina . Prima perà, che (\ meneife in marcia.Y*rfQ

Caftro Reale , era ftata quefta Città fonomefla da Corra

do Spatafora , uno de i più accreditati ffea: ignobili Me/fine-»

fi; nulla però di ciò Capendo il Conte Enrico, fi mofle da Ca«? : - •

tania per l'accennata imprefa,, ed arrivato a Caftro Reale

fi unì con Conrado Spatafora ,:e marciarono aflìeme verfo

Meffina,ove era già ritornato il Re Ludovico» dopo che al- r infante

li 2 2. di Giugno dell'anno 13? 3» era morto in Taormina Y SSSSSjSS

Infanre D. Giovanni fuo fratello fecondogenito . Fermato- dei ReD.pie-

fi.il Roffo, e loSpatafora all'Ibifo , Terra pochi miglia di- SiStaT1*-

ftante da Meflìna , quefta lor mofla diede non poco da te

mere al Conte della Noara ; poicchè non fapea egli a

qual fine venhTeilRoflb armato in Meffina ; onde fece, che

appena entrato rie evefle un'ordine dal Re di ufeirne al più iiComediAì-

prefto, per oviare,come aflerivafi, al tumulto, che potea- dci^pairc?1*™

apportare la fua gente dentroMeffina.Ubbidì prontamente obbligato ad

il Conte Enrico, ed andò a fermarli per alcuni giorni in un jj*4* Mcfli"

luogo vicino nomato S. Stefano il piccolo; ma non potè far

di meno di non lagnarti di Matteo Palici, al quale attribui

va egli guidamente V eflèr cacciato per la feconda volta-,

fuor della Patria 3 ne era folo il Rollo a biafimare la con

dol

ila,

'•IVI'J
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dotta del Palici, ma querelavafene altamente ancora Simo,

ne dj Chiaramonte , e l'ifteffo Francefco Palici , il quale a_»

pe*fu«fione dell'Infanta fi era pacificato con il Conte di

Aidone . Temendo dunque il Re che per tal cagione non

fi accendere un'altra volta il fuoco della difcordia fra iTuoi

; . .' "Voflaìlijper cònfiglio dell'Infanta f»à forella ordinò aCon-

radoSpatafora di andare a trovare il Cónte di Aidone , ed

afiìcurarlo in fùo nome, 'che potea liberamente entrare in

il Palici cer- Meflìna.Difpiàcque ciò fommamente al Conte della Noa-

Sere'co^rado ra j€ credendo che Conrado^ aveffe procurato il ritorno del

Spatafcra, Rofló , comrniffe ad alcuni Siearj di' trucidarlo; ma difen

dendoli valorofamente loS^atàfòraj ed aceorfó in fuo aju-

to non piccol numero di gente,non folo libero/Il dalle mani

de'Sicarj, ma cómmoffe talmente ì-circoftanti contro il Pa

lici , che egli afferiva di effer l'Autore di un tal affollino ,

che animaronfi l'ùn l'altro a far morire in fua vece il nemi

co della patria, ed andarono tumultuando verfo la eafa di

Matteo Palicic informati fferò^che fi era egli ritirato nel Pa

lazzo Regio , fènza rifpettare né meno un tale Afilo , anda-

ueSfo? Pal CI rono SU*1V* a trucidarlo alfiérne cori la moglie , e con i figli

Fr.Mìch.di il dì 19, di LugUodell' anno i$ $ 3. Così morì Matteo Pàlli

Stazza. cj Qonte della Noara , primaria cagione delle turbolenze.»

del Regno di Sicilia, il quale per la fuperba fua natura , e

per linfaziabile ingordigia del denaro erafi refo odiofiflì-

mo agli fteflì fuoi compatrioti . Il fuo cadavere ad mitiga

zióne del Roffo, già ritornato in Meflina, fu ftrafcinato con

quello della moglie per tutta la Città, faziandofiin tal gui-

fa non fenza nota di crudeltà la vendetta del Conte Enri

co; la quale apparve maggiore', pofta in confronto con la...

generofa azione di D. Blafco Alagona , Emulo anch'elfo , e

one^VDon nem*c0^Palici,poicchè effendogli portato fino a Catania

BUfco di Alt- il tefchio fanguinofo dell'uccifo rivale , fdegnò di vederlo ,

Afìcb di e con P^et0^a magnanimità ordinò, che fuffe con onoratifli-

<Piazza. ' me effequie feppellito nella Chiefa di S. Domenico.

11 Re Ludo- Reftò il giovane Re così addolorato per la mortadella

oótrodc'8Mo£ Conteffa Margherita moglie del Palici, fotto la cura della

fmcfi , e de^' quale era ftato egli allevato, e nudrito, e così irritato contro

pa^S- deiMcflinefi, del Roffo, e de i Chiaramentani imputati

ni*. CO»
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come cagione del paflàto tumulto , che rifolvè di gettarli

in braccio del Conte D. Blafco di Alagona, e de i Catala*.

ni . Partitoli dunque improvifamente con l'Infante D. Fe^

clerico da Mellìna , andofifene iri^Catania , ove fu con fon>

ma allegrezza ricevuto dal Maeftro Giuftiziero . Venne pe* •'- •"•4 ■

rò indi a non molto a ritrovarlo quivi l'Infanta Eufemia-,

fiia forella,e da quella Principéua perfuafo a più modera*

ti penfieri, fu configliato , or che con il Palici era manca

ta la primaria , ed antica cagione delle civili difcordie , di

fcordarfi del pattato , e di flabilire con un general perdono,

e con la paceuniverfale de i fuoi Vaflalli la tranquillità del

Regno , già da sì gran tempo perduta. Aderì il Re al confi*

glio della forella ; e prima di ogni altra cofa volle dichia

rarla fua Vicaria nel governo del Regno.E febbene per opra Eyfrn(an53 D"

di quella faggia PrincipefTa fi riconciliaflero nella miglior ta"vicarìa del

forma po/ììbile i nobili de i due contrarj partiti ; e fra elfi Regno,

fuflfe flato comprefo Francefco Ventimiglia , già da gran_»

tempo difgraziato , reftituendofegli ancora il Contado di

Geraci, che dopo la morte del padre, era flato eonceflb

alla Regina Elisabetta , e pofcia incorporato al Regio

Demanio; fi appartò però da tutti gli altri Simone Contea

di Modica con tutti quelli della fua cafa ; li quali nonj

ottante l'efortazioni, e le preghiere dell'Infanta non voi- cofdare^iw

lero in neffun modo aver alcuna amicizia con i Catalani , e ■« de i due_,

sfuggirono ancora di venire in Catania , ove il Re l'avea_. tc.ontrarj partl"

efprefTamente chiamati . Grandemente allora fdegnato Al che fi op-

queflo giovane Principe della pertinacia , e della difubbe* ^mlnV^1^

dienza de'Chiaramontani , dichiarolli alli 8. di Settembre.*

contumaci , e ribelli; e come tale privolli degli Stati, e del*

le cariche da loro poffeduti ; concedendo nel tempo ifteflb

il Contado di Modica , e l'altri lor Feudi all'Infante D. Fe- Il Conte dt

derico fuo unico fratello , e la carica di gran Cancelliero „ p«n*cSa*

del Regno, sì lungo tempo da loro goduta, a Matteo Mon* celliere,

cada Contedi Agofla.

Una tale rifoluzione febbene fuffe giuflifìcata ìilJ

riguardo del gravillìmo delitto commeffo da i Chiaramon-

tani, era però poco confacente alle circoflanze del tempo,

ed alla debolezza del Principe ; non effondo così facile di

E e e prj.
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privtre de' Feudi , e de* governi da lor pofTedute i Baro

ni Chiaramontani , come il dichiararli ribelli , ed indegni

LiChiaramon- di poflederli . Comandavan erti più torto da Sovrani, che^

"o"dd Re"5'''* da Governadori in gran parte della Sicilia, mentre il Colo

Fra Mtcb. di Manfredo , oltre la Città di Palermo, di Agrigento , e mol-

Vtazza. te ajtre città yfti di Mazzara godea ancora il governo

di Siracufa , e di Leontini nel Val di Noto. Il Conte Simo

ne , che era il più giovane , ed il più ardito di tutti gl'altri

della fua famiglia godea il gorerno di Caltagirone Città

di confìderazione nell'accennata Valle di Noto . Ma te

mendo egli , che publicatau" la fua contumacia , non ie_>

gli rivoltaflero quei Cittadini , vi fi portò con un grof-

fo numero di cavalleria per, alficurarfene ; ed eflendo

^fdTchu- ftat0 r^ccvut0 con *1 fonto rifpetto, e lufingatofi, che i Cal-

ramote n met- tagironen" perfeverarebbero con l'ifteiTo impegno di prima*

tC 'ed^u*- verfo di lui,e nell'averfione verfode'Catalani,marciò ver-

§aNlcofiCa?Ul foNicofia Città popolata nel mediterraneo dell'lfola , la—

quale feguitava il partito dell'Alagona ; era Governadore

di elfa in fuo nome Ruggiero Tedefco , nobile Catane le ;

egli però conofeendo l'inclinazione del popolo verfo li

Chiaramontani fubito , che lì avvicinò con la fua gente il

Conte Simone, fuggi/fi dalla Città, nella quale entrato il

Conte vi foftituì in luogo del Tedefco Giacomo di Chia-

i ramonte fuo zio . L'acquifto di Nicofla fu compenfato pe

rò con la perdita fatta da i Chiaramontani quali nel tempo

LiR«gj»cqm- jfteflb di Caltagirone; imperocché Manfredo di Modica-,

ri*™ por "prà principaliflìmo Cittadino di qucllaCittà effendo malfoddif-

diManfredodi fatto del Conte Simone , perfuafe i Caltagironefia ritorna-

Modica. fe ^'obbedienza Reale , ed a riconofeere per Governa

dore D. Guglielmo di Cardona . Avrebbe il Re dopo di ciò

voluto intraprendere l'acquifto di Leontini Città porta—

quali in mezzo di Caltagirone , e di Catania , e li di cui

abitanti inquietavano con le loro feorrerie il Territorio,

dell'una, e dell'altra Città; ma difluafo dal Maeftro Gu>

ftizieroa non impegnarli ad una sì difficile imprefa ,ne ri-

ferbò a miglior tempo l'efecuzione , e pensò più torto a ri*

durre all'obbedienza quei diMelazzo, i quali crani! ulti,

inamente follevati contro de i Catalani per opra del Stra-

tegoto di Meflina. „ Fu
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: ' Fu quefti , Niccolò Cefario Meftìnefe di nafcita , Uo»

roo rifoluto, ed attivo , il quale nel pattato tumulto dei

fuoi Compatrioti fu fuftituito al Palici nel governo della

fua patria , Egli però , o per l'odio contro de i Catalani , o

perchè fune poco foddisfatto dell'lnfanta,e del Re Ludovi- Niccolò Cefa-

• r i*/->L'„ ^ ì r*i'^ i» • rio fi unifce a i

cernitoli con li Chiaramontani a vea loro iacmtato 1 acqui- chiaramoma-

fto del Caftel di Melazzo, ed in conseguenza obbligati ni » es'impa-

quei Cittadini ad appartarfi dall'obbedienza Reale. All' ,f™*e diMc'

inaspettata notizia delia ribellione del Cefareo, pofpoiH

ogn'altra imprefa , marciò il Re con un confiderabile cor*

po diefercito verfo Melazzo, ove trovavafi allora il Cefa

reo , e quivi arrivato vi pofe un ftrettiflìmo attedio; ma_,

dopo qualche tempo , riufcito vano ogni fuo tentativo , la-

fciato quivi il Conte Enrico Rotto con parte della fua gen

te , per continuarvi l'attedio, fe ne ritornò in Meflìna: noa.

fu però quivi lunga la fua dimora; poicchè dopo i Me- QyeidtCa"

lazzefi dichiaratiti quei d'Agirà , e di Caftrogiovanni per'.Jlg^ftC

li Chiaramoatani , volle il Re ancorché nel Mefe di No- levano a favo-

vembre metterà in viaggio aflìeme con l'Infanta fua forel- r^0dnfanihura''

la, e'1 Maeftro Giuftiziero, per tentare di ridurli al loro do.

vere , o con le perfuafive , o con l'armi: e non fu diffìcile in

vero d'ottener ciò da quei di San Filippo, o fia di Agira__.,

non però così faccette in Caftrogiovanni , idi cui Cittadi

ni erano più di tutti gl'altri Siciliani affezionati al partito

de i Chiaramontani , e nemiciflìmi de'Catalani . Imperoc*

chè febbene cercane di perfuaderli all'obbedienza per

mezzo dell'Infanta fua forella, e di due Deputati, che Taf-

fifteflero con titolo di Miniftri Regj , poco profittò ella con

quei Cittadini , anzi che violando elfi il dritto delli genti * oftìnazione

uccifero li due Deputati Regj , e minacciarono di far l'iftef* ^^^ato

fo con la Vicaria, fe non ufciva al più pretto fuori della^* de'Regj.

loro Città . Perduta dunque dal Re ogni fperanza di enr

trare in Caftrogiovanni con le promette di perdono , e di

pace , e non avendo egli allora forze ballanti per adopera

re la forza , ritornoffene con la forella, e'1 Maeftro Giufti- «JSJJ**!

ziero in Catania . Sciolto ancora dal Conte di Aidone l'afte- nì-

dio di Melazzo , era riufcito a coloro, che aderivano al Ce

fareo, ed a Francefco Palici, il quale fi era anch'egli fepa-

ra-
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rato da i Catalani, d'impadronirfidel Cartello di Fiume dì

Hd'ribelfoS ^ ' ^e^a ^ea^etta»e dell'Abbadia di Raccamadore, e po-

cerca'dl entrai co mancò che non fi perdeflfe ancora Meflìna . Governava

je ìnMeflmf. allora quella Città invece del Conte Enrico Roflb untai

Damiano Saglinpepe,. il quale avea feco un groflb prefìdio

di Veterani Soldati , Francefco Palici però , ancorché non

avefle gente baftante per attaccare la Città , prevalendoli

della lontananza del Conte Enrico, cercò di entrarvi col

mezzo di una intelligenza, che vitenea, di porla a facco, e

di ritirarli pofcia inMelazzo. Scoperto però quefto tratta*

to , ed aflicuratofi il Saglinpepe di un tal Matteo Cacciola

vo^dei Cb«? con alcuni altri complici di un tal delitto, reftarono elfi pu-

ramomani fco- niti col meritato gaftigo , libera la Città dal facco, ed ilPa*

|at"'e8aftl" Hci con l'infamia di aver tentato di elTer l'incendiatore della

Fra Migb. dì fua patria.

pazza. Tale era lo flato delle eofe nella Sicilia fui principio

dell'anno 13 74. e lungo farebbe ancorale nojofo il nar*

rare tutti quei piccoli ricontri , le continue feorrerie , ed

i danni , che inferivanfi reciprocamente li due contrarj par

titi in tutti le tre Valli , o fieno Provincie del Regno ; con

tinuando dunque con più importanti notizie il filo della no-

ftralftoria, riferirò , che non contenti li Chiaramontani di

aver promofla , e di foftenere la guerra civile nella Sicilia,

vi chiamarono ancora armi ftraniere ; offerendo il domi

nio di tutte quelle Città , che da loro dipendeano,alla Re

gina Giovanna di Napoli . Era flato fin ora quel Regno

non men del noflro fieramente agitato dalle civili difeor-

die , e febbene il Re di Ungaria , il quale come fi difle , vi

era venuto a vendicare la morte del Re Andreazzo fuo fra*

* '"* * tello, fune forzato non dalle armi della Regina, ma_.

da varj altri accidenti , che non fono del noftro alfunto, ad

ufeire di Napoli, e che ella dichiarata innocente della mon

te del primo marito da Clemente VI. paflafTe a feconde^

nozze con Luiggi di Taranto, Principe anch'elfo della Ca-

fa Reale, e fi cooperale quanto fu poffibile alfieme con il

nuovo fuo Spofo a riftabilire la tranquillità nelle Provincie

di là dal Faro, con tutto ciò erano rimafle sì deboli le loro

for-
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forze j e sì povero il loro Erario , che quantunque nel tem

po di cui fcriviamo fopite in gran parte tali difcordie , ac-

cettaffero Giovanna , ed il nuovo Re fuo marito l'orTerta_. Cfchitmffnnl

de'Chiaramontani per l'invasone della Sicilia , e fi foflè- gin'» ^Napoli

r© impegnati ad inviare un'armata navale , non poterono af« la guerra

però alleftire , fe non una piccola fquadra di fei galere sù nSIci a"

le quali «'imbarcarono non più , che 400. Fanti , e cento ca

valli comandati da Niccolò Acciajoli, Conte di Mileto Fio

rentino di nafeita, ma che godea allora il favore dell'ac

cennati due Principi , ai di cui maritaggio non avea egli po

co contribuito . Arrivate quefte galere nel porto di Melfi- SUSSaK"

na richiefe il Conte di Mileto di voler parlare con l'Infan

ta D, Eufemia, che ivi trovava!} ; infofpettita peròella_

dalla maniera con la quale le venne fatta «na tale richie-

fta , negò di aeconfentirvi, fecero moftra allora i Napoli

tani di voler far sbarco , e d'introdurr! con la forza nella»,

Città . Ma efTendo bravamente refpinti da iMeflìnefì, ufcì

il Conte con le galere fuori del porro , e dimorato per al

cuni giorni in Reggio , fè poi vela verfo la cotta Meridio

nale della Sicilia , e sbarcò in Scicli, ove trovavanfi. allora

quei della cafa di Chiaramonte , con Francefco Palici , e.» dì Mefsina

tutti gli altri lor collegati . Quivi confermato a lui quanto J^jjjj^1?

aveano elfi offerto al Re fuo Signore , fu riabilito fra l'ai- chiaramotani

tre condizioni tra di loro affentate » che dovelTe ammettere

prefìdio Napolitano, ne i Cartelli diSiracufa,e di Melazzo,

e furono per ciò dati gli ortaggi dall'una, e l'altra parte.» ,

quindi imbarcatili i Chiaramontani , e'1 Palici sù la fqua

dra accennata ii avviorono verfo di Napoli dove abbocca

tili con il Re Luiggi » e con la Regina Giovanna ritorna- L»Chìaramon-

rono con le fteffe galere , e con il Conte di Mileto in Me- Kapofi S*«°ri-

lazzo. Fatto quivi sbarco della gente non poterono otte- tornano eoo il

nere da Niccolò Cefario, che furie ammeflfa dentro della-, £°»m«1»mqC"

Forttzza , fe non con lo sborzo di 1 700. onze , che le fu

rono riehiefte , ricevute le quali dal Cefario , e configna-

togli il Cartello , s'imbarcò egli sù la fquadra, ed andoffène

con l'Acciajoli in Calabria.

Non potendo fra querto mentre quei di Polizzi , Cit

tà porta a i confini del Val di Mazzara , e di Demone , fof-

F f f frir
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frir di vantaggio il duro giogo de' Chiaramontani tratta

rono fegretamente con il Conte di Geraci, il di cui Stato è*

non molto lontano dalla fopracennata Città, e gli offeriro

no di ritornare alla obbedienza del Re , quando egli venif-

fe con qualche numero di gente armata in loro loccorfo.

Era Polizziuna Città, (fe non m'inganna l'affetto della pa

tria , in cui nacqui,) affai riguardevole non folo per la bel

lezza della fituazione, che per la nobiltà dc'fuoi Cittadini,

la Regina Elifabetta , ed il Re Ludovico, che fu promeffo

alla Regina fudetta, e l'ottenne da Dio il B. Gerardo Mino

re Conventuale più anni in effa vi dimorarono : per erta—

aveano fpeciale propensione , di cui fuori le mura nel di Lei

Cafale l'anno 1320. dotato avea la Regina il Beneditti

no Monaftero , di che ne dà fede il privilegio il Re Ludo

vico ifteffo , e poi fu trafportato nella Città poco dittante ,

e lo fabricò nel fito appunto , dove refta la cafa della noftra

vigna aggregata al feudo di Xireni, nel quale Cafale v'era

della celebre Commenda Gerofolimitana la Chiefa del SS.

Salvadore adeffo rovinata , che fu pofcia concefla a i Mona-

« • ti „•„ a. chi del Monaftero di S. Stefano del Bofco , vi era ancora il
Privilegio oa-

to dal Coniti Priorato Benedittino viciniflimo ai fudetto Monaftero , la

Cammmu'Yi Chiela di S' Marii k Pinta » e IaItra di S* Michele > e tl*tt0

5. Decembre-, ciò del tempo , che dominava Polizzi , e lefue dipendenze

•354- laConteffa Adelafìa,la quale fece le donazioni accennate,

. . e fu figlia di Metilde forella del Re Ruggiero. Non trafeu-

Po!i7,zi ntor- . , ° , r i- • «ni

nafotto lido- ro dunque il Conte di Ceraci loccaiione di riacquiltarla,

minio Regio li c pero- portatovi!! con qualche numero di Cavallaria_,

7'FraTjÌìcSt.'di ed ammeffo nella Città a 7. Febrajo 1 354. entrò pofcia

Tiézza. una notte con la intelligenza di un Frate, che io giudi»

co fuffe ftato F. Guiglielmo Salamene , poi Vefcovo di Ce-

falù amico del Conte , nel Cartello di effa, e fattovi pri

gioniero il Cartellano, e quanti altri erano con lui , vi la-

fciò per Governadorc Filippo Ventimiglia uno de'fuoi fra

telli. Da Polizzi marciò poi il Conte di Geraci verfo di

Termine , e riufcitogli d'impadronirfene in nome del Re,

ottenne l'ifteffo in Cefalù, con alcuni altri Cartelli vicini,

oltre quello di Nafo , nel quale fe prigionieri la moglie, ed

i figli di Fr-ancefco Palici, che furono inviati in Catania»..

Do-
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Dopoché, eome abbiamo accennato, ritornarono quei di

Poiizzi , di Termine , e di Cefalà fotto l'obbedienza Reale,

fi follevarono quei di Nicofia , contro de i Chiaramontaoi, \ ' ■ [

molli dall'odio concepito da elfi, contro di Giacomo di

Chiaramonte loro Governadore , ed avrebbe ancora fuc-

ceduto l'ifteffo in Ctftragiovanne coi mezzo di un tal F<-,

lippo Raja Dottor di Legge, il quale unitofi con molti al

tri mal contenti, concitò quei Cittadini contro de i Chia

ramontani. Maeflèndo da alcuni Nobili uccifoil Raja, che

era ftato l'Autor principale di quefta moffa, accrefeiuto al

lora il tumulto, e l'odio della plebe contro de i Nobili affez

ionati ai Chiaramontani , ne uccifero quanti ne incontra

rono, pofte a facce le lor cafe ,voleano eleggere per Go

vernadore uno degli affezzionati al partito Regio , coloro

però, che per timore de'follevati eranfi moftrati anc,h'elTì

del lor partito , propofero, che ruffe richiamato Teobaldo» "

Bibitelli , il quale era ftato efiliato dalla loro Città , per la

nimicizia con li Chiaramontani , al che acconfente-ndofi

dai tumultuanti, e non conofeendo il fine di colora,,jche_»

voleano così ingannarli , diedero ad e/li il comodo,, ed il

tempo di chiamare in lor loccorfo quei di Piazza , a i quag

li fu aperta una delle porte della Città, dopodiché gli af

fezzionati a i ribelli volendo vendicarli de i Realifti , ne-» ■■

uccifero un gran numero , faccheggiarono le loro cafe , e

ibttomeffero un'altra volta il popolo , e la plebbe tumul

tuante.

Arrivata in Catania la notizia di quefti fucceflì , co*

quali meglioravano di molto nei Val di Mazara le cofe del

Re Ludovico ; rifolvè egli dalla fua parte , di tentare qual

che acquifto importante in quelle vicinanze , onde fi pofe ^hi^nefvaì

in campagna per affediare Lentini ch'era la Piazza diar- di Noto peri'

mi de i Chiaramontani nel Val di Noto . Trovavafi allora fcqj*)JepJ[

dentro di quella Città Manfredo di Chiaramonte, il quale Lenóni,

udito l'apparecchio che faceafi in Catania , non tralcurò

anch'egli ciò, che potea contribuire alla confervazione_*

della Città, dai di cui abitatori fu egli aflicurato , pro-

te ftando elfi più volte , che rifarebbero più tofto refi a'Sa-

racini , che a i Catalani . Fatte intanto dal Re le ncceffaric

prò-
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provifioni per quella imprefa, fé marciare con aoo. caval-

eomb»tti- li D. Artale di Alagona, e Guido Vintimiglia fratello del

Amie d? a la" Conte di Geraci . Avvicinatoti coftoro al Fiume , detto al-

gona,e Guido iora di S. Leonardo , creduto il Teria degli antichi , furo-

Vintimigii^ avvertiti , che i nemici erano quivi in aguato per co^

con v#nla*a* B »\ 1 1 i •

montani. glierli ali improviio , ciò, che non avendo lor potuto riu

scire, furono obbligati non fenza fangue a ritirarli dentro

della Città , Avanzatoti fra quello mentre con il groflb

della fua gente il giovane Re , accompagnato da Orlando

Aragona fuo zio, il Maeftro Giultiziero, il Conte di Geraci,

D. Giovanni di Luna , e molti Baroni , fece alto un miglio

in circa lontano della Città, ed il giorno dopo avvicinato-

fi più alle fue mura cinfe di ftrettiflìmoafìedio fenza che i

nemici tentaffero mai con le loro fortite d'inquietare gli ag-

greffori , é farebbe'!! forfè renduta in breve la Città a i

cò^e^Paf- Regj»k con inconfiderata rifoluzione non avelTero e/fi

fcdio aUonti- dato il guafto a tutto il Paefe vicino, tagliando gli alberi, e

glie B '° ^l0" *e v'Sne » bruggiando le biade , e mettendo ancora il fuoco

a quanto altro era in quella campagna . Imperocché man

cati dopo qualche tempo i foraggi , e le neceflarie provi*

fioni ai lor campo , fu obbligato il Re a fciogliere l'inco

minciato afledio , e di ritirarli non fenza piccolo fuo difcre-

Manfredodi dito dentro Catania , ove indi a non molto venne per cosi

devaftaN Ca- ^re 4 rendergK 1* pariglia Manfredo di Chiaramonte , de^

taneie, vallando i fuoi tutto quel fertili/lìmo Territorio.

Era fra quello mentre arrivato in Palermo con l'ac-

i«o°paft» con cennate galere Napolitane il Conte diMileto , e temendo

la fua fquadra fi da'Palermitani ritornati non molto prima fotto l'obbe»

in Palermo, dienza Reale , di non elfer di nuovo fottomelfi da i Chiara-

montani , fcrilTero al Re il pericolo in cui trovavanfi , feL»

non inviava loro un pronto foccorfo , o fe come chiedeva

no non venhTe il Re ifteflb nel Val di Mazara . Avrebbe egli

voluto adempire il defiderio de'Palermitani; ma nonpotea

però facilmente allontanarli dal Val di Noto, ed allora più

quando feppe , che il Conte Simone di Chiaramonte , era_,

entrato una notte per una intelligenza, che vi tenea , nella

Città che dà il nome al Valle fopranominato . Ed ancor

ché i Netini (limolati allora da Landolini principalifli

mi
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mi fra i nobili della loro Città ^ fi follevàflfero contro i

Chiaramontani , ed uccifi circa ioo. di quelli , che erano

con lui entrati nella lor patria \ obbligaffero il Conte Simo- 11 Conte Simo

ne a metterli in falvocon la fuga , con tutto ciò non ftknò Noto^Si* fi

li Re di allontanarli allora da Catania , dovendo egli quivi tomi dì nuovo

tenerli unito co' Catalani, e prepararli alla vicina inva- fottod8ReSJ-

iìone de'NapoKtani , de'quali erafi già accertato in manie

ra che non vi era luogo di più dubbitare . Avendo egli non

molto prima inviato in Napoli Damiano Saglinpepe , per

rapprefentare a quel Re , ed alla Regina fua moglie , che.» HnpjJ"0 ?a-

non eflèndo ftato tra loro alcun motivo di rottura , e di viato daiRe in

guerra non doveafi da efli dar favore alcuno a i fuoi ribel- ^gjj * ed *

li , nè impacciarli nelle difcordie civili del Regno fuo , fu

a ciò rifpofto dal Re di Napoli , che dovendoli a lui di rag-

gione il Sovrano dominio della noftra Ifola ; non dovea».

maravigliarli il Re Ludovico fe egli prendea parte, e s'tn*

tereflava negli affari de i Chiaramontani ; a tale rifpofta co-

nofciutofi chiaramente dal Saglinpepe quale fuflfe l'inten

zione dell'Angioino , partici da Napoli con la galera , che

l' avea portato , ma nel ritornare in Me/lina incontrato

ci con una nave Napolitana cariea di grano, e di altre mer

ce , non potè trattenere i fuoi a non fottometterla ; ciocché

irritando maggiormente il Napolitano contro de i noftri

e non eflèndovi più dubbio alcuno della vicina guerra , che

dovea cominciarli , li applicò il Re Ltldovico quanto fa

conceflb dalla fìrettezza del fuo Erario a fortificare i luo

ghi , che erano più efpofti all'invafione de nemici . Ma non u Re tudovi-

vedendofi perciò forze badanti per contraftar loro lo sbar- «> chiama ìn^

co,fcriflè al Re di Aragona fuo cognato, (che trovavali al- di Aragomu *

lora con numerofa armata nella Sardegna,)e fpedì celà con uà invano,

quattro galere Orlando di Aragona fuo zio , e'1 cennato

Damiano Saglinpepe , per rapprefentargli in fuo nome, il

pericolo grande di perderà* il Regno, le non venia da lui

ioccorfo , e quanto ancora importava alla cenfervazio-

ne della Sardegna , che ciò non fuccedeffe . A tali iftanze_»

moftrò il Re di Aragona , tutta l'inclinazione poflibile di

ajutare il cognato, ma però dopo che avelfe egli domata»,

la ribellione de i Sardi foftenuti dall'armata de i Genovefi. , * *

G g g edel

•
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e del Duci di Milano allora loro Sorrano . Ciochè non ef-

Tratfato fendo cofa da sbrigarfene così prefto, e non potendo gli

proToftoTJ! Ambafciadori Siciliani , altro ottenere da lai , fi licenzia-

u figlia dei Re rono dal Re di Aragona fenza nemeno aver potuto con-

fRcTnISÌ chiudere il trattato di maritaggio fra l'Infanta D.Coftanza

lì. fua figlia , e'1 Re D. Ludovico , che fi era propofto per im

pegnare maggiormente quel Principe a foccorrerlo contro

i Napolitani .

Sebbene però rettane afflittillìmo il Re Ludovico

quando feppe la rifpofta del cognato , fu però in parte.»

confolato con Tinafpetrato acquifto della Città di Caftro-

giovanni j imperocché ( cheche ne folfe il motivo,) avendo

n^riiofàT'In'' c0^ cnc ne *vea H governo , rifoluto di ritornare all'ob-

obbedicnaa^, bedienza Reale , ammife una notte dentro il Cartello la_»

dei Re. gente , che vi conduffero Ruggiero Tedefco Governadore

di Agira , e Giovanni Barrefi Barone di Militello , da lui a

quefto fin» chiamati , Avvifato il Re di quello fuccelfo , e_>

confederando di quale importanza fune la confervazione

di Caftrogiovanni , vi fi portò nell'eftà di quell'anno , ten

tando ancora , ma invano d'infignorirfi di Piazza . Da Ca-

OttobonoDcv ftr°giovanni pafsò poi in Polizzi , e da Polizzi in Camma-

ri» Grand' Al- rata Terra gro0a , e pofleduta da Manfredo d'Oria, il qua-

mir»ntc. je morto Ottobono fuo fratello , era ritornato alla fua ob

bedienza» e per ciò rimunerato con la carica di Grande Al.

mirante, lungo tempo goduta da quelli della fua famiglia.

Da Cammarata andò poi il Re a girare alcuni altri luoghi

del Vai di Mazara , per mantenere quei popoli alla fua^,

obbedienza , e per ifcreditare la falfa voce della fua mor

te a difTeminata da' Chiaramontani , e prima di ritornare in

Trapani ,e'i Catania ebbe egli il contento d'infignorirfì di Trapani , e

Mente di'sin del Monte diS. Giuliano, © fia dell'antica Erice per opra_.

SfKJ'r di Riardo Abbate , lafciato da lui al governo della Città .

obbedita del Mentre che il Re dimorava nel Val di Mazara, avendo quei

di Piazza , ito a devaftare il Territorio dc'Caltagironefi lo

ro vicini vi reftò gran numero de i primi tagliato a pezzi,in

una imbofeata tefa loro da Orlando di Aragona Governado-

fo?K°siBnonrCl' re ^ Miineo, e vi prigioniero fra gli altri Giovanni

del Mmriso! Branciforte Barone del Mazarino principaliffimo tra i no

bili
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Vili di quella Città . Nel tempo ifteflfo, degna più da rife

rirli , fu una congiura di venti nobili Siracufani ,i quali ri-

foluti di ritornare fotto l'obbedienza Reale , e di non piò

foffrire la fervitu de'Chiaràmontani eranli con giuramen

to obbligati di efeguire l'accennato difegno quando ne ve-

niflè opportuna l'occafione . Arrivata però a Manfredo di

Chiaramonte qualche notizia , che Zimbaldo di Affo, uno A(^m^,^j>Cy*

de i nobili tramava qualche cofa contro di lui ; credè che_> ni aitrf nobili

pofto quefti ai tormenti, doveflfe palefare i complici. Ma siracufani con.

non confeflandofì da lui cofa alcuna fi contentò di elìliarlo £0" CbUr*-

in Augufta, ove avendo Zimbaldo dimorato per lo fpazio montani,

di quattro mefì,gli fu indi permeilo di ritornare nella patria.

Vi ritornò però egli con quelli fteffi penlieri con li quali

fen'era partito, e trovati ancora uniformi a lui di volere-»

coloro, che eranfì a tale effetto confederati, perfuafe 1'

ifteffo a cento altri Siracufani , il principale de i quali era^

un talPonzetto ,efu ftabilito di dar principio alla loro in-

traprefa con la morte di coloro , che erano ftati i primi a

follevare il popolo in favore de i Chiaramontani . Raduna

tili dunque tutti nella cafa di Francefco Ciadona dopo di partu^thia-

efTerfi efortati l'un, e l'altro , per cooperarli generofamente smontano di

alla libertà della patria, ufcironoful far dell'alba dalla ca- ^Ìm?*"

fa del Ciadona , ed andati a quella di Tommafo Martini ,

che era il più odiato di tutti quelli , che feguiano il parti

to de i Chiaramontani , I'uccifero ; ferono poi l'iftelfo di

Francefco Piacenza, il quale era flato foftituito da Manfre

do di Chiaramonte al governo della Città, di Giovanni di

Siracufa, e di Niccolò Savoja, i quali co' loro parziali

aveano follevato il popolo a favore de'Chiaràmontani. Uc-

cifi coftoro , ed invitandoli da pertutto i Siracufani alla li

bertà , accrefciuti di numero andarono i confederati per

affaltare il Caftello di Maniaci, ed elfendoli quefto refo da

Giacomo Pedilepori , che n'era il Governadore , non reftò siracufa rìtor-

altroché fare,fe non d'impadronirfi dell'altro Caftello det- ^ deI°Reb.edÌ£5"

to di Marietto , nel quale erano di prefidio alcune compa

gnie di Napolitani , ma avendo ancora coftoro venuto con

li confederati a patti , ed acclamato per la Città tutta il do

minio del Re , fu eletto in fuo nome per Governadore dief-

fa
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fa Francefco SaIvago,uno de i più riguardevoli fra i nobili,

e che fapeafi eflère nemici/Emo con quelli della Cafa di

Chiaramonte. . .

Arrivata la notizia di ciò che era fucceduto in Siracufa

ad Orlando di Aragona Governadore di Mineo , vili portò

egli fenza perder punto di tempo con 200. cavalli aflìeme

conPerollo di Modica Barone di Sortino, e quindi a non

molto vi venne ancora D. Artale di Alagona fpedito dal Re

con alcun numero di Cavalli , e di Fanti . L'Alagona però

Orlando di ^°P° avcr ordinato quivi le cofe , e lafciato'con ballante-»

Aragona è fat- prelìdio per Governadore della Città Orlando di Aragona

,0d?5racuft" s'incamin0* con il rimanente della fua gente per ritornarfe-

re 1 ne in Catania ; Saputoli ciò dal Conte Simone , e da Man

fredi di Chiaramonte, ufcirono con circa (foo. cavalli fuori

della Città di Lentini, e con quellagente divifa in due fqua-

Combattimen- dre li fermarono in luogo ove dovea necelTariamente pafc

to fra la gente fare quena deli'Alagona, ed afpettarono che quelli fufTej»'

di Don Anale * , '«» . ' * - t,

Alagona , t_. venuto per combatterlo vantagiolamente con lperanza di

que"a di Mi- una^curav^ttoria* Avvicinatoli però i'AIagona al luogo

fìedf'di chia- accennato , feppe da coloro che avea inviato a riconofcere

ramonte vici- ie ftrade, come di là non molto lontano erano i Chiaramon-»

no Lcntmi. taft. flj^jjg jn £w corp^ clivile dunque anch'egli la fua gen-.

te in duefquadre, e facendo marciare innanti con 200. ca

valli Giovanni Landolfo*, Ruggiero Tedefco, con Berar

do, e Guglielmo Spatafora; lo feguitò poco lontano con-*

450. altri da lui guidati , li avanzarono i primi arditamen

te verfo de* nemici , ed eflendo Itati polli in mezzo da'

Chiaramontani , che credeanli tuttala gente deli'Aiagona ,

cominciavano già i Catalani a difordinarfi , quando fopra-

vittoria dell' giunto in lor lSccorfo D. Artale caricò sì vigorofamente

Alagona fopr» i nemici, che furono obbligati a voltar le fpalle,non ollante

uni?'"*"1011" cnc Per trattenerli facene Manfredi in quel giorno prove di

fegnalatilììmo valore , perirono de'Chiaramontani in que-

fto conflitto , circa 200. Soldati, e maggiore fu il numero

de i Sbandati , effondo a gran fatica Simone, e Manfredi po-

Fra Mìcb. iì flifi in falvo in Lentini, ciocché fecondo la maniera di guer-

Tsazi». reggiare ufata in quel tempo , fu llimato un sì fanguinofo

conflitto, che da molti anni non ne era fuccedute altro egua

le. Lie-
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Lieto il Re D. Ludovico di tanti vantaggi ottenuti in-

quefta Campagna, fperava non oftante l'alìiftenzedate dal

Re di Napoli a' Chiaramontani , di ridurli in breve all' obbe

dienza^ di cacciarli,quando non aItro,interamente dal Val

di Noto.Entrata dunque la Primavera del nouvoanno,rifol- An.ijjj.

yè prima d'ogni altra cofa riacquiftare Leontini ; ed avendo

per ciò ottenuto dai Catanefì,un groflb fullidiojmarciò con

600. Cava.lli,e con un maggior numero di Fanti, accompa

gnato dalla maggior parte dei Baroni a lui fedeli..

Non li perdorono però di animo il Conte di Modica,

e Manfredi di Chiaramonte,fcoperta che ebbero quella rifo-

luzione del Re Ludovico di attediare Leontini , rifoluti al

trettanto di ufare tutti gli sforzi dalla lor parte nel difen-

derla , quanto fonerò per farlo nella loro i Regj nell'oppu- dfocULentin!"

gnarla ; e febbene coftoro venuti più volte all'aflàltotentaf-

fero di far breccia nelle muraglie colle machine militari in_,

quel, tempo ufate , lì difefero però gli aflediati valorofa-

mente,e con le frequenti fortite cercarono ancora d'inquie

tare, e di tener lontani,quanto più era poilibile, l'Agrefibri.

>: u Dopo qualche tempoperò cominciando nella Piazza-,

a mancare la provinone di bocca, e temendoli da Manfredi,

che i Leontini non lì follevaffero per tal Gagione contro di

lui , diede tutti gli ordini apportimi per tenerli in freno e

commifle ad alcuni,da lui conofciuti perfedelilììmi,la cura

d'invigilare alla quiete de'Cittadini,afficurando{ì, oltre ciò

di ,coloro,de'quali viyea egli in fofpe tto,con metterne alcu

ni in prigione. Con tale providenze dilungatali ogn' ora più

la cpnquifta della, Piazza afTediata,e cominciandoli ale ntire

nel Campo degli AgrefTori non meno che nella Città la ca-

reftia dei viveri, e la mancanza delle provilioni, fy, forzato

il Re per la feconda volta,a feiogliere l'arfedio, ed a ritirar- H Re fciogiie

fi in Catania, lafciando'a'Chiaramontani la libertidvdeva^ gJ^SSÈ

ftare il Territorio di Meneo, di Sortino, di Noto, di Calta- di Lentini.

girone, e di tutti l'altri Cartelli di quella Regione, e oltre

ciò di ridurre un'altra volta ajlajpro obbedienza quei di Vi- c^°rar"5Wdnf

zini, li quali mentre tJtKavà I attedio di Leontini eranfi fol- dopo di ciò.

levati a favore de i Regj.

Quelle continuate feorrerie , e quelli reciprochi, e re-

j H h h pli-
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plicati devaftamenti , che inferivano l'un , l'altro i popoli

confinanti ,fin da che cominciò la guerra civile, furono Ja

primaria cagione della careftia ,e della fame , che per più

anni erafi {offerta da' Siciliani . Si accrebbe però quella

nell'anno prefente , prima con una inondazione, per così

dire,di Cavallette,e pofck col contagio caufato dal lor puz-

Cavaiktteip- z0 e nelle Campagne, e nelle Città . Vennero qucfte locu-

portanolape- « '. ,„./>, . 1 °N . . ,. , 1

ftìienza in Si- «e dal! Atnca in cosi gran moltitudine , che ne parea npie-

ciiia. n0 l'acre , ed il Cielo ofcurato; divife poi efse in molti fqua-

dronidifperfe dal vento in tutti gli angoli della Sicilia,non

vi laiciarono erba , o pianta fia domeftica , fia fìlveftre , che

reftafle intatta dai loro morfo,o immune dalle lor bave. Do

po »n mefe però , da che comparvero nella Sicilia , il che*

feguì la prima volta alli i$. di Maggio , fommerfe perla

più gran parte dalla forza de' venti nel mar vicino , ed ac-

cataftate dall'onde in maravigliofa altezza fulle fue ripe.* ,

infettarono talmente col puzzo degl'infraciditi lor corpic-

ciuoli l'aere già rifcaldato , che nata da ciò una mortale

epidemia , infierì nell'erta funeguente in tal guifa,chevi

perdi la vita un numero indicibile di perfone , tra gli altri

D Federico ^e^er*co Duca di RahdaZzo, e di Atene unico figlio dell*

Duca diAtene Infante D.Giovanni,D.Bfafco di Alagona Contò di Miftret*

mu°dre'u onà ta Maeftro Giuftiziero del Regno*, Matteo Sclafani Con-

muore. t$0ni te d'Adernò , e mólti altri Baroni , e Nobili dell'uno, e del

l'altro partito . Ceffata finalmente la peftilenza su'I comin»

ciare dell'Autunno, e cominciate a popolarli le Città ormai

deferte da' Nobili , che fi erano trattenuti ne* luoghi più

fani della Campagna , ritornò il Re Ludovico anch'egli in

Catania . Ma caduto indi a non molto gravemente infermo

morì quivi alli itf.di Ottobre dell'anno 1 jff.che era H tW

11 Re Ludovi- del fuo Regno *ed il 17. ( o come altri aflérifeono il tp. >

co muore. , lt, v r ° T ..
An.ijyj. dell età loa. - ■

Fine del Libro Quinto*

LI-
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HEGNO DI FEDERICO SECONDO .

Sino aliti mtrte della Infanta D. Eufemia.

*^$S:3iÌ!:S&$#$* A morte immatura di quefto Principe fuc-

^?:$¥:W3?fé ceduta nel fiore degli anni fuoj,e delle fpe- itff-

4fè||J T fanze, che concepivano i popoli della fag-

I j^Sft». gia fu* condotta , e della fua attività , fè

Ì:M&$e&^* ricadere la Sicilia in miferie maggiori di

1 Pyjfc <lue^6 , le quali fin ora fono ftate da noi

riferite ; poicchè non folo nella minoretà

del nuovo Re fuo fratello continuarono le difcordie fra' (^'"tucSt

Chiaramontani , ed i Catalani , ma divifì ancora coftoro in fuccede.

due fazioni fi unirono alcuni con D. Artale di Alagona_,

ed altri con Enrico Rofifo Conte di Aidone, il quale era fo-

ftenuto dall' Infanta D. Eufemia. Perduta dunque in tanta

contrarietà d'interefli ogni forma di buon governo, ad al- d^\^

tro non attendeafi, che a vantaggiare con la forza, e con effi in due fa-

la prepotenza la propria, e particolare fortuna. Per co- z,Qni*

nofcere ciò più diftintamente fi ha da fupporre , die inti

mato fecondo il coftume un general parlamento in Mef-

fìna per riconofcere il nuovo Re D. Federico, e venuti qui- Pariamtnt0 ÌB

vi D. Artale di Alagona nuovo Conte diMrftretta, Conra- Mcffina.

do d'Oria grande Ammiraglio, FrancefcoVintimiglia Con

te diGeraci gran Camerlengo , il Conte di Agofta gran Se-

nefcalco.Vinciguerra d'Aragona gran Cancelliere D. Gu

glielmo Peralta Gonte di CaItabelotta,etutti l'altri Baroni, , ;.- ; r

e Sindachi del Regno, fu preftato il giuramento di fedeltà al

nuovo Principe il dì 23. di Novembre , e nel tempó iftefTo , ^^SJ^jS

dichiarata Balia , e Govematrice , durante la minoretà del to per Re ■ tj.

Re, che non compiva ancora il 14. degl'anni fuoi , l'Infanta NovEbre 13f/

fua forella* Difpiacque ciò a D.Artale di Alagona, che pre- Eufemit è di-

tendea anche egli d' efTere eletto al Baliagio del Regno, ed ckiartta Balia,

ancorché fune ftato a lui conferitoT officio di Maeftro Giu-

ftiziero , il Governo di Catania» e tutte l'altre preminènze „ } • -. . .,- 1

godute da D. Blafco di Alagona fuo Padre, non volle egli > ■• :-.»

ri-
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riconofcere il Re D. Federico , fe non con il titolo d'Infante,

e legittimo erede del Regno, e del Ducato di Atene , e di

D. Anale di Neopatra , alle quali Ducee era fucceflb per la morte di

Jkto di ciò nò D. Federico iuo cugino germano . Licenziatoli dopo ciò

f."°c rit;ono" l'Alagona ritornofTene in Catania :reftò il Re con l'Infanta

Federico!*60 ^ua dorella in Mellìna , ed in confeguenza fi unì [grettamen

te con Enrico Rodo Conte di Aidone Governadore di quel

la Città, il quale morto l'emulo Palici avea fucceduto, per

L'infantai così dire alla fua crudeltà, alla fua ingordigia, ed all'odio.

Come di° Ai- cne contra d' eflb aveano moftrato i Meffinefi , comuni loro

done. compatrioti . Era ftato il- Rodo colui che s'era oppofto al-

GovernadoS-e0 lora vigorofamente alle pretensioni deU'Alagona,facendofi.

di Medina, e_, cap0 d'un nuovo partito,compofto di Catalani,e diRegnico-

fue quahu. jj nemjci } non meno de' Chiaramontani , che feguaci di

An , ,5g. D. Artale fotto il pretefto della tregua , che nel principio

Triegua (labi, del nuovo anno 1 35cT.fu (labilità tra i Catanefi, e di Leonti-

llefi eLeòtini" ni» ea* *n confeguenza tra l'Alagona, ed i Chiaramontanijli

che difapprovandofi dal Conte Enrico ruppe egli aperta

mente con D. Artale , e gonfio della fua prefente fortuna

non folo regolava a fuo modo le cofe,ma molto ancorgli di-

fpiacque, che l'Infanta D. Eufemia avefle accordata la fua

protezione ad Olivero Protonotaro , Filippo Cippirò e To-

L'infanrafid?. mafo del Bufalo nobili Melìinefi, imputati di avere intelli-

te dufdone?" £en^ con H nemici, e chiamati da lui in Meflìna,per giufti-

. », T\ ficarfi di quefta accufa. Non ufando egli quel rifpetto, che

era dovuto ali' accennata PrincipefTa, volle ella partirfene

arTieme con il Re fuo Fratello, condotto dall' Infanta prima

in Randazzo ye.poi in Taormina. Ebbe allora il Maeftro

li giovane Giuftiziero opportuna 1* occafiòiie di perfuadere il giova-

hd&tftìu d°eG nett0 ^e a partirfi da Taormina, fenza avvifarne nè meno

unifce'pon V la fóreilayeh'èto di ciò locondufle fecoin Catania, fomma-

Aiagona. \ mènt£>faftofo di averlo allontanato da i fuoi nemici.AH'at-

t ' i r:dò /o, tentato dell' Alàgona non è credibile quanto fi commoveflè-

ó ai-Aa ro. ^ontro di lui 1 Inianta TXEufemia , il Conte Enrico ,e

.ii-. Jiauisi.-: quel dj Geraci j il quale era' allora {^rettamente unito di

mà/Iìme:, e diinterefle con quel di Aidone , e pubblicando

LiReaiiftifidi- chedliMaeftraGiuftiziero volea difporre a fuo modo ,e del

vidono fra di Re, e del Regno , come altre volte avea tentato D.Blafco

loro- -ii fuo
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fùo Padre , dichiararono, che fe non lafciava libero il Re ;

fotto la tutela della forella l'averebbono cacciato fuori del

la Sicilia con tutti quelli , che fi dichiaraffero in fuo favo

re . Quindi porto aftìeme un grofTo numero di foldati fi po-

fe il Conte Enrico in campagna , e s'infignorì di Taormi

na, di Caftiglione , di Francavilla , diAfaro, diCaftro-

giovanni , di Nicofia , di Mirtretta , e di molte altre.»

Terre , e Cartelli , cacciandone da per tutto i Catalani; e HConteEarl-

r . . ir .« r c j • co Rofso s in-

poicia intronato il iuo eiercito con gran numero di vaga- fignorifce di

bondi, e di banditi, marciò contro Don Artale, il quale.» Taormina, di

erafi accampato fotto di Paterno : qui venuti entrambi al e* di°aUri

combattimento, fu vinto l'Alagona, ed obbligato a rinfer- luoghi,

rarfi in Catania,lafciando prigionieri dell'inimici Giacomo, e vince D. Ar-

e Giovanni Lanza , e Ruggiero Moftaccio con molti altri ra'efottodip»-

nobili fuoi affezionati . Dopo quefta vittoria tentò il Con

te d'Aidone d'impadronirfi diPaternò , ma non potendo

ciò riufcirli, diede il guafto a tutta la vicina pianura fino

a Catania , mettendo ancora il fuoco alle Vigne , all' oli

ve , ed a quanto altro trovò in qu«l fertiliflìmo Territorio,

Ritornato pofcia in MelHna ebbe quindi a non molto la for

tuna di perfuadere Nicolò Cefareò ad abbandonare il

partito de' Chiaramontani , e di confignarli il Cartello di Nicolò Cefareo

Melazzo, facendovi prigionieri tutti quelli, che vi ftavano ?,r3Crcorda cor!

f . j io j-xt t- rinfanta,e col

di preiidio in nome del Re di Napoli . Rofso. .

« • Mentre ciò fuccedea nel Val Demona, non viveafi in

pace in quel di Mazara,mentr% gli abitatori della Città, che

da il nome a quel Valle , volendo liberariì dal giogo de'

Chiaramontani , invitarono Giorgio Graffeo Barone di Giorgio Graf-

Partanna nobili/limo lor Cittadino a ritornarfene nella-, p3°rtanaJ°ne 1

patria , dalla quale era ftato alcun tempo prima cacciato,

come fofpetto di tener corrifpondenza co i Catalani . Por

tatovi fi dunque il Graffeo con circa 200. cavalli entrò per

l'intelligenza di coloro, che ve Io aveano chiamato, in_,

quella Città, ove pafsò ahì difpada non piccol numero

di foldati , e di gente della fazione contraria . Saputoli

ciò da Federico di Chiaramonte , marciò colà da Palermo

•con un confiderabile numero di Soldatefca , ed affediati i

Mazarefi in tempo , che il Graffeo avea licenziata la più

lii gran
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gran parte della fua gente , s'impadronì per aflalto della,*

Città , e ne permife il facco a i fuoi foldati . Non così faci

le però fucceflè a Manfredi di Chiaramonte il riacquifto di

E rìprcfa", e Siracufa , come al zio Federico quella di Mazzara ; poic-

5° Federico di cn^ & bene con P"* grande apparato l'aflediaflè , e per ma-

chiaramome . re , e per terra , difendendoli però valorofamente i Sira

cusani con l'efempio di Orlando di Aragona loro Governa-

dore,ed entrato pofcia qualche foccorfo per via di mare nel-

la Città,fu obbligato Manfredo a fcioglier 1'aflèdio, ed a ri-

ncufif'èitiol- tirarfi nella fortezza di Cafibili ; Non molto dopo però ,

to. che s'era partito il Conte Manfredo , comparvero a vifta_*

di Siracufa due Galere Napolitane inviate da quel Re per

facilitargliene la conquifta . Onde fofpettando da ciò il

Governadore qualche intelligenza didentro con gl'inimici,

ne fcoprì gli Autori , e caftigati con la mannaja, e col lac

cio i più colpevoli , tolfe a nemici ogni fperanza di poter

riavere Siracufa.

Tale era lo ftato delle cofe nella Sicilia , nè cornea

difll,è così facile fenza nojarc i Lettori di narrare minuta

mente tutti gli altri fuccelH,che di continuo arrivavano fra

le contrarie fazioni : poftone dunque a parte il racconto ,

riferiremo ciò, che è più degno di eflfer notato, e più necefc

fario per la intelligenza dell' Iftoria di queft'infeliciffimo

wiT/^SVa- temP°* Deve dunque faperfi, che efTendofi ftabilita tre-

iigona , «d il gua tra l'Alagona, ed il Roflb, ufcì quefti da Medina,

^°Fr'.Micb.d$ ed andoflene alla Motta di 9. Anaftafia, Cartello di fusL.

Viuzza. giurifdizione , e nel quale facea egli volentieri dimora», .

I Meflinefi. però,alli quali non era,come fi difle,meno odio-

fo il fuo governo di quello del fuo anteceflbre , e tanto più

ancora, quanto a'vizj dell'accennato Palici aggiunto avea_*

il Roflb, quello di una sfrenata libidine , rifolverono di non

più ammetterlo nella loro Città; follevatifi un giorno , che

fu l'ultimo di Giugno dell'anno 1356*., trucidarono quanti

de' fuoi più ftretti aderenti , e partigiani . ritrovavano*

nella Città , li quali non poterono falvarfi con la fuga, fra

foiìetJno L- ^uefti furono ì{ Conte di Gcraci allora Strategoto di Mef-

uoiiRoffb. fina, Damiano Salinpepe , t Guglielmo de Rolli con alcu

ni
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ai altri di minor nome . RefUti in tal guifa i Meflìnefì li*

beri dalla Tirannide , come diceano del Conte di Aidone ,

richiamarono nella Città Filippo Cippirò, Tommafo del

Bufalo, e tutti gli altri, che n'erano fiati da lui efiliati .

Eleflero per governarli in nome del Re Nicolò Cefareo.o - Nicolò Ce-

di ciò non contenti li polero lotto la protezione del Con- Governatore

te Don Artale di Alagona, il quale vi fi portò al più preflo di„Mefl!ina d*

con un grolio numero di Catalani . 11 Conte di Aidone.» u chiamano an-

intanto unito a quel di Geraci raccolto quel più , che potè c,ora in effa-'

di foldati , e di gente cercò a tutto fuo potere di rientrare a8°na"

in Meflina , ma avvicinatoli a quella Città trovò fuori di

efla un grotto numero di Meflintfi pronti a combatterlo .

Onde attaccatoli fra di loro un fanguinofo conflitto , vi re-

ftò conia peggio , e fu obbligato aflìeme con il Conte di n conte di

Geraci , e Guglielmo Rodò fuo parente a ritirarli prima J.id°ne cer^

in Savoca , e pofcia in Aidone . Cacciato in tal guifa il fó^nMem-

Roflb fuor di Me/lina , riufcì ancora al Maeftro Giuftizie- n» , ed ècac-

ro Alagona di pacificarli con l'Infanta D.Eufemia, la quale * c l"

andò a ritrovare il Re fuo fratello in Catania , e poco man- _ il Mteftro

cò, che con il mezzo di Nicolò Cefareo non fi riduceffero Scecoii'rio-

ancora i Chiaramontani all'obbedienza Reale; poiché eflfen- f«nu D. Eufe-

do elfi poco contenti dell'afliftenza del Re di Napoli , le di mì*'

cui forze aveano per efperienza iriconpfciute minori del

bifogno, vennero a ftretti trattati con, l 'Alagona, e parca

ormai ficuralapace; quando da alcuni Corfari Catalani Li chiara.

eflèndo fiata prefa una Navenula quale erano imbarcati li montani col

Deputati Chiramontani , ed eflendo coftoro affai maltrat- "oTòZ° Ceìkleó

tati, e venduti ancora come fchiavi in Siracufa , moftra- trattano di ve-

rono di ciò un sì grande fdegno il Conte Manfredi , e il SÌcn*al'R°eba^

Conte Simone di Chiaramente, che rotto ogni trattato di ^

accordo fi collegarono con il Conte di Aidone , ed andaro- Mnifc4,no0con

no unitamente a mettere il ferro, ed il foco nel Catanefe: la il Rofl°-

lega però del Roflb co' Chiaramontani difpiacque fomma-

mente a Francefco Ventimiglia Conte di Geraci fiato fin* fce °» chiaia"

ora unitifiimo con il Conte di Aidone ; onde moflb dall' montani .

odio , che confervavano i fuoi a quei della cafa di Chiara- e li Venti-

monte , e per vendicarli ancora, e dell'uno, e degl'altri, Jjjtejk Jj-^J

abbandonata l'amicizia del Conte di Aidone fi unì con 1' ta|atli.

Ala-
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Alagona , é fi aequiftò in tal guifa la grazia del Giovane^ '

Renella quale andò pofeia ognora più avanzandoli , e.»

maggiormente allora quando Riccardo Ventimiglia, col

R'ccardo mezzo del quale cercava egli di ridurre al fuo partito il

fatui" mpHgìo. Conte Enrico , fu arreftato da lui ; prigioniero , e porto in

nierodei Roffo un ofeura carcere fino a tanto , che non furono liberati dal-

l'Alagona tutti coloro , che tenea prigionieri in Catania ,

id in Mineo.

Arrivato intanto alla notizia del Redi Aragona loftato

miferabile , in cui erano ridotte le cofe della Sicilia, non po

tè non compatire le miferìe di un Regno , nel quale tenea

1 d'Ara ega tante attHienze » e trovandoli allora quali ficuro del-

gona penfa^i lobedienza de' Sardi , i quali gliene aveano prima impedi-

dare ajuto alle to l'efecuzione, ftimò precifa l'obbligazione d'intéreffarvifi.

cofe della sici- B;fojvè egU dunque di affermare con il Re D. Federico il

maritaggio altre volte propofto fra l' Infanta D. Coftan-

zafua Figlia; e'1 morto Re di lui Fratello; ed efTendo per ciò

neceflaria 1' approvazione , e la difj&enfa del Pontéfice^,,

che era allora Innocenzo VI. , inviò per tal motivo in Avi*;

gnone il Cónte di Ampurias Fuo Zio ; e li diè incombenza

il Conte d' di rappreféntaré ' SÌ Pontefice la totale rovina della Sicilia,

vìTtoUdaiRed" fe non rimidiavafì alle guerr» civili, che da tanto, tempo

Aragona aiPa- la devàftavano ; e fe egli con paterno zelo1, non contribuì*

fine. Cd aq ,al va al follievo di effa,in quella miglior forma, che: ftimavaj

. ■ opportuna . Mono dunque Innocenzo dalle rapprefentazio-

ni dèi Conte , e dalle inftanze del Re di Aragona ,condifce-

fe alla difpenfa , che li era fiata richiefta , e nominò ancora

il Pontefice tre Cardinali, che furono quelli di Bologna , di Paleftrina,

riiaggS *4e? Magdelon, per efaminare li motivi , che l'aveano impedito

infanta d'Ara- di toglierà l'Interdetto alla Sicilia dopo, che fu (labilità la_.

ledeH0co^eD' Pace tra la Regina Giovanna , e l'Infante Don Giovanni*

E tratta di vo- Spedì allora il Re d'Aragona al Re Don Federico due fuoi

imerdeuodol- Ambafciadori , che furono Armengal Martinez, e Ber

la Sicilia, linghiero Carboner , per farlo avvifato di ciò , che trat*

Ambafciadori tavafi in fuo favore , ed arrivati coftoro nella Sicilia noti-

Aragoncfi iru ziarono al Giovanetto Re , ed alla Infanta D.Eufemia fua

puntato il ma- forella la buona inclinazione del loro Principe , e del Pon-

trimonio fra il ten*ce ancora verfo i Siciliani . Onde per tal motivo- fpera-

Re , e l'Infan- l

uD.Coftanza. * va«
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va ogn'un© , eh e tolto l'Interdetto, e conchiufo il ma

trimonio dell'Infanta col Re Don Federico doveffèro con 1'

affiftenza del Re di Aragona migliorare di molto le cofL»

del Regno noftro . Ma la volubiltà del Cefareo Governa- , :-

dorè di Me/lina non folo pqfe un potente oftacolo alla con-

"clufione del matrimonio di già appuntato fra gli accennati

due Principi , ma chiamò , ed introduce l' armi 'ftraniere

nella Sicilia . Imperocché fe bene , come dicemmo , fi

faiTe egli riconciliato co* Catalani, ed avefTe abbandonato

l'amicizia di quei diChiaramonte , mollo però dalla fua_

naturale incostanza , dichiaratoli malfoddisfatto dell'Ala-

gona non per altra cagione, fe non per l'aggravj fatti all'

Ambafciadori de'Chiaramontani , fcrifle al Conte di Mo- ^'"'^y*'

dica , e a Don Federico fuo fratello , che quando perfua- dUuóvo co"

dettero il Conte di Aidone a confegnargli il Cartello 'di Ma- 1 chiaramon-

tagrifone , farebbe egli pattato un'altra volta al lòr par-

rito , ed abbandonato quello de' Catalani. Ne più vi vol

le , acciocché i due fratelli di Chiaramonte facelfero tutti

gli sforzi po /lì bili per perfuadere 11 Rollo a cederli l'accen

nato Caftello . Ottenuto il quale trattò il Cefareó, e fila

bili col Re di Napoli di fare entrare in Melììna tutta—

quella gente , che vi avelie inviato . Ciò appuntato cercò

egli con varie arti di rendere odiofa a' Melimeli l'amicizia

de' Catalani , e pofeia a poco a poco li difpofe ancora a_,

cangiar dominio , ed a riconofeere quello de' Napolitani .

Quindi eflendo già con groflfo numero di fbldati nella Ca-:

labria pronto al paffaggio il Gran Senefcalco Acciaioli lo

fc entrare di notte nel Caftello del Salvador© , e pofcia_,

accompagnato da Gilio Staiti , Filippo , e Pietro Cippirò ,

e da tutti gli altri fuoi confidenti fufeitando il popolo a li- Nicolò Cefc-

berarfi , «ome ei dicea, dalla Tirannide dell'Alagona, per- reo,ed i Meffi-

mife , che fune dato il facco alla cafa di Conrado-Lancia JjjJ1 NatoKta-

Grande Almirante del Regno , e che fuflfe fatto l'ifteflb nel

Palazzo Reggio, ove trovavanii allora D.Bianca, e D.Vio

lante , forelle minori dell'Infanta D. Eufemia , e del Re_»

Don Federico , e finalmente fatto entrare nella Città l'Ac- iJ^jjS

ciajoli gli «ronfegnò le chiavi di ella in nome del Re , e della taUniinMeftì-

Regina di Napoli , riconofeiuti da lui , e da' Ma/Hne/I, co- n3,

me lor Principi . K k k Sa-
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Saputoli dal Re di Napoli ciò , che era fucceflb in

Me/fina , fi portò con la Regina fua moglie nella Città di

Lt due in- Reggio.ove d'ordine del Cefareo furono trafportate le due

finti* C IT OO * *

delia vkaria"! Infante , e il Grande Almirante fatti da lui prigionieri .

e dei Re , e il Non oftante però , che il Re Luiggi dovefle dopo di ciò af-

Sn«dLlimdà ficurarfì, e del Cefareo, e de' Meflìnefi, fofpefe al prin-

lui prigionie- cipio di paffare in Me/fina , ed alla fine moflb dall'iftanze,

n che gliene faceano li due fratelli di Cippirò mandati in.,

Reggio efpreflamente a tal fine , vi fi portò traveftito, e_i

dopo eflèrvi dimorato per alcune ore difponea già il ritor

no in Reggio ; quando accortili di ciò i Meflinefi fi affolla

rono in gran numero per riconofcerlo , e per corteggiar

lo; ciò, che r$pn eflendo ftato lor permetto, pattarono i

il Re eia., più qualificati di elfi di là dal Faro; e sbarcati in Reggio

Regina di Na- poco dopo dei Re , fecero a lui tali inftanze , acciocché

Méffina!an°in ripaffaflcinMcffina, che rifolvè egli finalmente di com

piacerli, come faccette alli 24. di Decembre. Sparfa intanto

la fama dell'arrivo del Re, e della Regina di Napoli in_»

Mcfsina,, fpedì 11 Conte di Modica Manfredi di Chiaramen

te Governadore di Leantini , per riverirlo in fuo nome ,

e quindi a non molto fi portò egli fletto colà accompagna

li Conte di to da gran numero de i fuoi aderenti . Fù il Conte ricevu-

Modict parta tp dàl R e dalla Regina con tutte quelle dimoftrazio-

è ricevuto con nidiitima, e di onore, che dovea ularh con un perio

dai dTi^ nagSioco^ diftinto, qual'era egli , e dalla di cui. fedeltà

poli. dipendea in gran parte l'intiera conquifta della Sicilia . Ma

il Conte di avendo poi il Conte in ricompenfa de i fuoi fervigj ri-

Modica richi- chiedo al Re,che gli fune concetto di fpofarfi con l'Infanta.,

rinfuri! D. Bianca Torcila del Re D. Federico, giunfe sì inafpetta-

Bianca,egUè ta infìerne , e molefta al Re Luigi una tale domanda». ,

di Napoli'. Re c^e S^USS* e2n di acconfentirvi, per non dare all'ambizio

sa- Fmt. fo Conte l'oceafione , o il dritto di afpirare un giorno ad

thpat'to!"'' **n* corona > aeua quale vedeafi egli ornato il capo , e li

propofe più tofto di maritarlo con la Duchefla di Durazzo

Principerà del Rcal Sangue dell'Angioini , e fua ftretta_

parente . Quella negativa però data dai Re Luiggi ad un

uomo egualmente ambiziofo, • potente , averebbe non_,

poco impedito li fuoi progredì nella Sicilia , fe avene più

lun-
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Jungàmente vifsuto il Conte di Modica . Ma caduto quc-

ft'indi a non molto infermo, mentre che avea rifoluto già

di unirli un'altra volta con Venezia Palici figlia del Conte Simone Conte

Matteo , e già da lui ripudiata , morì alli 17. di Marzo , 0Jetn.i5S7!U"

Jafciando Erede della fua ribellione: , non meno che dell'

ampli/limo fuo flato Federico di Chiaramonte fuo zio , e

Governadore di Girgenti . ; .. .

Morto il Conte di Modica , fi partirono da Meilìna,

Federico , e Manfredi di Chiaramonte affai raffreddati nel

l'affezione dell' Angioino . Servì però ciò ad accrefcerc»

maggiormente preffo del Re Luiggi il concetto , e laftima

di Nicolò Cefareo , onorato col titolo di Conte di Mon- Nicolò Ce.

talbano , avendo per il fuo mezzo , come ancora per quello comedi Mon.

di Sancio di Aragona, Figlio di Federico Signor di S.Mar- talbano^

co , e Governadore di Patti ottenuto il Re di Napoli , che J^gJ^S

fuffe riconofeiato il fuo dominio da tutti i popoli del Val- s. Marco rico-

Demona, fuor che da quelli di Francavilla, e di Caftiglio-

ne con pochi altri cartelli nelle vicinanze del Mongibello. Napoli, e con

Volendo però il Re Luiggi ridurre intieramente alla fua^

obbedienza tutto quel Valle, fò marciare con due milafol- n del Val De

dati fra cavalli , e pedoni il fuo Marefciallo , il nuovo mona*

Conte di Montalbano , e Gilio Staiti, li quali dopo avere II Re di Napo-

feorfo tutto il paefe , eh' è tra Montalbano , e Patti , avvi- ^dj^rTog.

cinatifi verfo di Francavilla, e di Caftiglione, e non riu- giogare il rima

feito loro d'impadronirfene , fi avanzarono verfo la pianura neQte*

di Mafcali,ove feppero ,che erà accampato con qualche.*

numero di Catalani il Conte D. Artale di Alagona : quivi

però arrivati trovarono i Catalani di già partiti,effendofi V

Alagona ritirato nel Catanefe ; fi avanzarono li Nemici

verfo di Jaci, mettendo tutto a ferro, ed a fuoco, ovunque.»

paffavano . Eranfi intanto radunati in Catania circa a mille 1{ Cqmc d.

cavalli, e tre mila pedoni per ufeir -di nuovo all'incontro Montalbano, «

de i nimici , li quali non credendo che fuffe crefciuto *l M»"**'»!1?

... 5 »~, v , . . 1. r> • dell» Nemici

tanto \\\ numero de Catalani inviarono a disfidarli a gior- sfidano lì Ca

nata campale ; e come fi trattaffe d'un privato duello , ne^ ta,ani a iwtta-

fu ftabilito il luogo , il tempo , e le condizioni : Onde da_. 8lia campa e"

Capitani dell'uno , e dell'altro piccolo effercito fu fcelta_,

la pianura di S. Maria di Turbi per campo di battaglia, fu

fta-
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riabilito por il giorno determinato quello de' 25*. di Mag-

An.!357. g}0j e d convenne, che fino a quello tempo potene ogn'uno

si AaWHfce il liberamente portarli al c&m po delli nemici, e dovu nque lo-

luogo , ed il r0 piace{fe Ancorché però li Napolitani fufTero ftati quel-

gierno della-, r, • o • i t • r •

battaglia. li, che provocarono 1 noitri al combattimento, ae sluggi-

che pafcia rono p0fcia l'incontro : contentandoli d' impadronirfi di

VICO SI 11 SCI td trtf—

da' Napoiita- tutti i palli , per dove poteano entrare in Catania le provi-

ni- fioni, ed i viveri, e facendo fcorrere in quella cofta quattro

delle loro galere . Comparfero però quivi inafpettatamen-

„ „ te tre calere Catalane , ed armatene due altre D. Artale di
GU Napoiita- . , a . >. i v /» • i .

ni fono vinti Alagona , vi s imbarco iopra , e ito a combattere le nemi-

primaper ma- cne 9 cne erano allora nel feno di Lognina , li riufcìdi get-

re tarne una a fondo , e d' impadronirfi di due altre . Dopo

quello combattimento , rifolverono i nemici di metterli in

marcia, per ritornarfene in Meflìna , ma riceverono non»,

piccol danno nella loro retroguardia, attaccata da alcune

Deduzione compagnie di cavalleria , comandata da Guido Ventimi*

dei ior«»Efer- glia, da Niccolò Lancia, e da Conrado Sparafora, che vi

Clt0, reftò uccifo ; nè minore fu il danno della loro vanguardia

inquietata da i Contadini , che abitavano i Caftelli , e le_>

Terre vicine al Mongibello , onde per ciò furono obbliga

ti a ritornarfene in dietro * Saputoli ciò da quei di Taormi

na, di Caftiglione,e dell'altre Terre vicine, fi unirono in

gran numero a i Contadini , ed asfaltarono un'altra volta_,

i nemici , che erano già difordinati , e confali , e ne fecer»

un tal macello, che vi rellarono uccilì più di due mila , e

tra i prigionieri reftò Raimondo del Ballo Cameriero mag

giore del Re Luigi.

Dopo quella {"confìtta rimafero così abbattute le for

ze di quello Principe , che fi vidde egli ferrato dentro Mef-

fina , eflendo a tal fine panato da Catania in Taormina il

Re D. Federico, il Maeftro Giuftiziero , ed il Conte di Ai-

Enrico Rollo clone, il quale ritornato all'obbedienza del Re fudetto , ne

grande Almi- avea ottenuto il governo di Taormina, e la carica di gran-

gno/ * C" de Almirante del Regno . Non ftimandofi'dunque il Re Lui

gi in Medina ficuro non oftante, che fune quivi venuto dx__,

Palermo il Conte Federico di Chiaramonte , ricevuto da lui

con dimoftrazioni così ftraordinarie, e di ftima,e.di onore,

che
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che eccederono quelle di un Sovrano verfo un v'affollò,

rifolvè di ritornartene in Napoli con tutto, che avefle pro

metto a coloro, che lo chiamarono nella Sicilia, di dimorar-

tì per lo fpaeio almeno di anni fei . Si mofTe egli a ciò, non H Re di Na-

Xblo perchè non ftimavafi ficuro in Meffina dopo gl'accen- [^TTl*

nata disfatta delle fue truppe, ma per le notizie , che l'ar- torna in Caia-

rivarono della ribellione del Duca di Durazzo, e del Con- bna*

te di Minerbino, da i quali era pofta in fcompiglio tutta la

Puglia. Stabilita dunque la fua partenza lafciò egli in_>

Melìina fotto il comando di Agnelo Acciajoli Figlio dei

Gran Senefcalco circa 300. foldati, ed imbarcatoli con_j

la Regina fua moglie , pafsò di là dal Faro il trigefimo di

Agofto .

Partito il Re Luigei dalla Sicilia , ritornò il Conte di . „
i JliLlf 1**01**

Modica in Palermo , e pentiti allóra li Patten della ribel- nanoaii'obbe-

lione , nella quale erano.ftati indotti da Sancio di Arago- jJjJJ^J di Fe"

na , alzarono un altra volta le bandiere Aragonefì, e ritor

narono fotto l'obbedienza di Federico;ne farebbono ftati an- Guglielmo

cora i Melimeli molto collanti fotto il dominio dell'Angioi- ^*^'c*0^:

ni , fe non fune ftato arredato prigione un tal Guiglielmo vare i Meffine-

Manifcalco , che cercava di fufcitarli contro il Conte di j^otr£j'èCe"

Montalbano , e contro del Re Luiggi, da quello riconofciu- reftato . C ar"

to ingiuftamente per Principe . : j ; n ■ .

Mentre però , che tutto era in fcompiglio per gli ac

cennati motivi , e molto più ancora per la careftia de' gra

ni , che li foffriva principalmente nel Val di Demona , fu

ftabilita una tregua di cinque meli tra quei di Chiaramen

te , ed i Catalani , che dovea offervarlì dalle Città, e dalle

Terre infraferitte , cioè a dire dalla parte del Re D. Fede- Trìegua di s-

rico da Catania , Siracufa , Noto , Meneo , Agira , Caftro- ni^c^chSa-

giovanni , Afaro , Adernò , Taternò , Sortino , Buccheri , e montani,

la Feria , che fono inclufe nel Val di Noto , oltre quelle.,

di Taormina, N icona, Gagliano, Caftiglione , e Cala-

tabiano comprefe in quello di Demona, e per parte de i

Chiaramontani da Lentini, Augufta, Caltagirone , Piazza ,

Bizini, Avola, Palazzolo, Ragufa, e Bufcemi tutte del

Val di Noto . Stabilita quefta triegua volle l'Infanta D.Eu.

femia paffar da Catania in Cefalù affieme con il Re fuo fra-

Lll tei-
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ji Conte <JiG«- tello , eosì perfuafa da Francefco Ventimiglia Contedi

UC'vic*ria Geraci, che godea allora in alto grado il favore della Vi-

paffare inCcfa- caria . ed il di cui Stato era confinante con la nomata Città.

an.1358. Venuta intanto la Primavera del nuovo anno 1358. e ter

minata latriegua {labilità nel Val di Noto, volle il Mae-

ftro Giuftiziero tentar un'altra volta , ma con sforzo mag

giore degl'anni paflati l'acquifto di Leontini.Vénuti dunque

ad unirfi feco in Catania Orlando di Aragona ^ e Giovanni

Landolina Governadori , uno diSiracufa,e l'altro di Noto,

li MaeftrrGiu. marciò sul bel principio di Aprile con circa mille cavalli ,

di nuovoT'im- ec* un ma£gi°r numero di fanteria , la più gran parte Ca-

pegnodiLcon- tanefe , e s'avanzò lino al fiume di San Leonardo , che re-

lin,< fta non molto lontano, come fi è detto, dall'accennata Cit

tà di Leontini . Tentarono allora quei Cittadini di ottene

re dall'Alagona , che fuflfe allungata per altre tre mefì là

triegua di già fpirata, ma negatofi ciò dal Maeftro Giufti

ziero , offerirono i Leontinefi una groffa contribuzione.» ,

acciocché non fuffe dato.il guafto a' loro feminati,ma ricu-

fandofi. anche ciò dal Conte di Miftretta , fu pofto a ferro ,

ed a fuoco quel fertili/limo Territorio ,e pofcia ftrinfe sì

fortemente la lor Città , che non potè entrarvi foccorfo

alcuno. Sperava egli fenza impegnarli più oltre di obbli

gare i Leontinefi a renderli a patti . Eflendo però entrata

nella Città qualche quantità di grano , che vi mandò il

Signor di Sortino , ancorché fuffe quefti del partito de' Ca-

E pofcia ne talam>e difperando l'Alagona di più riufcirci,fciolfe l'aflTe-

fciogiie l'afle- dio, e marciò verfo Caltagirone,e riufcitogli facilmente di

dio. foggiogarla , vi lafciò per Governadore Matteo Moncada .

L'Alagona Qì"nc^ acquiftata ancora con l'iftefTa faciltà la Città, ed

acquifta Calta- il caftello di Piazza, lafciandovi un groflb prefidio fotto il

Sa.' 6 P0i comando di Guido Ventimiglia fratello del Conte di Gera

ci , divife l'efercito , e ritornoffene in Catania .

Non dimorò però lungamente D. Artale in quefta_

Affedia Vizinì Città, imperciocché prevalendofi della debolezza de' ribel

li , andò a mettere l'aflèdio a Vizini , Terra grotta pofta in

Manfredi di mezzo di Leontini , e di Noto: raccolto intanto da Manfre-

Chiaramontej di di Chiaramonte , quel più , che potè di Pente , ufcì an-

devaftailNo- .. r . _ 1 . r ' rr . . ■ . ,.

ticìano. c*1 xuon di Leontini , e portatoli nei Territorio di No

to ,
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to , vipofe tutto in rovina . Non foffrì ciò il valorofoGio-

yanni Landolina , che n'era Governadore; ma con alcane

compagnie di cavalli andò a raffrenare le (correrie de'ini-

mici ; caduto però inavertentemente iti un'imbofcata». , r jSJ^iSib"

che l'era ftata tefa da quei di Chiaramonte , vi reftò con_» e* Micb.de

non piccol numero de i fuoi trucidato . Difpiacque grande- fiat.

niente al Conte D. Àrtale la morte del Landolina , e la_,

rotta de i Notifcani , e temendo, che perciò non fuccedefle

qualche tumulto nella loro Città, vi fi porrò al più prefto, . . „ ..

j *J 1 j, T< T j i« • i r -\ r> Manfredi di

ed in luogo del morto Landolina vi laicio per Governa- Aragona è fat-

dore Manfredi di Alagona fuo fratello. Da Noto, paf- roGoveratdo-

sò egli pofeia ad affediare la Terra d* Avola 5 che refta di re dl N"to*

là non molto lontana . Mentre però che quivi fi tratteneva,

fu avvifato , cifre Manfredi 'di Chiaramonte unito a Gilio VanfreJi di

Staiti Comandante de MelTìneh avea già entrato nel Ca- devaiu il Ca-

tanefe , e che vi mettea tutto foflbpra . A tale notizia ab- tanefe-

bandonato 1'afledio di Avola, ritornò l'Alagona verfo Cata

nia per combattere li nemici: coftoro però dopo aver da

to il guafto fino a fotto le mura di quella Città, ed aven

do deftrutto il forte della Bicocca, che era ftato fabbricato

da'Catanefi per impedire il paffaggio sul fiume Simeto,

detto oggi della Giarretra , eranfi già pofti in ficuro den

tro Leontini . Mentre ciò luccedea nel Leontinefe, eflèndo Li Pìazzefi fi

quei di Piazza malfoddisfatti di Guido Vcntimiglia, lafcia- J"1 qJJJ, yen

to loro per Governadore dall'Alagona, follevaronfi conrro timigiia.

di efso , ed obbligatolo a fuggirli fuori della Città , elef-

fero per governarli Con rado Lancia, che era il più riguar- Conrado Lan-

devole fra i nobili di quefta Città , e che vi godea l'aderen- JJ* Sobni^dl

za, ed il favore di tutti gl'altri. Ito dopo ciò ilVentimiglia Piazza,

a trovare il Conte diGeraci fuo fratello, e portatofi pofeia

entrambi in Termine, ove trovavafi allora l'Infanta con

il Re fuo fratello , fi lagnarono altamente di ciò, che avea-

no operato li Piazzefi ; onde l'Infanta pattando da Termi

ne ìh Polizzi , e pofeia in Caftrogiovanni , chiamò quivi

per render conto di ciò, che aveaTatto , e per giuftificarfi

Conrado Lancia , ma non comparendo egli fu dichiarato ribello!

contumace , e ribello; e perche quei di Piazza non ardif-

fero di difenderlo , marciò contro di loro con alcune com-

pa-
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pagnie di cavalleria il Conte di Geraci , e Guido Ven rimi

glia fuo fratello . Effendo però li Piazzefì , ed il Lancia.., ,

ufciti incontro di loro con un maggior numero di folda-

QueNi dic*^* ti , sfuggì il Conte il combattimento, e ritornoffene un'al-

Sutera"* e d! tra volta in Caftrogiovanni . Reftando così impunita la_

Randa/.zo, fi follevazione de' Piazzefì contro del loro Governadore , fi

follevano con- r . . . .

tro i loro Go- iollevarono ancora contro del loro , che era Matteo Mon-

vernadori. cada, quei di Caltagirone,di Sutera,e di Randazzo, li quali

querelavano di efler troppo afpramente governati da Gu

glielmo Preinofojonde l'uccifero,ed eleffero in fua vece Gio

vanni Spadafora fratello benché uterino del morto , ed il

quale avea barbaramente anch'egli contribuito alla morte

del trucidato fratello . Sebbene però fuccedeflero foventc

fomiglianti fuccefìì contro de' Governadori delle Città , e

che da' Governadori , e da' Baroni fteflì, che inoltravano

d'effere fedeli al Re D.Federico,fufle poco riconofciuta la_.

fua autorità, quando fi opponeva a i loro privati intereflì,

fcorgeafì però , che rinvigoriva ognora più il partito di

coloro, che faceano moftra d'effere a lui obbedienti , ej

il partito de' minorau"e di molto quello de'Chiaramontani , e de i ri-

chìaramonta- belli. Ed in effetto su '1 fine dell'anno 135:8. tornarono

ni va Tempre,, fpontaneamente all'obbedienza del Re D. Federico Avola

più minorati- ^ ^. -^Qt0 ^ Caftelluzzo in quel di Demona , e '1 Pa

lazzo Adriano in quel di Mazara ; ed ancorché quei di Co-

niglione , Città 24. miglia da Palermo lontana , fuflero

ftati perfuafì dal Conte Federico di Chiaramonte aricono-

fcere il dominio del Re Luiggi , portatori!! però da Ca

ftrogiovanni il Conte di Geraci con tfoo. cavalli furono ob

bligati i Coniglionefì a ritornare fotto l'obbedienza realej

anche a lor mal grado .

Fine delLibro SeFio.

LI-
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ria.

CONTINUAZIONE DEL REGNO DI FIDERICO ,

fino (tlU nafcita dì £M<tria.

ìS&ÈÈ^k Erminato in tal guifa il mefe di Decem-

bre nell'anno 1 37 8., giacché alla ma- an.ijjo.

5S HP SU nieraufatainqueItemP°1,ann°allun- inffnu Vie.

5Hp I &ava tcrm*ne ^no a quello di

*&iiì* ^13* Marzo , caduta inferma nel Febbrajo

ÉtÉMMiìi fequente l'Infanta D. Eufemia , morì

#CTVfW ff l'ultimo giorno aello fteflb mefe nella

Città di Cefalù,ove da qualche tempo

avea (labilità la fua refidenza affieme con il Re D. Fede

rico fuo fratello . Non compiva allora quello Principe li

17. dell'anni fuoi, e per altro era d'un indole sì poco vigo- Re^PedS

rofa , e di sì baffi talenti dotato , che conofeendo l'Infan- co.

ta D. Eufemia la debolezza del genio,e la dappocagine del

fratello,raccomandollo caldamente pria di morire al Con

te Ventimiglia, acciocché lo affifteflè non meno con l'armi,

che col coniglio , fupponendo ella per altro , che il Con

te moflb dall' antica nimicizia della fua cafa con quella.,

di Chiaramonte , dovefle più d'ogni altro efTere interefTato

ad abbattere la di lei potenza ormai vacillante.Imperocchè

febbene la guerra, e l'imprefe,che fuccedeano nella Sicilia de'd^econtr*-

per la debole forza , che aveano i due contrarj partiti, fuf- rj partiti,

fero di poca conftderazione , e quali diffi di pochilìimo ,.,Matt' ™fm

momento, la debolezza maggiore lcorgeaii ogni ora più

dalla parte de' Chiaramontani , o fia in riguardo della po

ca affiftenza del Re di Napoli, o fia per le perdite poco

prima da noi accennate . Per tal motivo dunque rifoluto

Manfredi di Chiaramonte di aggiuftarfi con i Catalani, «11.1359.

portoli! su'l principio di Febbrajo dell'anno 1 35p. in Me {fi- ^antodi di

na a perfuadere quei Cittadini di ritornare fotto l'obbedien- tratta di paci-

za del legittimo lor Principe, e già molti de' principali fic*rfi. co'Ca*

1» rr j j 1 r ' r «'ani aflieme

di eJli davano orecchio ad una tale propolizione.. Mali co'Meflìnefi.

oppofe a ciò vigorofamente Niccolò di Ccfareo , rap- « oppone »

rr t\/i ciò Nicola di

Mmm pre- Cefareo.
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prefentando,che la Città perderebbe ih tal guila ogni com

mercio con la Calabria, ed in confeguenza farebbe indi a

non molto perita di fame , e quafì deftrutta . Ad una tale

rapprefentazione fi turbarono iMeffinefì;onde.conoreén-

do Manfredi l'impoflìbiltà di ridurli al fuo volere fenza 1"

approvazione del Cefareo , cambiò penderò , e volle por-

tara* egli fteflfo in Napoli , per rifvegliare la fonnolenza ,

per così dire , di quel Re , e per rapprefentarli , che fe_>

Manfredi di &\ r>'lu prefto non aveffe inviato un potente foccorfo nella

Chiaramontc ll • o i • r ir »i. i

parta inNapo- Sicilia , averebbono 1 Catalani lortomella un altra voi ta

li ifoiiecharc l'ifola tutta . Elfendo però il Re di Napoli imponibili taro

GuemdelLu a ^arc quant0 gì* veniva richieftodalChiaramónte , cer*

Sicilia. cò di mantenerlo con larghe, e magnifiche parole , e la—

promena di ripanare nella Sicilia fubito , che averebbe ri

cevuto quei foccorfi , che fperava da'Fiorentini , e dagl'al-

vmio io Ile? tTl P°P°li della Tofcana luoi collegati'; e per allora inviò

fina d«i Redi in Mellìna il Conte d* Ariano con 300. cavalli , e con—

Napo1'* qualche numero di pedoni . r

Mentre ciò trattava!! in Napoli , poco mancò , che

TMagona nea* l°ntananza del Chiaramonte non s' impadronifle il

tenta un' altra Conte D. Artale di Alagona della Città di Leontini, Effen-

vano dMmp1^ °-° Per" r*tornato a tempo il Conte Manfredi in Sicilia , e

dronirfidiLe- portatoli egli affieme con Nicolò Cefareo, divenuto fuo

omini. cognato, in foccorfo di Leontini, fu obbligato l'Alagona

a ritirarli in Catania dopo aver devaftato tutto il contado

della Città attediata. Prima che ciò fuccedeflfe , eranfi Vin

ciguerra d'Aragona , ed Oliviero di Medina Barone di

S. Filadelfo ritirati dalla lega coi Conte di Montalbano ,

e ritornati all'obbedienza Reale aflìeme con quei di Tin-

darò , di S. Marco , della Noara , di S. Filadelfo , e degli

altri cartelli vicini al capo di Orlando, che erano a lor fog»

getti. Difpiacque ciò molto ai Cefareo,e molto più ancora,

che all'accennato Vinciguerra avefse riufeito d'infignorir-

fi della fua Terra di Montalbano : onde per vendicacene

ufcì da Medina con 400. cavalli , ed un maggiore numero

di fanti, e non potendo rìufcirli di riacqaiftare quella Ter*

ra , andò a mettere a ferro , ed a fuoco tutto il paefe , che

tra Mclazzo ,e Patti é comprefo .

Era
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Era quefta la maniera più ufata di guerreggiare in_«

quelli infeliciflimi tempi , devaftandofi vicendevolmente1

da due contrarj partiti le biade , le viti , l'oli veti , e quanto "JJj^} dgVc*a"

produceafi dal terreno fertiliffi ino» ma allora refoquafi reftie in'sici-

deferto della Sicilia , e per tal cagione perivano per lo !»*♦

più di fame coloro , che poteano fcanfare la crudeltà dell'

armi civili. ,.>■«■■■.

Ora per narrare più diftintamente ciò, che fucceflfe R;ccardo Ab.

nel Val di Mazara , fa d'uopo fapere , che e (Tendo Riccardo t,atc Governi-

Abbate Governadore di Trapani entrato nella vicina Cit- dorè dì Trapa

la di Salemi con l'intelligenza di alcuni di quei Cittadini , &\H£i9.

malfoddisfatti del dominio de iChiaramontanì,oppoftiii co*

loro, che erano di contrario partito, e prefe le arme,fu Ric

cardo mentre cercava di quietare il loro tumulto uccifo 1*

ifteflb giorno , ch'era entrato nella Città . Arrivata la noti

zia di quefto fucceflb al Conte Federico di Chiaramontc* , H Come Fede,

e credendo, che morto Riccardo farebbe ftato facile di Sonwtenltd*-

potere tirare dalla fua parte i Trapanefi, fi partì da Pa- ìnfignorirfi di

lermo con groflb numero di Soldati, e tentato invano di JjJJfcj!*' n°°

perfuadere ciò a quei di Trapani , cercò d'infignorirfene_»

con la forza , Ma dopo alcun tempo , conofcendo, che non,

era così facile di ottenerlo , fciolto l'afTedio , e devaftato il

Territorio vicino, ritornò con la fua gente in Palermo. Sa

putoli ciò dal Conte di Geraci a cui , come abbiamo detto ,

era appoggiata la cura di opporli a i Chiaramontani nel Val

di Mazara , marciò con 600. cavalli verfo di Trapani , ac

compagnato dal Conte Enrico Roflb , da Berardo Spatafo-

ra , e da molti altri Baroni a lui affezionati , dalli quali ve

niva formato quafi un terzo partito. Volle il Conte con-

dur feco in quello viaggio il giovane Re D. Federico , ed

arrivato in Trapani, unitoti a lui Enrico Abbate, il quale-»

dopo la morte di Riccardo era reftato al governo di quel

la Città , profeguì con efTolui unitamente la marcia verfo u conre di

Salemi , e dato ai folito il guado a quel Territorio , cinfej §JJJJ[ afret!i*

poi la Città di un ftrettiflìmo aflfedio . Trovavano" allora

dentro di cffa circa 400. Soldati lafciativi da Federico di

Chiaramente , non meno per tenere in freno quei Cittadi

ni , che per difefa della Città , e dei Cartello . Coloro pe

rò
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V

rò, che (offrivano mal volentieri il giogo de'Chiaramonta-

ni, efortarono deliramente i Soldati ad ufcir fuori della».

Città , per combattere li nemici , che metteano tutto in ro

vina nel lor Contado , e con qualche fatica l'ottennero :

quindi attaccarono li Soldati ufciti calda fcaram uccia coi

Regj, de i quali fra gli altri reftò eftinto Enrico Abbate ,

Énrlco Abba- nuovo Governadore di Trapani ; ma quando poi vollero

te uccello. . , * i • r t j ti ^« %

rientrare in Salemi, trovarono chiule le porte della Città,

e furono obbligati a rinferrarfi dentro il Caftello ; dopo di

Li Salernitani che avendo i Terrazzani abbattute le bandiere dei Chia-

abbauono ie_, ramontani, e riconofeiuto il dominio del Re D. Federico

chiaramoma- vi entrò quefl'ilgiorno feguente.Perdura la Città,non fero

ni- no lunga difefa coloro, che fi erano ritirati dentro il Caftel-

lo,enendo flato lor conceffo andarfene liberamente,ove vo-

fuftTcafteilì lefferojfalvo la vita,e l'averi.Acquiftato Salemi,riufcì anco-

vicini ritorna- ra al Conte di Geraci di foggiogare Alcamo,Cafleiramare,e

Sfenza Reale" mo^tl ^tTl Cartelli di minor nome.Si avanzò pofeia fino fot-

to le mura dì Palermo,fperando,che quei Cittadini poteflè-

ro fcuoterfi dal collo il giogo Chiaramontano,che fapeafi ef

fer malamente fofferto dalla maggior parte di loro. La pre-

fenza però di Federico di Chiaramonte , impedendo a i Pa-

lermitani,anche quando l'aveffero vo!uto,di follevarfi con

tro di lui , e di ritornare all'obbedienza Reale , tolfe al Con-

Triegua tra il te di Geraci l'ideate fperanze , e fi contentò allora di dare_>

Come^!1rSr orecchio ad una* trieeua, che fa propofta dal Conte di Ai-

raci,ediChia- i r ll r • m • n.

ramontani. done , il quale iebbene leguitava il partito oppolto, era pe

rò genero del Conte Federico, e non dell'inumo alienato

da'Chiaramontani.

Firmata quefta triegua , che dovea durare per alcuni

mefì nel Val di Mazara , e nel Val di Noto , volle il Contej

di Geraci ritirarfi con la più gran parte della fua gente nel-

Come'di Ge- la Citta di Trapani . Quivi egli feco condufTe il giovane Re,

raci fi fermano fe così può chiamarfi un Principe, che non avea altro di Re-

in Trapani. g-Q ^ fe non jj titolo , e '1 farigue . Il che ben chiaro potrà

conofeerfi da quello, eh' è difficile di riferire , e ram

mentare fenza roffore . VoJea il Conte di Geraci, che fi

conferire il governo di Trapani in perfonadi Guido Ven-

• ti-
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timiglia fuo 'fratello, togliendolo a Niccolò Abbate, fratel

lo di quell'Enrico , il quale era ftato uccifo , come fi diflkj ,

fotto Salemi . Dispiacque ciò fommamente a tutti coloro ,

che non voleano in tutto adulare li Ventimiglia ; e di

fpiacque ancora all' ifteflb Re, ancorché sì debole, e.»

sì poco avezzo a contradire ciò , che difponeafi dal Con

te . Ma non fapendo egli , o non potendo ordinare il contra

rio , fi contentò di sfogare la fua indignazione contro di

Guido,.riprendendolo afpramente dicflerfi intrufo in unJ

governo da lui non meritato , e che doveafi di ragione ad

un'altro , e più valorofo , e più benemerito di lui , qual'era

Niccolò Abbate . Non potè ciò foffrirfi dal Ventimiglia-*;

onde pofta mano alla fpada, ardì di ferire il Re, benché riRe D.F«le-

« . r>i r • j j > v rico ferito da_.

leggiermente lu 1 capo , lenza riguardare quanto dovea al un flì0 vaiTai-

carattere Reale , e troppo fidandoli della grande autorità

del fratello,e del difpotico, che godea quefti nella Corte di

Federico. Non potè però il Conte diGeraci impedire , che

Guido non fufle proceflato di un delitto così efecrando ,

di un'attentato così ardito, anzi difapprovandone alta

mente il misfatto, né men fi oppofe alla partenza del Rej. ... _ „ ,

.... . . A \ t« • c r Il Re D. Fede-

che volle incontinente partirli da Trapani, e fermarli per rico fi ferm in

qualche tempo in Polizzi . Niccolò Abbate intanto unitoli Po,iazi«

a i Chiaramontani per difpetto de i Ventimiglia , perfuafe

il Conte Federico a devaftare il Contado di Geraci ; ciocche lì chìaramó-

faputofi dal Conte Francefco , lafciato il Re in Polizzi , an- »«ni domno il

dò con un groflfo di cavalleria a difendere il fuo ftato dall' f"^ Gerecf*"

incurfione de i fuoi nemici.

Mentre ciò fuccedette, eflèndo già fpirata la triegua_

Inabilita col mezzo del Conte di Aidone , ed eflèndo quefti

palTato in Catania ad unirfi con D. Artale di Alagona, rifol-

verono entrambi prima , che terminale la campagna di

quell'anno, accingerfi all'imprefa di Leontini, tanto defide-

rata daiCatanefi , e più voi te da loro , ma fempre invano

tentata. Chiamati dunque a tal fine iGovernadori di Sira-

cufa,e di Noto,e tutti gli altri Feudatarj del fuo partito,fi

molf* l'Alagona fui fine di Ottobre con un confiderabile»» L'Alagona-,

efercito verfo Leontini , il di cui Territorio fu dcTaftato a

tal fegno , che vi fu pofto il fuoco da per tutto , fenza che i fedi» Leonti-

N n n Leon- ni*
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Leontineli aveflfero potuto impedirlo. Temendo allora»,

Manfredi di Chiaramonte , che per cagione di tanti danni ,

t molto più per la careftia de i viveri, che facsafi a fentire

dentro Leontini , non tumaltuaflèro quei Cittadini contro

di lui , rifolvè di portarli per mare in Meffina , e follecita-

re il Cognato Cefareo a foccorrerlo in sì urgente bifogno.

Ma perchè dubitava, che nella fua aflènza, non fifollevaf-

fero i Leontinefi a favore dell'Alagona, conduflè egli feco

non pochi deiprincipali di efii, quafi in ortaggio della lor

fede . D. Arcale di Alagona intanto prima d'impegnarli all'

aflèdio, avvifato , che una grofTa nave Napolitana fufle ar

rivata in Agofta carica di grani, che doveano trafportarfi

in Leontini, fi motte con parte della fua gente per impedi

re non folo tale trafporto , ma per impadronirfi ancora di

Agoft* J«- Agofta , come fupceffe , avendola fpianata fino da i fonda-

AUcoru. * menti.Dopo di che ritornò verfoLeontini,edavanzatofi una

notte fotto le mura di quefta Citta da quella parte » nella

quale per eflere naturalmente forti/lima , fapea , che noru

erano molto vigilanti le fentinelle,gliriufcì,fenza che alcu

no fene accorgete, di gettarvi dentro 50. bravi Soldati-, da

« » 1 j. i quali apertagli pofciauna delle porte della Città, vi en-D. Amie di i ■ r & r r ■

Macon» ac- trò con tutto 1 elercito il di 30. Decembre dell anno iud-

quiihLeond- detto. Trovavafì allora al governo di effa in affenza del

r* Chiarifimonte untai Giovanni Milana, e vi tenea feco cir

ca 4oq. Soldati , con li quali tentò di far qualche refiftenza

in que^ quartiere , che venia detto iiTirone. Ma non fti-

mandofi pofcia quivi ficuro , fi partì l'iftefla notte con la-

maggior parte de i Soldati , e fi ritirò in Vizini , ove erafi

refuggiato Tommafo Palagonia,Francefco Cantelli , Mat

teo Santoro, ed alcuni altri Nobili affezionati flimi a Chia-

ramontani . Non trovando dunque D. Artale oppofizione_i

alcuna dentro Leontini , dopo aver conceffo il facco a i fuoi

Soldati , pofe poi un ftrettiflimo affedio al Cartello di efTa ,

dentro del quale erano alla difefa con numerofo prefidio

Guglielmo Sortino, e Francefco Savoja. Temendo però

EJ il fuo Ca- coftcro , che la moglie di Manfredo , la quale era con

dello. loro qUivi racchiufa, non fi accordale con li nemici , vol

lero prevenirla, ed ottenute dall'Alagona tutte quelle van-

tag-
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taggiofe condizioni , che feppero defiderare , gli aprirono

una porta della Fortezza , e gli dierono in potere affieme

cori la moglie , e con i figli , anche il riechiflìmo teforo, che{ ■

vi tenea raccolto iifopracennato Manfredo. . *? ir.'.; " -•- .

Acquiflato Leontini , ebbe D. Artale ancora la fortu* »- •";

na d'infignorirfi delle groffe Terre di Scicli , e di Terranea

va , tornate fpontaneamente all'obbedienza Reale : ed an* * *o1 JJjjjjJj

corchè il Conte Federico di Chiaramonte inviafle un grof- nuova,

fo numero di foldati per riacquiftarle , riufeì vano un tal

tentativo, e furono obbligati i nemici a ritornarfene in_»

Girgenti . Dopo di ciò fi titirò D. Artale in Catania, ov« c '

fu ricevuto a guifa di trioafante ; n'è credibile quanta , Allegrezza

tulle la gioja di quei cittadini , e di tutti 1 altri , che erano per taii acqui-

del loro partito per sì grandi vantaggi ottenuti in quella— fti*

campagna. Li Chiaramontani però temendo giuftamente

dopo di tante perdite di vederli al più prefto cacciati an

cora da Palermo , di Meffìna , e di Agrigento , rifolverono

di chiamare un'altra volta in lor foccorfo l'armi ftranie-

re : e per ottenerle più facilmente , volle il Conte Federico

portarli egli fteflo in Napoli , per rapprefentare a quel Re Modica paffsu.

il grave pericolo , in cui erano ridotte le loro cofe , le non»» jj^j'^J11-*/01"

venivano vigorofamente da lui foccorfe - La debolezza., cot& 1 oc"

però, in cui erano ridotte le cofe del Regno Napolitano ,e

la mancanza di attività , e di difpoftzione , che riconobbe

nel Re Luiggi , tolfe al Conte di Modica ogni fperanza di

migliorare le cofe conTajuto del Re di Napoli: poiché

febbene quello Principe avelie ottenuta da' Fiorentini , a i Matt.Vtll.Ub*

quali avea inviato per Ambafciadore l'ifteflb Nicolò Ce- *,c'71'

fareo , chiamato da lui in Napoli , qualche fomma di dena- nìccoiì ce

ro , che potea badare al foldo di circa 300, foldati par tre Amba-

mefi , impiegatolo in altri fuoi bifogni , non diede altro foc- di Napolua!

corfo a i ribelli, che di promefTe, e di configlio . Poco man- Fiorenza,

cò ancora, che non perdefTero eili , e Palermo , e Mellìna ;

poiché ftanchi quei cittadini e della guerra , e del giogo

Chiaramontano , invitarono il Re D.Federico a palfare nel

la loro Città: ed erafiegli, ancorché lentamente,pofto già chUmano^S!

in marcia da Polizzi verfo Palermo , quando arrivato o. Federico,

prima di lui in quella Città il Conte Federico tolfe a lui

ogni
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ogni fperanza di poter riufcire in quella imprefa , ed a_"

Palermitani quello di vederli liberi dalla Tirannide del-

done devaiul * oc^at* Chiaramontani . Quali nel tempo iftelfo avendo il

ii°Paefe eh* è Conte EnricoRoffo,Berardo Spadafora,Vinciguerra d'Arai

traMoiazzo,e gona Governadore di Patti , e Gio: Mangivacca Gover-

e ina' nadore di Francavilla , andati a foccorrere il paefe , eh' è

tra Melazzo ,f e Meflina , non folo riufeì loro d'impadronir-

. . .fi del Caftroreale, di Saponara,di Monforte,e di altri caftel-

li vicini , ma della Terra ancora di S. Lucia, dentro della

UComeNic- quale trovavali con molti Meifinefi il Conte Nicolò Cefa-

coiò Cefaieo reo già ritornato da Napoli . Volendo però egli falvarli

occlf0, con la fuga dalle mani de'inimici , vi reftò uccifo . Morto

in tal guifa il Cefareo Conte di Montalbano,furono ancora

per ordine del Conte Enrico fatti morire tutti quei nobi

li Meflinefi , che trovavanfi con lui dentro il cartello di S.

Lucia; folo ebbe la vita Pino di Campolo, comprometten

doli egli di far folle vare li fuoi compatrioti contro Manfre

di di Chiaramonte , che era ftato eletto dal Re di Napoli

Governadore di Mefsina . Scampato però il Campolo dal

le mani de'nemici in vece di efeguire ciò, che avea promek

pinoCampo- *° » ^oprì a Manfredi di Chiaramonte l'intelligenza, che

lo inganna il tenea il Roffo dentro Mefsina , e gli confegnò alcune lette»

Roffo" re , che fcriveva il Conte a'fuoi affezionati , li quali per or

dine di Manfredi furono parte fatti morire, parte pofti in-»

Crudeltà del ^ura Pigione , e parte eiiliati fuori della Città . E fu così

chiaramonte, grande il numero di quefti ultimi , che reftando Mefsina,

diXleffina?*10 <lua^ deferta di abitatori , fu d' uopo , che veniflero a po

polarla i Calabrefi , e gli altri foraftieri , che obbedivano

al Re di Napoli.

Tale era lo ftato delle cofe nella Sicilia su '1 fine del-

An.ijéo» l'anno 130*0. quando il Conte di Modica , e tutti gli altri

del fuo partito , fuorché Manfredi di Chiaramonte , ri

tornarono all'obbedienza del Re D. Federico: imperocché

conofeendofi dal Conte dopo il fuo ritorno da Napoli,

quanto poco conto potea egli fare sull'afsiftenza di quel

Re, e di quel Regno , e deteriorando ogn'ora più le cofo

fue, pofte a confronto con quelle di ambedue i partiti de'

Realifti, cioè a dire dell' Alagona , e de/ Ventimiglia^ ,

Con-
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condifcefe finalmente , che il Conte Enrico Rotto fuo Ge- Chiaramon-

nero , e Berardo Spadafora fi faceflèro mediatori della pa- au' obbedien-

ce prima co'Ventimigli , e pofcia col Re D. Federico ; faci- *a ReaIe«

litò quefto aggiuftamesto l'emulazione , che andava più ac- ^

crefcendofì tra il Conte di Ceraci ,e quello di Miftretta_, taglia , e i

onde facrificando , per così dire, iChiaramontani l'odio an- chiaramonta-

tico della fua Famiglia con quella de i Ventimi glia all'inte- Du

refle comune , ed alla neceffità , che aveano entrambi di op-

porfi alla fortuna , ed alla potenza dell'Alagona, non folo

pacificarono , ma per ftringere maggiormente la loro ami

cizia , e la lega , volle il Conte di Modica , che Matteo fuo

primogenito fi fpofafìfe GiovannaVentimiglia figlia del Con

te Francefco , la quale era ftata prima promefTa in fpofa al

figlio del Conte D. Artale.Stabilito quefto matrimonio,non

fu difficile al Conte di Geraci ,che tutto potea allora col Re

D. Federico, di far, che quelli ne approvaffè il trattato , che Ch;

ricevette nella fua grazia il Conte di Modica , e che l'inve- Mnj torrlano

veftitte del Contado , e di tutti gli altri Feudi a luiconfifca- f{ap*krf

ti . Ma ciò non oftante ricusò oftinatamente Manfredi di co< ' €t er

Chiaramonte d'intervenire ad una tal pace ; e ben prefto

ancora parve , che doveffe dell'intatto fvanire quella con-

chiufa poco prima fra'due Conti di Modica , e di Geraci , e

che rinovar fi doveffe più che mai fiera la guerra civile fra i

contrarj partiti di Ventimiglia, dell'Alagona ,e de'Chiara-

montani con l'inafpettato arrivo dell'Infanta d' Aragona.,

nella Sicilia.

Si ha dunque da fupporre , che ancorché finora fuffe.»

flato impedito il Re di Aragona di poter framifchiarfi nelle

cofe della Sicilia , non oftante , che il Re Federico , veden

do prima quafi difperate le cofe delRegno fuo gli aveffe pro-

pofto di rinunziare alla Regina Eleonora fua forella il drit- il Re D. Fede-

to , che avea al Ducato della Carintia , e la fovranità dell' ?JJldlTrago*.

Acaja , e come alcuni ancora afferifcono , il dominio ifteffo na di rinun-

della noftra Ifola, purché gli fuffe affegnato un decente ap- SSdeii'Aca-

panaggio,non potè per allora,ilRe d'Aragona,come fi ditte, ja , e 'l dritto

aderire a sì vaptaggiofe proporzioni, ma riufcitoli alla fine eJ'JSISfJ]

di domare i Sardi ribellile pacificarfi co'Genovefì, volle egli

allora dimoftrare quanta parte prendea nell'intercffe del Re

O 0 o fuo
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fuo cognato , e di una nazione sì benemerita de'fuoi mag

giori. Frima di ogni altra cofa rifolvè d'inviare in Sicilia,..

l'Infanta D.Coftanza fua figlia promeffa per moglie tre an

ni prima al Re D. Federico ; e fui fine dell'anno i }Go. la fè

imbarcare , e fcortare con una fquadra di otto galere co

mandate da Olfò di Procita, allora chiamato a tal fine dalla

Sardegna . Poftafi dunque quella fquadra alla vela fui prin

cipio di Novembre dell' iftefs'anno, fù forzata l'Infanta a_,

trattenerti in Cagliari quafi tutto V Inverno, ed afpettar-

An.i36i. yj j| temp0 opportuno per poter profeguire il fuo viaggio;

onde non arrivò in Sicilia, che fui principio di Gennajo

Arn'vodell' dell'anno fecondo il calcolo da noi feguito i3ò~i.Era_,

rta?""in Tra- Governadore allora di Trapani , ove approdò quella fqua-

pani. dra, Guido Ventimiglia fratello, come più volte fi è detto,

del Cónte di Geraci , il quale rimafto forprefo dall'ina fpet-

tato arrivo dell'Infanta d'Aragona , non volle permettere ,

che ella sbarcale fino a tanto ,che ne ricevere l'ordine del

Re , o per meglio dire del Conte di Geraci fuo fratello . A

tale notizia moftroffiil Re D. Federico tanto impaziente d*

andare all'incontro della fua fpofa , quanto il Conte forpre

fo , e turbato dall' inafpettata conchiufione di un tal mari

taggio ; e febbene non potè impedir , che quello Principe^

non fi metterle in marcia verfo di Trapani, pure avendo

pofcia largo di rapprefentargli tutto ciò, che ftimò necefla*

rio per fuo vantaggio, l'intimorì in guifa,che li fè cangiare

il Come di rifoluzione , efagerandoli non efler opportuno allora il ma-

Geraci diflua- . . n • • rr a F

de al Re ia_, trimonio con una Pnncipeila Aragonele, giacche i Cniara-

cdciufione del montani, ridotti poco prima all'obbedienza, poteano fufei-

matrimomoco . . * , * . n. • m rr

r infanta d. tare per tal motivo la poco prima eltinta guerra civile,eiien

Coaanaa. ^o noto a tutti,com'egli dicea , che ella non avelTe avuto al

tra origine fe nondall'infolenza de'Catalani,e dall'alterigia

dell'Alagona , l'una , e l'altra delle quali fi farebbero. ac-

crefeiute dopo, che il Re rifarebbe fpofato con una loro na-

' ' .1. zionale : e con sì fpeciofe ragioni fu perfuafo il debole_>

de 1 Pqnei*o Principe non folo ad abbandonare l'Infanta , ma a preferir*

defs* di't)1' ^ 'a **.r*nc'Pe^"a ^l Durazzo , la quale , come ei diceva , ol-

razzo. ' U tre l'euer dotata di una rara bellezza, avrebbe facilitata la..,

pace col Re di Napoli, ed afficurata perpetuamente la Sici

lia
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iia di una perfetta tranquillità. Ciò ottenuto dal Venti-

miglia,non permife egli,cha il Re fi abboccale con alcuno

de' Catalani , ed indottolo ancora a partirli da Trapani, fe-

rono entrambi ritorno inCefalù, da dove poco prima fi

erano partiti. Saputoti dall'Infanta D. Coftanza V inafpet-

tata rifoluzione del Re D. Federico, non può crederli quan.

to ne reftaflfe mortificata ; pure conofcendofi da efla , che

la cagione di ciò era il Conte diGeraci ,eche fe riufcifie_> Vintimiigr»-

i* r 11- n • • i r j !• vemfftc di ciò

aitar penetrare ali ingannato Principe le lue doglianze^, difguftata in-

nonera difficile di ridurlo a miglior configlio ; fu rifoluto vta pedonai.»

,,. r _ . °., ili r r querelarli fe

ci inviare un frate Domenicano, il quale abboccatoli legre- gretamCte co'l

tamente col Re , lifaceflfe conofcerediqual vantaggio per Re.

lui fufle il matrimonio con l'Infanta % e quale ingiuria ap

portava ad efla, ed al Refuo Padre un tale rifiuto . Riu-

fcì felici/Iìmamentequefto ripiego; poiché avendo il frate.»

il comodo, eladeftrezza d'infinuare nell'animo del volu

bile Prncipe, quanto l'era fiato commeflb, febbene al prin

cipio temetfe il Re di opporli alla volontà del Conte Fran-

cefco , animato però dal Domenicano ad ufcire, come ei di-

cea , dalla vergognofa fervitù, nella quale era tenuto da un

luo vaflallo, li promife, quando ne aveflfe avuto il comodo

di fcappare dalle fue mani, e di conchiudere pofcia,come era

giufto, il matrimonio con Coftanza . - -

Fingendo dunque un giorno d'andare a caccia, ebbe.*

largo in tal guifa di portarli io Miftretta Terra non molto

diftante daCefalù , e foggetta al dominio di D. Anale Ala-

gona i il quale eflendo avvifato di ciò , ed avendo facilitato

lo sbarco dell'Infanta D. Coftanza nella marina di Sciacca, confCiulin?

l'avea già condotta nella Città di Mineo : quivi lafciatala— , e,f| f'pofc con_.

marciò l'Alagona con groflb numero di Soldati verfo Mi- tb"rc"i*iiac-

ftretta , ove era afpettato dal Re D. Federico , e di là pofcia ca.

tornati entrambi in Mineo, fposò quivi il Re alli 28.di Feb-

brajo con l'alfiftenza di Marziale Vefcovo di Catania l'In

fanta D„ Coftanza , e trattenutili fino all' undeci di Aprile

in quella Città , pattarono poi a fare refidenza in Catania»,,

ove fi celebrarono più folennemente le fefte di un tal mari

taggio.

Ad altro però penfavano li Chiaramontani, e li Venti

mi-
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miglia , che adaflìftere a quelle nozze; poiché rifvegliata-

fi ne i primi l'antica gelofia contro de i Catalani , ed il Con

ti facile ta° te ^rance^co Ventimiglia moftrandofi fommarciente difgu-

tefero*di ciò li ftato della fuga , per così dire del Re D. Federico , e della—

chiaramotani, preferezza, che avea fatto dell'Alagona , raccoglievano da

glia*. entIIDI per tutto armi , e Soldati , e fortificandoli nelle Città di lor

governo , davano palefamente a divedere , che farebbrpiù

che mai fiera ricominciata la guerra civile . D. Artale di

Alagona intanto premunendoli anch'egli dalla fua parte.*,

volle prima di ogn'altra cofa impadronirfi della Città di

L'Akgona^ Mellìna , e gli farebbe forfè riufcito un tale acquifto, fe non

fto'di Mefini, fatte ftato ingannato da Manfredi di Chiaramonte , il quale

ed è ingannato intimorito dal grande apparato , che faceafi in Catania-,

chu»mon!edÌ controdi lui, fe credere al Maeftro Giuftiziero,che non vo

lendo i Melimeli impegnarli in fua difefa , l'avrebbono fat

to entrare dentro della Città , fe vili futfe al piùprefto in

viato . Trafcurato dunque dall'Alagona ogn'altro prepara

tivo , vi fi portò egli con le fei galere Catalane poco prima

venute con la Regina D. Coftanza . Prefto però fi accorfej

dell'inganno , poicchè arrivato in Meflina non folo gliene

fu proibita l'entrata, ma eflfendo ftate combattute le fue ga

lere con le machine alzate per difefa delle muraglie , fu ob

bligato a partirfene , non fenza danno , perdendo in-»

ciò , e nell' inutile tentativo contro de i Liparoti il mi

glior tempo di quella campagna . Appena però ritornò Y

Manfredi de- Alagona in Catania , che Manfredi di Chiaramonte ufeito

va?*Jìl7n" con nove ben armate galere fuori del porto di Meflìna^,

tpnodiMelaz- in -Y-i* • • • *

zo,ed acquiti» dopo di aver devaltato il Territorio di Melazzo, navigo poi

talan^1"0 C*" ver^° Siracufa , ed avendovi forprefe due galere Catalane ,

a e depredata la cofta Orientale del Regno , ritornò carico di

prede non men che ficuro deifuoi nemici in Me/lina. Men

tre però, che Manfredi di Chiaramonte fi moftrava così

ogn'ora più oftinato nella fua ribellione , parve che li due.j

Conti di Modica,e di Geraci,volefsero col mezzo del Conte

di Aidone pacificarli ancor con l' Alagona , ed in confeguen-

za rendere al Re quell'oflequio , e quell'obbedienza che V

era dovuta : e già erafì convenuto di tutte le condizioni ne-

ceflarie per un tale accordo , una delle quali dovea effere ,

che
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éhe il Re doveflè portarli in Palermo per eflèrvi fecondo il

coftumc folennemente coronato . Ma tutto ciò non fù cher

un fecondo inganno, e per aver più tempo di premunirli

nella loro ribellione . Imperochè ufcito il Re da Catania , e

portatofi in Piazza feppe quivi , che il Conte Francefco fi ^aJte^*

era infignorito della Città di Caftrogioyanni , ed effendo chhrato ribel-.

affittito da groflo numero di Soldati avea occupato tutti le«

quei luoghi , ove dovea egli pattare , per profeguire la_.

fua marcia verfo Palermo. A tale notizia fufofpefo dal Re

il viaggio verfó la Capitale , e portatofi pofcia da Piazza in

Caltanisetta , chiamò quivi a giuftiflcarfi innanti di lui il

Conte diGeraci ;manon eflcndovi comparfo, fe non Em-

manueie Ventimiglia fuo primogenito , il quale fotto fpe-

ciofi pretefti volea colorire l'operato del Padre , fù quefti di

chiarato ribelle,e come tale gli furono confifcati li feudi,e le

Terre da lui poflèduti . Minacciava però il Conte , entrata

che fuffe la Primavera del nuovo anno , di portare la guerra

lino fotto le mura di Catania , ove era già il Re ritornato ,

e farebbe in tal guifa ricominciata più che mai fiera Ia_>

guerra civile nella Sicilia , fe morto a 16. Maggio dell'an

no i3<5"2. il Re di Napoli non avefTero perduto li Chiara- ifRediNt-

montani , e li Ventimiglia la fperanza diquefto ancorché poli muore,

piccolo appoggio. Onde penfando da dovero a rientrare-» J,nf eHVt£

nell'obbedienza dovuta al lor legittimo Principe dierono ta- timiglia ritor

li ficurezze della lor fede , che furono ammefli nella grazia JJditnai del

reale a' 14. Ottobre dello fteffo anno, aflfoluti dalle pene in- Re.

corfe per le loro contumacie , ed invertiti di nuovo de' feu

di, e delle cariche da loro godute.

Reftò folamente efclufo da quefto indulto Manfredi

di Chiaramonte Governadore di Meflina, ed erafi già M*nrreildl

.r , , 1. • n> ri j« j- • Chiaramonte

ntoluto di ridurlo con larmi ali obbedienza, e di cacciar- retta oftinato

ne dalla Città il prefidio Napolitano . Ma venutoti quin- j»iufii»ribtl«

di a non molto a qualche concerto con la Regina Gio

vanna con fperanza di una ftabile , e ferma pace , fu An.1363.

alli 28. di Marzo del nuovo anno 13G3. {labilità unatrie- J",sua.1ll,!bi"

di . ri • c\ r ii> r 'ifa "* Re_»

1 pochi meli, che poi tu prorogata lino ali anno tu- Federico, e la

turo. Mentre però fperavafi dal Re D. Federico, e da_ Regina di Na-

tutti li fuoi buoni vaflalli di veder fra breve internamen- poli'

Ppp te
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te compita la pace unirerfale della Sicilia, e di goderai

li vantaggi, che fono il frutto della pubblica tranquillità ,

recarono l'uno, e l'altri fommamente afflitti con la morte

inSnu d12!- della Regina Coftanza fuccedutail giorno dopo, che nel

ri** e mortai mefe di Luglio del fopradetto anno diede alla luce una

deiu Regina-, PrincipefTa , alla quale fu pofto il nome di Maria.

Fine delLibro Settimo.

■'Kit*:

• »...

• - J

' I 'J:

« ' ■ 4 I .

LI-
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CONTIlSiVAZIONE DEL REGNO DI FEDERICO,

Jtno alla fua morte.

Entre il Re ritrovava^ inconfolabile di

una tal perdita, rimafero li fuoi Vaflal- p^n''365*

li , ed egli fteflb non meno afflitto da un ftiin'sidUi""

più univerfale flagello , cioè a dire da Federico Con,

una nuova inondazione di cavallette., , raujre.0

epofcia dalla peftilenza , che infierì non

folo nella Sicilia , ma nell'Italia ancora ,

e nella Dalmazia; e durò quafì tutto l'Inverno dell'an

no 1363. Entrata poi la Primavera del nuovo anno, che

fu quello del 13^4. morì Federico Conte di Modica, la- An.1364.

fciando Erede del fuo ampliflìmo flato Matteo di Chiara-

monte fuo figlio . Ebbe queftiun ordine del Re di venire a

trovarlo in Catania aflìeme con il Conte di Geraci fuo fo-

cero ; poiché efìendo giàfpirata la tregua {labilità con la_* -

Re gina Giovanna , ed avendo rifoluto , o per meglio dire ,

©{Tendo fpinto dall'Alagona , e dall'altri Baroni a lui fedeli

di ridurre interamente fotto il fuo dominio rifola tutta-. ,

cacciando da Mefllna i Napolitani,»; determinò di fare ogni

«forzo per impadronirndi una Città così riguardevole , Manfredi di

così importatile . Manfredo di Chiaramente però conofeen- Chiaramonte

ciò la vicina procella , ftimò di noti appettarla /Onde eflen- jufed èfatco

doliftata promefla la carica di Grande Almirante del Re- &uxde ai«ì-

gno , fe non opponevali all'acquifto della Città di Meffina , Mdfina «m*

fi rifolvè finalmente di ritornare all' obbedienza del Re D. obbedien-

Federico, elo ricevè dentro Meffina a 17. di Maggio dell* Federico' Do"

anno fuddetto 1 3^4. reftando però in potere de'Napòlitani Aruisé*.

il Caftello fortiffimodel Salvadore , ch'era guarnitod'uiu s" vadose?

groflb prefidio. Tentarono in vero i noftri d'infignorirfene, ifoii di Lipari

ma conofeiuta la difficoltà dell'imprefa.fi contentò il Re D.

Federico di lafciarloaflxeme con PIfola di Lipari fotto il do- litani.

minio della Regina Giovanna nella tregua (labilità a'i 7.del J^Napo""

feguente mefe di Ottobre , e prorogata più volte con l'auto- mani, e i sìcì.
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rità di Urbano Quinto perii motivo, che adeflfo riferiremo.

Moftravafi quefto Pontefice fommamente vogliofodi

Urb P°nv v°e fp*n£ere i Principi Criftianial paffaggio , ed alla guerra di

giiofcTV k£ Terra Santa, mono a ciò principalmente dall'iftanze di Pie-

durre ì prìn- tro Lufignano Re di Gerufalemme , e di Cipro, il quale-»

«uova Cruda- era ito a ritrovarlo fino ad Avignone ; nonoftante però,che

ta contro gì' Urbano metteffe tutto in opera per far riufcire quella nuo-

iNreJeii. ya cmcjata ^ non e^be ella alcuno effetto sì per la morte del

Re di Francia, sì ancora per legtjerre, che duravano di

gran tempo nella Lombardia, e nella Spagna. Differite dun

que a miglior tempo le fperanze del Re di Cipro , ntornof-

fene in Levante l'anno di Crifto i3<5"?. enei paffaggio , che

Pietro Re di ^ece *n Sicilia non trafcurò egli di abboccarli in Meflìna col

Cipro in sici- Re D. Federico , dandoli notizia , che il Pontefice non ad al-

1UÀn 1365- tro anelando , chea ftabilirelapace frai Principi Criftiani,

defiderava molto , che fi effettuane la fua particolare con_,

la Regina Giovanna . Per facilitarla dunque maggior-

Amkafcìadori mente fpedì il Re D. Federico alcuni Ambafciadori alla

Regina di Na* ^eg^na di Napoli, i quali oltre la conclufione di pace dovef-

poii per lapa- fero infinuarleil defiderio di vederla piùftabile con il ma

cere peni ma- trjmonio , che offeriva di conchiudere con Margherita di

trimonio del ir * ^ 1

Re d. Federi- Durazzo parente di quella Regina . Non ebbe ciò pero al-

oheVwadiDu" cuno c^ett0 » opponendoli l'ifteffo Pontefice alli capitoli di

razzo. quefto trattato nella forma, nella quale erano diftefi . Ma fi

ciò 'ilPonufi- °PP°k però Urbano più vigorofamente ad un'altro trattato

ce. di matrimonio tra il noftro Re , ed Antonia Vifconti figlia

di Bernabò Signor di Milano,il quale refo già l'arbitrio del-

effione *e c0^e ^ Lombardia dava non meno da temere a i Pontefici*

deiie'Scofe d' che all'Imperadori della Germania ; anziché par abbattere

Italia. con.più vigore la potenza de i Vifconti ormai formidabile a

i tutta l'Italia, volle il Pontefice paffare d'Avignone in Italia,

e vi chiamò ancora dalla Germania l' Imperadore Carlo

*rm d Q^art0* Quefti però febbene calaffe con confìderabile cffer-

CaHo Quarto c*t0 a 1 danni dei Vifconte , conofcendo a prova, che non_.

fa pace con il era sì facile di foggiogarlo intieramente , accordò a Berna-

V An." ^69. bò ^a Pace ' cne offeriva infieme con una groffa fomma di

oro , ed obbligò ancora il Pontefice ad approvarla . Seguì

ciò l'anno 136^. ma prima che Urbano ritornane in Avi-

gno-
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gnone , volle egli almeno regolare lo Stato deli'Eeclefiafti-

ca difciplina nell'Italia , come ancora nella Sicilia . Inviò

dunque a tal fine l'anno 1 37o.con titolo di Visitatore Apo- «"fi^or

ftolico nella noftra Ifola Giacomo Arcivefcovo di Otranto, Apoftoiiconei

incaricandoli fopra. tutto la riforma de' Monafterj , e_» JeSicJli».

deirEcclefiaftici , e la reftituzione de' beni , che erano ftati cienTflìci ufur

ufurpati alla Chiefa nelle pattate guerre civili. Trovò l' Ar- pati in gran.,

civefcovo di Otranto tutta la facilitazione , che potea defi- 5JSìri «t£

derare nel Re D. Federico, poiché quello Principe benché pallate guerre

inetto al governo dello Stato , ed alla guerra, era degno al- CIVI

meno di lode per la bontà del fuo naturale , per il rifpetto

che aveva per la Religione, e per la fua pietà. Vero però fi Pietà del tu

è,che tal volta eccedeva più del dovere negli efterni eferci- D Ft;Jer'co-

zj di divozionejimperocchè trafcurando quello, che farebbe

ftato più propio del fuo carattere, e più utile a'fuoi ValTalli,

lafciando all'altrui difpofizione il governo del Regno , aflì-

ftea fovente veftito da Terziario in una Gonfraternità da lui

fondata in Meftlna col titolo di noftra Signora del Parto, e

vi efercitava tutti quell'atti di divozione, e di penitenza, che

fogliono accoftumarfi in fimili radunanze . E notabile però

nell'Iftoria ciò,che fuccefle un giorno,mentrecheil Reaflì-

ftea in quefti fuoi devoti efercizjjpoichè mentre egli accom

pagnato da i principali Baroni,che foli erano ammetti in que

lla Confraternità, era entrato in Chiefa , le gli avvicinò un

plebeo con un pugnale alla mano per trucidarlo ; ma 0 trat- . Un Plebeo

j 11 r 11 j • • n • • /•/**•• detto Tomma-

tenuto dalla iolla de 1 circoitanti , o come poi conieiso inti- fo tema di uc-

morito dalla fola prefenza del Re , non potè porre a fine il jjj"V1 ReD*

fuo facrilego attentato . Prefo coftui , ed interrogato dilTe ,

che chiamavafi Tommafo , che era Tedefco di nafeita , e di

profeflìone Artigiano , ma nulla altro confettando di ciò ,

che l'avea fpinto ad un sì atroce delitto , fu pollo alla tortu

ra , e fofFrilla per poco , cioè a dire fin tanto , che perduta»,

la fperanza di vita , per liberarfi da più atroci tormenti , Giovanni Ca-

confefsò che Giovanni Cartelli Nobile Catanefe era ftato falli N°biJ^

quello, che l'avea fedotto, fenza che venga notato dagli paarte in quc.

Scrittori il motivo, e la cagione di un sì atroce misfatto,e fe ito delitto,

il Calle Ili ne avelie ricevuto il meritato caftigo, come il mi-

ferabile iuo man datario,il quale fu allindi Gennajodell'an-

Q_q q no
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An.ijy». n0 1372. bruciato vivo innanzi alla Chiefa dei Francesca

ni, ove avea tentato di commettere il parricidio.

uJn Era morto in quefto tempo il Pontefice Urbano Quin-

JoVuo°re^eli to , e fuccedutoli Gregorio Undecimo , fi moftrò quefto

fuccede Gre- non meno applicato dell' Anteceffore ad opporli alla po-

gono Undeci- tenza ^ j vjfconti in Italia : onde effendofi egli a tal fine-»

sì fa media» unito in lega con i Fiorentini , e con la Regina Giovanna-.,

fraUdReg?n" perfuafe ancora quefta Principerà a comporre l'antiche fue

Giovanna,e'l differenze ,ed a pacificarli con il noftro D. Federico. Intro-

R£D,F " dottone dunque il trattato , e venutoli a più di una confe

renza tra l'Ambafciadori di ambedue quefti Principi, fu fta-

bilito di concertare lo ftabilimento quafi con l'iftefìfe condi

zioni della pace firmata fra l'iftefla Regina , e l'Infante D.

Giovanni zio del Re D. Federico, aggiungendoli Solamen

te , che l'Ifola di Lipari reftalfe fotto ildominio de'Napolt-

tani durante la vita di quefta Principefla , ed obbligandofi

ella., che in neflun tempo averebbedato ajuto , o ricovero

a' ribelli Siciliani, che fi refugiaflfero nel fuo Regno. Firma-

Paoe riabilita ti i capitoli di quefta pace, andarono gli Ambafciadori del

uiSi Re , e della Regina alla Corte di Avigone , per ottenerne la
derico,e la Re- ' 1 • n • cr r

gin» Giovan- conferma, avendo i noftri promefloal Pontefice, che avreb-

na* be D. Federico riconofeiuto l'alto dominio della Chiefa , e_>

predato il giuramento di fedeltà .'4Ma volle oltre a ciò G re-

gorio , che per l'avvenire non impedifle il Re l'appellazio

ne degl'Ecclefìaftici fuori del Regno. Al che acconfenten do

D. Federico fu dall'accennato Pontefice con l'approvazione

E confirmata de'Cardinali confirmata quefta pace , e feparata in perpe-

dai pontefice tuo l'ifolanoftra dal Regno di Napoli, non oftante che nel

regono. tempo di Carlo di Angiò fuflfe ftato l'uno, e l'altro infeuda

to indivifibilmente fotto il titolo di Regno dell'una , e l'al

tra Sicilia . Dichiarò ancora efprefTamente Gregorio,che_>

nel nuovo Regno della Trinacria potettero in mancanza de'

mafehi fuccedere le femine,purché fi cafaflfero con Principi

Cattolici , e che ne aveflero ottenuta prima la conferma da'

riRealTume pontcfici in quel tempo regnanti. L'articoli di quefta pace_>

limolo di Re £ * • • 1 r j« * n. j ir

dilrinacria. lurono appuntati poi nel mele di Agolto dell annor 372.e

per renderla più ftabile volle il Pontefice, che il R e D. Fe

derico fifpofaife con Antonia di Balzo figlia di Francelco

Du-
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Duca di Andria , e di Margherita di Taranto, la quale co

me erede di Caterina di Valois , avea dritto nell'Imperio di

Coftantinopoli . Ciò ftabilito , e parti tifi da Avignone 1'

Ambafciadori Napolitani , e Siciliani , inviò il Pontefice in

Sicilia Giovanni Rivellone Vefcovo Sarletenfe , con titolo MonfignuGlo-

di Legato Appoftolico , acciocché ricevcffe in fuo nome il JaH™ invitto

giuramento di fedeltà del Re D. Federico , ed acciocché J*l Pontefice

• • rr r a • in Sisilia a ri-

egh ratificane quanto aveaii concertato in Avignone : ciò, cevtfre jigiu-

che effendo feguito fu fofpefo fui cominciar di Ottobre di rimerito dei

quell'anno, e pofcia più folennemente abolito alli due di ^cD'Federi"

Marzo del nuovo anno 1 373. l'interdetto durato per tanti Exyfrcbì.

anni nel Regno. Quindi etfendo ftata fpedita una fquadra di

Galere per condurre da Napoli in Meflìna la novella Regi- Matrimonio

na , furono celebrate quivi le nozze con laflìftenza del Ri- Antonia C°dèl

vellone Legato Appoftolico , che fu quello, che benediiTei Balzo.

Regj Spofi ; e nel tempo ifteuo con l'auttorità a lui concef* j Jnwrdttio

fa dal Pontefice rirocò l'interdetto, che foloera prima fta»

to fofpefo , con indicibile contento de' Siciliani.

finendo pofcia arrivate al Re le iftanze del Senato Pa

lermitano, acciocché egli con la Regina fua moglie fi de

gnale di paflare in Palermo , e prendervi fecondo il coftu» n Re pafla in

mede i fuoi Maggiori la Reale Corona; rifolvè al più pre- Ker^lo*pre"

fto partirfi da Melfina; ma caduto infermo non potè met- RM|e>

terfi in viaggio fe non dopo alcuni mefi , ed alla fine arrivò An.1374.

in Palermo alli undeci di Settembre dell'anno 1374. Men

tre però preparavanfi quivi le fefte accoftumate in fimili

funzioni , furono quefte turbate , e come altri ancora afTcri-

fcono impedite dalle turbolenze fufcitate alcun tempo pri

ma nella Città di Trapani : imporocchè non baftando afe-

darle l'auttorità di Manfredo di Chiaramonte , che vi fu

fpedito dal Re ; volle egli ifteflb nel mefedi Novembre paf- jSSS?0*

fare in Trapani , e colla fua prefenza li riufcì di quietarle .

Ridotti i Trapanefi all'obbedienza , ritornò il Re in Paler

mo fui principio dell'anno 1 37?. ma appena quivi giunto li

capitò la notizia di più importanti difturbi : poiché preva

lendoli Enrico Roflo della fua lontananza, e di quella di Enrico Rad»

Manfredo di Chiaramonte da Meffina, ambiziofo di otte- °nc^upa Meffi"

nere un'altra volta il governo di quella Città , li riufcì con

il
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ti Repafla a

Medina, e non

gli è permefso

di entrare.

Surita.

JHaurflico .

Il Conte En

rico invia al

cuni a feufare

il fuccefso in

Molina, e po*

l'eia \ à con tre

navi a cóbat-

rere quella del

Re.

La Regina An

tonia muore.

Meflìnefi ri

tornano all'

ebbedieza del

Re

il partito , che vi avea dentro, di occuparne il pofTeflfo , e di

cacciarne l'affezionati del Chiaramonte .

A tale notizia partitoli il Re aflieme colla Regina da_.

Palermo, dopo un profpero viaggio arrivò con due galere ,

e due galeotte in Meffina. Alla comparfa di quelle navi era-

fi già pofto in armi il popoloMeffinefe;e o ruffe timor del ga-

ftigo,o pure condefeendenza verfo del Roffo , non permi-

fe , che il Re potere entrare dentro del Porto , ancorché di-

chiaraffe egli di voler farlo pacificamente .Non flimò allora

il Re d'impegnarli più oltre , ma paffato lo ftretto , andò a

fermarli nelle vicinanze di Reggio , ove vennero a trovarlo

alcuni fpediti dal ConteEnrico,per feufare in parte,o per co

lorire l'operato de'Mefììnefi,e la fua ribellione, offerendogli

da parte del medefimo di farlo entrare in Meffina,purché fe

gli concedettero alcune condizioni da lui pretefe . Furono

quefti Deputati ricevuti dal Re D. Federico benignamente;

e lufingavafi egli di vedere fra breve quietata la follevazio-

ne de'Mefìinefi; ma la notte feguente ufeito il Conte con tre

navi fuori di Meffina andò ad invertire nella fpiaggia di

Reggio la galera , sù la quale era imbarcato il Re con la Re

gina fua moglie . Ma difendendoli bravamente coloro , che

erano sù la Reale , e perduta il Conte la fperanza di rimet

terla, ritornoffene in Meflina, ed il Re non (limandoli più fi-

curoin quel luogo jportoffi in Catania cove per lo fpa vento

del paffato conflitto, e per una piccola ferita, che riceve,ca

duta inferma la R egina termino fra lo fpazio di pochi giorni

il corfo della fua vita.

Quale fufse dopo sì inafpettato fuccefso l'efito della-,

ribellione del Conte diAidone , e de' Meflìnefi non ce ne dà

diftinta notizia l'Iftoria ; ma folo da alcune autentiche fcrit-

ture fi ha,che nell'anno feguente trovandoli il Re D. Federi

co inSiracuia, edeffendo già iMefsinefì ridotti alla fua ob

bedienza , vennero quivi a trovarlo gli Ambafciadori di

Bernabò Vifconte Duca di Milano; imperocché effendo, co

me poco fa abbiamo detto , mortala Regina D. Antonia.,,

ed introdotto un'altra volta il trattato di matrimonio tra la

figlia del Ducaci Milano, e'1 noftroRe D.Federico , febbe-

ne il Pontefice Gregorio Undecimo allora Regnante coni1

e lem-
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efempio del fuo AntecefTore fi fufle oppofto validamente ,

acciocché non fortiffe uri tal maritaggio . Cangiato però lo

flato delle cofe in Italia , e dichiarati nemici della Chiefa_,

i Fiorentini , la di cui R epublica era fiata quafi fempre affe

zionata a i Pontefici , fi unì Gregorio con Bernabò Vifcon-

te , che folo potea far argine alla crefcente potenza della_ ^

Fiorentina Republica . Dopo una tale unione, tolto ogni An.1376.

oftacolo al Re D. Federico di poter collegarfì con il Duca

di Milano, e di prendere per fpofa Antonia Vifconte fua fi- Arong $ .

glia , furono fpediti in Sicilia dal Duca fuo padre, Arone_> noia, e Baidaf-

S pinola, e Baldaffare Pufterla , per ftabilire le condizioni di farc ?^eT1ìx-f

1 n . . ,. i n r »t * ti • Ambafciadori

queito matrimonio , del quale moitravali il lor Principe co- del vifconte.,

sì ambiziofo.Arrivati cofloro inMeflìna nelmefe diFebbra- j"jSiciliapede

jo dell'anno 137^. reflò in breve conchiufo quello trattato r;C(/cochiu<]e

con la dote di 120. mila fiorini di oro , fomma in quel tem- H trattato dì

po confiderabiliffima . Prima però , che la novella Regina», u v7ibontc.CJ

fi fuffe polla in viaggio per venire in Sicilia , caduto infer- Cade morta i-

mo il Re nella Città diMeflìna, e peggiorando ognora più, moTnMeffina".

dichiarò erede del Regno , e del Ducato di Neupatria, e di

Atene l'Infanta D. Maria fua unica, e legittima figlia, mor- ^ E nel tetta

ta la quale, volle, che le fuccedeffe Guglielmo di Aragona». ™f'^Sigilo

fuo figlio baftardo ,,al quale oltre l'Ifola di Malta, edi Go- dopa l'infanta

zo , lafciò il padre il governo di Me/Tina , e del Val di No- ?\,Ma""a b"

j -i j • ir 1 ■ j j 11 b»"ardo Gu-

tO , ed il dritto ancoraché ipettava a lui, come erede della giielmo, e poi

Regina fclifabetta negli flati preterì da quella Principeffa», jjefijJJ

nella Germania; e morto fenza eredi il figlio Guglielmo leonora fua' fo-

fuddetto, foflituì nel Regno, enei Ducato i difcendenti rella-

della Regina di Aragona fua forella , e finalmente quelli di

Leonora figliola dell'Infante D.Giovanni fuo zio , e moglie

del Conte Guglielmo Peralta , al quale infieme con il Mae-

flro Giuftiziero Manfredo di Chiaramonte , il Conte Fran- MorttìilReD

cefco Ventimiglia , e D. Artale diAlagona Conte di Mi- Federico H fue

flretta lafciò egli con titolo di Vicari il governo del Regno cede Maria fua

durante la minorità dell'Infanta, che non compiva allora il

14. degl'anni fuoi.

Fine delLibro Ottavo.

R r r Li-

figlia ancor mi*

nore.
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I quattro

Conti con ti

tolo di Vlctrj

affumono il go

verno del Re

gno.

 

Pretenfioni

del Re di Ara

gona in Sicilia,

11 Re di Ara

gona pretende

di fuccedere-.

al Re D. Fede

rico.

An.1378.

Li Vicarj ot*

tengono dal

Pótefice Urb.

VI. P invefti-

tura deIRegno

In nome dell'

Infanta D.Ma.

ria.

REGNO DELLA REGIMA <MAT{IA.

Orto il Re D„ Federico alli 27. di Luglio

dell'anno i377.cheera il 35.deH'etàfua,e'l

2 2.del Regno, e celebrategli le folenni efe-

quie , affumettero i quattro Vicarj il go

verno , e la tutela dell'Infanta D. Maria-,,

fino, che avelTe ella compito il 18. anno

dell'età fua . Temeafì però giuftamenre_>

da più avveduti, che effendo divifa la fuprema autorità

fra quattro Conti , non dovefforo ena lungamente reftar

concordi, ed in confeguenza ,che inquefta minorità deli'

Infanta non fi fufcitafforo di nuovo quell'ifteffo guerre ci

vili, e ftranierie,che erano fucceffo in tempo del padre fuo,e

del zio. Nè poco ancora davano da temere le pretenfioni del

Re di Aragona sù la noftra Ifolajimpercioch 'effondo efclufe

le femine dalla fucceffione nel Regno in virtù del teftamen-

to del Re D. Federico,il fecondo figlio di D.Pietro primo di

quello nome fra i noftri Re , credea il Re di Aragona allora

Regnante, che fpettaffo a lui di giuftizia; ed in effetto quan

do fu conchiufa l'ultima pace tra la Regina Giovanna, ed il

Re D. Federico III. padre dell'Infanta D Maria, aveafi egli

proteftato col Pontefice di quel capitolo , nel quale era

no abilitate le femine alla fucceffione della Trinacria . Non

effondo però ftate ammelfo le fue protette da Gregorio TJn-

decimo , morto poi quello Pontefice fu'l principio del nuo

vo anno 1 378. ottennero i quattro Vicarj dal fuo fucceffo-

re Urbano VI. l'inveftitura del Regno in nome dell'Infanta

D. Maria . Ciò non oftante , e non oftante ancora , che fuffo

il Re di Aragona avertito dal Pontefice a non framifchiarfi

nelle cofe della Sicilia fotto pena d'incorrere nelle cenfu-

re, e di enere decaduto dal Regno di Sardegna , fi feppe

però, che preparava!! in Catalogna un'Armata navale , e_j

pubblicava!!, che farebbe con effa paffato il Re D. Pietro al

più prefto nella noftra Ifola.

Men-
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Mentre però, che il Redi Aragona minacciava di met

terli in pofcfTo, e con l'armi di un Regno, che dicea a lui do-

TUto , non fe ne moftravano meno ambiziofi , ma con tito

lo di fpofarfi all'Infanta D. Maria, tre altri Principi Italiani.

Erano coftoro ilMarchefe di Monferrato , Gio: Galeazzo f/5„£jjjÌ dp

Conte di Virtù , nipote di Bernabò Vifconte, e Francefco. Maria.

Prignano nipote del Pontefice Urbano VI. Era foftenuto il

primo da Ottone di Branfvich fuo cugino , terzo marito

della Regina di Napoli. Ma non ottante untale appoggio ,

e non oftante, che il Pontefice non trafcurafie cofa alcuna—

dalla fua parte, per facilitare al nipote un partito troppo in

vero a fuoi natali , riufcì a Bernabò Vifconte col mezzo di ^Jj™®J!

D. Artale di Alagona di conchiuderlo per Gio: Galeazzo fcaM CO| roezI

fuo nipote , obbligandoli Io fpofo di paffare con una pode- onte-'

rofa armata , e fra il termine di un'anno nella Sicilia , e di sari

mandarvi al più prefto 300. lancie, ed alcune compagnie

di pedoni . Difpiacque fommamente al Conte di Modica ,

che l'Alagona aveffe da fe folo riabilito un tal maritaggio,

e fe ne mpftrarono ancora refentiti gli altri due Vicarj del

Hegno, ma quel,che più è da notarli difpiacque ancora alla

maggior parte de'Catalani il veder ftabilito in tal guifaful

Trono della Sicilia un Principe Italiano di natali , cornea

cflì diceano, all'Infanta D. Maria affai difuguale . Ma fopra

tutti fe ne dolfe Raimondo Moncada Conte di Agofta, il

quale era non folo emulo del Conte di Miftretta , ma mal- fJ

contento ancora de i fuoi Colleghi per effere ftato efclufo Agofta togli*

dal Vicariato, e dal governo del Regno . Egli moflfo dun- di, mano <f«H"

J ls r i-rr • r Magona Pln-

que da ciò, o perche prometteah grandiliime ncompenle-» fanta d. Ma-

dal Re D. Pietro fe turbato avefTe an tal maritaggio , rifol-

vè con arditismo attentato di aflicurarfi della perfona del

l'Infanta , e di toglierla di mano dell'Alagona. Prcfo dun

que il tempo opportuno , che l'Alagona partitori da Cata

nia fi era conferito per alcuni affari in Meflina , s'imbarcò

fopra una ben armata galeotta , e ito una notte a sbarcare.»

non molto lontano dal Caftel lo Orlino, nelquale era cufto-

dita l'Infanta, fcalate le mura del Cartello, rapì l'Infanta, c e laconHufse

la conduffe feco prima nel Cartello di Agofta, e pofeia in- JJ^JjjJ^jjJi;

quello dcll'Alicata , che per effere più lontano da Catania u. '

lo
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An.i379-

Il Conte di

Virtù Spofo

dell' Infanta.*

prepara un'ar»

mata in porto

Pifano.

Galere Cata

lane cruccia

no gran parte

delle navi del

Vifconte.

Turnazione

del Conte di

Mi oretta.

I! Re di Ara

gona c impe

dito a pafsare

nella Sicilia.

Stato d«Ha Si

cilia (òtto i

quattro Vica-

10 rendea più ficuro da i tentativi dell'Alagona . Ciò rìufci-

togli felicemente fu'l fine di Gennajo dell'anno 1 373?. ne dìt-

de egli la notizia al Re di Aragona con un'efpreflb mandato

da lui in Catalogna,pregandolo ad efeguire al più pretto ciò,

che ftimava più neceflario,cioè a dire di trafportare TInfan.

ta fuori del Regno,e d'impedire la venuta del Conte di Vir

tù in Sicilia , fapendoli che egli facea alleftire a tutta fretta

nel porto Pifano unafquadradi galere, e di navi.

Quale fune però la turbazione del Maeftro Giuftizie.

ro , quando feppe il ratto dell'Infanta , e quale per dir così

11 fuo difpetto per la prigionia di eiTa nel Caftello , può ar

gomentarli dall'importanza del faccetto , e dalla difficoltà

di ritrarla dall'altrui mani. Lufìngavali egli però di far pen

tire il Conte di Agofta di un sì grave attentato , dopo che_»

fufìe arrivata l'armata navale del Vifconte . Ma non pafsò

molto tempo , che gli venne la notizia , come cinque galere

Catalane entrate per ordine del Re D. Pietro in porto Pifa

no , vi aveano crucciata la maggior parte delle navi del

Vifconte , e tolte a lui , ed al Vifconte le concepite fperan-

ze , e del Regno , e della vendetta contro il Moncada. Un-»

tale avvifo refe il Conte di Miftretta affai più di prima , e

turbato , e confufo, conofcendo che non potea almeno per

quell'anno portarli più il Vifconte nella Sicilia , e temendo,

che vi venifle più tofto il Re di Aragona, il quale fin dall'an

no pattato minacciò di portarvi la guerra. La ribellione pe

rò de i Sardi, e'1 fofpctto che gli davano quei del Regno di

Tunili , impedirono quel Re di efeguire quanto avea idea*

to , ed allìcurarono la noftra lfola per lungo tempo dal ti

more dell'armi ftraniere. Parve ancora indi a non molto,

che fufle fopito in efla il fuoco della difcordia , e delle guer

re civili, poicchè febbene non fuflèeftinta l'emulazione dei

due contrarj partiti, erano così bilanciate le loro forze , che

per alcuni anni non ardì il Conte di Modica , 0 il Maeftro

Giuftiziero d'intraprendere cofa alcuna l'un contro dell'al

tro; e l'altri due Vicarj erano unitillimi di fentimenti con_i

quello diModica,perchè il Conte di Geraci aveva con quefti

collocata in matrimonio Eufemia Ventimiglia fua figlia , e

quello di Caltabellotta avea più tofto il titolo, che l'autori

tà
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tà di un tal miniftero , rcftando principalmente il difpotico

delle cofe in mano del Conte Manfredo, e del Conte D. Ar-

tale. Ed in vero avendo il primo riunito in fe fteflb tutti gli Conte di Mo'

flati pofleduti da i Chiaramontani, ed oltre la carica di gran- dica,

de'Ammiraglio del Regno, godendo quali afifoluto, ed in-

dependente il governo di Palermo , e del Val di Mazara, fi.

fac«a rifpettare fino da i fuoi fteffì Colleghi. Né minore era

il difpotico del Maeftro Giuftiziero Alagona nel Val di No- ciuiialiioJK

to, e nella maggior parte di quello di Demone; poiché oltre l»gona.

le Città di Catania, di Taormina, e di Randazzo, delle qua

li era Governadore, comandavano con l'ifteflb titolo in Mef-

fìna, in Melazzo, in Siragufa, in Noto, in Leontini , ed in_,

Mi neoJacopo , Matteo , ed Artale di Alagona , tutti , e tre

fuoi fratelli , ed Abbo, e Blafco Barrcfe nipoti fuoi per fo-

rella in Caftrogiovanni, ed in Sciacca.

Tale era lo fiato delle cofe nella Sicilia , quando diffi-. ij^é'di Ara-

cultandofi ogn'ora più la venuta del ReD. Pietro, rifolvè eona rinunzia

egli di rinunziare il dritto , che dicea di avere nella noftra iuip[J."efoneP

Ifola, all'Infante D. Martino fuo fecondogenito. Per facili- la Sicilia all'

litarglene dunque l'ingrelTo, ed il dominio, determinò che {S[*t/n0D°^

l'Infanta D. Maria figlia del morto Re D. Federico fi fpo- fecondo gcni-

faflfe col giovane Conte di Exerica, figliuolo dell'accennato t0,

D. Martino. Saputoli ciò dal Pontefice Urbano VI. pretefe, j, Pontefice

che fenza il fuo confentimento non potette accafarfi l'Infanta proibifee a i

con chiunque fi fu(Te,e lufingandofi,come abbiamo cennato, ^"^fn\^oa

che potette ella col tempo fpofarfi con Francefco Prignano al matrimonio

fuo nipote , proibì per allora a i Vicari di giammai accon- de"' lnr»nta_.

r . 1 * |. . • 1 ni Maria colCon.

ientirc a qualunque trattato di matrimonio dell accennata te di Exerica.

Principeffa,fe prima non fe ne otteneffe da lui l'approvazio

ne , ed incaricò all'Arcivefcovo di Meffina, allora fuo Nun

zio nel Regno l'adempimento di quefta fua volontà . Va-

nifiìme però erano le fperanze del Pontefice , poiché eflèn- Vane fperan-

do l'Infanta in potere del Conte di Agofta, non era in arbi- SeUrinoT

trio de'Vicarj di potere impedire , quando non altro, che_>

non fufìfe trafportata fuori dell'Ifola. Crefcé maggiormen

te la difficoltà , allora quando in vece del Conte di Agofta ,

fu dal Re di Aragona foftituito un'altro al governo del Ca

lvello dell'Alleata, ed alla cuftodia della PrincipefTa, ivi rac-

S s s chiu-

/
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chiufa; imperocché fi ha per ciò da fapere, che iridando

continuamente il Conte apprefToil Re D. Pietro, acciocché

fe gl'inviafle qualche rinforzo di gente , vi fpedì il Re di

il Re di Ara- Aragona una fquadra di quattro galere con alcune compa-

RuKìwoM* gnie di Catalani comandate da D. R uggiero Moncada Cata-

cada per afll- lano di nafcita, e dell'intatto independente da'Vicarj. Sbar-

ibrmenwdcL cato coftui all'AIicata alli 4. di Giugno dell'anno 1381. po-

y'infama. chi giorni dopo s'imbarcò fu le galere , che ritornavano in_i

\\ cinte "di Catalogna , il Conte di Agofta per conferire, come ei dicea,

Agofta paffiu con il Re D. Pietro affari di molta importanza ; ma in effet.

insaritlfb*' t0 Per ricevere da lui quelle ricompenfe , che fperava per

11 Conte di sì importanti fervizj , da lui fatti alla corona di Aragona.^ .

Agofta refta_. jsjon cfl"endo però accolto in quella forma , che fi era idea-

difguftato del . r 1 . .

Re di Arago- ta , ritorno quindi a non molto in Sicilia co n animo di lcac-

"% . ... ciare fuori del Cartello dell'Alicata D. Ruggiero Moncada,

e di prendere polcia nuove riloluzioni, e nuovo partito.

Non fu così facile però a lui , come avea creduto , di potere

entrare nell'Alicata ; poicchè fofpettando D. R uggiero ciò,

che pretendeafl dal Conte, non volle in modo alcuno am

metterlo dentro della fortezza, onde fu d'uopo al Conte di

E poi ritorna ritornarfene un'altra volta in Catalogna. In un tal viaggio

in Catalogna-. voue accompagnarli feco il Conte Enrico Rollo, il qualej

to°dai Conte., effendo poco contento de i Vicarj, e dello ftato prefente del-

foliecftare C ^a no^ra *^a " anc^ a Sollecitare l'Infante D. Martino a_.

venuta ' dell' paffare nella Sicilia per liberarla , come diceva , dalla tiran-

infante Don_. nide de'Vicarj . Ma ancorché fuflfero ben ricevute le loro

s!ci"u"° nel'* iftanze » e dal Re di Aragona, e dall'Infante D. Martino fuo

figlio , non erano erti però in ftato di poter efeguire, quan

to richiedeanoli due Conti, e non ricevettero per allora , fe

non parole vuote di effetto,

il Conte di ^ Conte di Modica intanto , allontanati che furono

Modica fi ri- quefti due Conti dalla Sicilia, (limando più facile l'acquifto

ftariica'ffii del Caftell° dell'Alleata, e cercando a tutto potere di to-

deiia Licata, gliere dalle mani di un Catalano , e ftraniero l'Infanta D.

Maria, rifolré di fare ogni sforzo per cacciarlo fuori di

quel Cartello , e difpofe tutto il neceffario per l'affedio di

effo . Il Moncada allora informato de i difegni del Chiara-

monte , e temendo di non potere difenderli a lungo andare

da
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da un sì potente nemico,rifol ve di trafportar dall'Alleata in 11 Moncad»

Agofta l'Infanta D. Maria, giudicando, che dovea meno te- f™«"dall'a ili

mere di eflfa in una Provincia , dave comandavano l'Alago- cawinAgoft»,

na, ed i Catalani, che in quella, dove tutti erano dipenden

ti dell'antichi , e comuni loro nem ici , voglio dire, de'Chia-

ramontani . Prefto però conobbe di efteru" ingannato : poic-

chè appena arrivato in Agofta, venne quivi ad attediarlo , fediaSdtii'ì

e per mare , e per terra il Conte D. Artale di Alagona ; né lagona.

benché fi difendette egli valorofamente avrebbe potuto re-

fiftere più a lungo, fe con inafpettato accidente non futte_i

ftato foccorfo da quattro galere Catalane , che ritornavano ^"umeme"

da Levante.Per lo che dee laperfi,che morto il Re D.Federi- da quattro ga-

co, ancorché per la fua difpofizione, e pei dritto di legitti- Jj[J de 1 Caw"

ma erede dovette l'Infanta D. Maria eflere riconofeiuta, co

me Sovrana ne i Ducati di Neupatria, e di Atene, li princi

pali però di quella Provincia fpinti da Joffre Serrovira in_t

vece dell'Infanta aveano riconofeiuto il dominio del Re D, il Re di Ara-

Pietro di Aragona.Quindi per coniglio del Conte della Sola £?na è ricon°-

, TS t,ri.H/r- m ■ i • i-L fciuto per Si-

Signor di Citon , e di quello di Mitre, il primo de ì quali ben- gnore da i Ca-

chè d'illegittimo tronco era del fangue Reale di Aragona, u,.ani del1' A"

dal Serrovira , da Calcerano Peralta , Antonio Niccolò , e

Ruggiero di Lauria, e da tutti gli altri principali Nobili ,

che fi erano riabiliti in quel Ducato , fu rifoluto d'inviare

alcuni Deputati al Re di Aragona , non folo per predargli V

obbedienza , ma per ottenere ancora la conferma dell'am-

pli filimi privilegj concetti loro da i Re di Sicilia, Furono co

lloro ricevuti uiuaniffimamente dal Re D.Pietro, e ritor

nati pofeia in Levante , "inviò il Re con loro D. Filippo Dal- Egli vi manda

maoVifconte diRoccoberti,acciochè regolattein fuonome in fuo nome-»

le cofe di quello ftato,e fcrifle ancora il Re a D.Gio:Fernan- dorè. overn*"

dez diEredia gran Maeftro di Rodi,perchè fi cooperane per S»r$$* Uk.

quanto poteaa ftabilire il fuo dominio in quella Provincia.

11 che ottenutoti dal Vifconte , e lafciato al governo dell'

Acaja , e di Atene D, Raimondo da Villanova, facendo con

due galere ritorno in Ponente , arrivò nel porto di Siracu-

fa in quel tempo iftettb , che, come abbiamo detto , avea il

Maeftro Giuftìziero pofto un ftrettiflimo attedio alla Città

di Agofta . Quivi egli feppe il pericolo,in cui era il Monca-
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da , e che fe non fi dava a lui foccorfo , farebbe l'Infantai,

caduta in breve nelle mani di D. Artale : onde conofcendo

le coafeguenze di un tale affare, e volendo , per quanto po-

tea , rimediarvi , pafsò in Sardegna ; ed unite quivi alle Tue

due altre galere Catalane , ripafsò pofcia nella Sicilia per

coif°quattro! combattere le cinque , che aflediavano per mare il Caftel-

gaicre combat- lo di Agofta; e riufcitogli di metterle in fuga, fc sbarco del-

16 ' ,f j'm»^ la fua eente nella Città attediata , e così obbligò l'Alagona
quelle dell A- . ° r . . o °

lagoni. a ntornarlene in Catania.

Surìta. Temendoli però giuftamente dal Vifconte di Rocco-

berti , che partito egli dalla Sicilia , non venifle di nuovo 1*

, P ~ Alagona ad affediare il Cartello di Agofta , ftimò, che l'In-

V Infanta D. r & . , ^ r r i \ n • o j

Maria parte fanta D. Maria dovette tralportarli al più pretto in Sarde-

d*U* arde1*™' &na' e c^e *v* ^oveflèro appettarli gli ordini del fuo Re. Al

j*riM/i?io". che acconfentendo ancora il Moncada , s'imbarcarono en-

cod. 34. trambi sù le galere , e con loro l'Infanta , e dopo un felice

viaggio sbarcarono in Cagliari li 22. di Ottobre dell'an

no 1 382.

Sparfa intanto la fama nella Sicilia, che fuflè ftata tra-

cìò^deT'sici- fportata fuori di effa la legittima loro Sovrana, non può cre-

lianì. ^ derfi , quanto fe ne doleflero con i Popoli la Nobiltà , ed i

warjaVpon° Vicarj, li quali ne diededero fubito la notizia al Pontefice

nfice,ed al Re Urbano VI. Inviò quelli nella noftra Ifola Monfignor Ven

di Aragona, ^miglia figlio del Conte di Geraci, che in quel tempo di

morava alla Corte di Roma , per cattivarli maggiormente

l'animo di effi, e per prometter loro ogn'affiftenza in cafo,

che il Regno fufle invaio dall'Aragonefe. Rifolverono an

cora i Vicarj d'inviare in Catalogna un tal Maeftro Perino,

per rapprefentare al Re D. Pietro , ed al Duca di Montal-

bano , che così intitolavafi l'Infante D. Martino fuo figlio ,

con quanto poco decoro del fuo grado reale , e con quanto

pregiudizio della fedeltà de i Siciliani era ftata l'Infanta_

trafportata fuori del patrio Regno, per dimorare quali pri

gioniera nel Cartello di Cagliari. Ma febbene fufle ftato

An.1383. cortefemente rifpofto da quefti due Principi alle doglianze

lnv.f. 256» de i Vicarj ; non lì cavò da loro altro fe non , che l'intenzk -

ne del Re Don Pietro d'inviare fra brieve in Sardegna 1

Conte di Exerica fuo nipote, deftinato da lui per fpofo dell'

In-
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Infanta , e che fpofata che fi fune con l'accennato ConteJ,

verrebbero entrambi in Sicilia per ridurla all' antica fua_,

tranquillità , e per ftabilirvi l'obbedienza dovuta a loro le

gittimi Principi . Ed averebbe in vero ciò avuto effetto , fe Guerra cìviU

la guerra civile, fufcitata nell'Aragona dall'Infante D. Gio- tafedifafu!

vanni primogenito del Re D. Pietro , non avene impedito venuta deics-

per lungo tempo di fare l'apparato neceflario per una tale_> nciusicuu!"

imprefa.

Prevalendoli allora \ Vicarj di quefto quafi interregno, l quattro vi.

li arrogarono una quafi fovrana autorità , ed un quafi. di- cari dìfpongo-

fpotico dominio. Onde altro non mancava loro fe non il ti- j"°c* J°r^°£

tolo, e la Corona reale, per effer riguardati , quali erano in Sicilia,

effetto affoluti, ed indipendenti Dominatori della Sicilia. A£ Vis *

Mentre però era divifo , per così dire , in quattro par- u ' : o:"

tifotto il governo di quefti, quafi diflì Tiranni , il Regno

Siciliano, non erano meno ftrane le peripizie arrivate in_»

quello diNapolirle quali noneffendodeirintutto aliene del

la noftra Iftoria,non è fuor di propofito il narrarne compen-

diofamente il fucceffo . Si ha dunque da fapere, che preten-

tendo la maggior parte de' Cardinali , i quali intervennero

alla promozione di Urbano VI. , che una tale elezione fune

ftata forzata , e perciò di niun valore , ufoiti di Roma fotto

pretefto di villeggiare, ed unitifì prima in Anagni , e pofeia

a Fondi dichiararono invalida l'elezione diUrbano,e venu

ti ad un nuovo fcrutinio eleffero, e riconobbero come ve- Alcuni Cardi-

ro , e legittimo Papa il Cardinal Roberto , fratello del Con- n«iì difguftati

te di Geneva , e congionto per fangue a molti Sovrani di fegg^nc^cie"

Europa . Affunto egli con il Pontificato il nome didemen- mente vii.

te VII. , e ftabilito così uno feifma , che riufeì funeftiffimo c^n0eXl!

alla Cattolica Chiefa, fidivifero in due partiti ,o comedi- fa nel ricono-

ceafi allora in due obbedienze i Principi Criftiani : e dichia- il Pa

ratali a favore di Clemente la maggior parte della Spagna,

la Francia, tutta la Scozia, e molte altre Provincie minori,

non fu riconofeiuto Urbano , fe non nell'Italia , nella Sici

lia , nella Germania , nell' Inghilterra , e nell'Ungheria.,.

Non rimafero però fempre collanti le accennate Provincie,

o per meglio direi Principi, che le reggevano , nell'ubbi

dienza dell'uno , e dell'altro , variando elfi tal volta fecon-

Ttt do
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do i loro pi-irati inrereflì,o {limando efler lecito nel dubbio,

Effetto Jello jn cui £ trovavano di aderire a chiunque loro piaceffe. Quel-

Cl ' lo però,che fu più fcandaIofo,e che apportò più di danno al-

laCriftianaRepublica,furono le reciproche fcomuniche ful-

spondanoann. minate da'due pretefi Pontefici contro i feguaci dell'altro, e

i378« contro il lor Papa,l'abolirfi dall'uno ciò,che venia ordinato

dall'altro , ed in confeguenza di ciò , le liti , i contraili , e_»

tal volta ancora le violenze, che nafcevano ogni giorno fra'

Rei fT memo Pretenf°r* ^e* beneficj ecclefiaftici; e quel che fu più danno-

deli' Eccicfia- fo , il rila0ameoto quafi. totale dell'Ecclefiaftica difciplina.

ftica difcipii- Da una tal cagione nacquero ancora le guerre civili, che_>

na' durarono sì lungo tempo nel Regno Napolitano 5 poiché

eflendo feguita l'elezione di Clemente non folo con il favo-

Digreflìone > ma fotto gli occhi, per così dire, di Ottone di Branfuich

delie cofe Na- terzo marito della Regina Giovanna, dichiarò Urbano que-

poluane. ^ Principerà decaduta del Regno , e ne diede l'inveftitura

a Carlo di Durazzo Principe del fangue reale , il quale.»

conl'aflìftenzadel Re di Ungheria fuo parente moffe guer-

La Regina-, ra ac^ Ottone , ed alla Regina fua moglie, e riufcitogli di re-

Gi«vanna è uc dar vittoriofo de'fuoi nemici, fè morire con un laccio a 2 2.

«b££?! di Maggio dell'anno 1382. l'infelice Regina,

che allume il Aveva ella due anni prima adottato per figlio , ed in__t

"LuJov^codi con^guenza dichiarato erede del Regno fuo Ludovico

Angiò adotta- Duca di Angiò fratello di Carlo VII. Re di Francia . Onde

nad^Pmuovè morta Giovanna , non rcftò Carlo di Durazzo pacifico pof-

guerra. feffore della corona , effondo con fioritilllmo effercito paffa-

to in Italia a movergli guerra il Duca di Angiò , il quale da

Clemente Settimo avea ottenuto il titolo di Re di Sicilia .

Morto però Ludovico l'anno di Crifto 1 384. e libero in tal

guifa il Carlo del temuto rivale , gonfio della fua fortuna ,

irritò talmente con la fua arroganza, e con la fua ingrati

tudine il Pontefice Urbano VI. che fcomunicatolo folen-

feomrunSViÌ nemente> 1° Privò del Regno Napolitano . Poco però egli

Recarlo. curando un tal fulmine , e non contento della ufurpata co

li quale reftù rona cercò di cingerli il capo con quella dell' Ungheria,

ucsilo in Un- il t • • 111 • n*"

gheria. togliendola alla legittima erede del morto Re ; ma vi retto

quivi egli uccifo per mano di Niccolò Garo Palatino di

quel Regno . Arrivata in Napoli la notizia della fua mor

te , fu da una parte de i Baroni acclamato per Re il piccolo

La-
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Ladislao fuo figlio , e dall'altra Ludovico Secondo di que- . L»dislaofua

n -rs i- a «\ t i» • ti « nelio à ricono-

itO nome Duca di Angio , che ne avea ottenuta 1 inveititu» fCjuto per Re

ra da Clemente VII. Urbano però , dichiarando invalida^, di Napoli,

l'una , e l'altr' acclamazione , dichiarò devoluto alla Sede

Appoftolica il Regno Napolitano, e pretendendo con l'ar

mi di conquiftarlo , raccolto un confiderabile numero di

Soldatefca , ferine egli nel tempo ifteflb a i quattro Vicarj, urbano vi.

che governavano l'Ifola noftra , e pretefe da eflì le 10. ga- fcrive»iii quat

lere , e li 1 000. uomini di armi , co i quali erano obbligati i Odor.Rai-

Re diTrinacriaa foccorrere quei di Napoli fecondo il trat- «old. io hoc

tato di pace , riabilito in tempo di Gregorio Undecimo fuo anno'

Anteceflbre . Non erano però i Vicarj in iftato tale , che po

tettero così facilmente accordare al Pontefice ciò , che chie

deva ; poiché , febbenc alcun tempo prima fufle già morto

nell'anno 7 jr. della fua età il Re di Aragona , mentre che_» j, Re D pie.

preparava!! alla conquida del Regno noftro , e per tal ca- trodi Aragona

gione fune differita dal Duca di Monblanco fuo figlio la mi- muore'

nacciata invafione della noftra Ifola , con tutto ciò efTendo

quefta allora infettata dalle feorrerie de i Corfari Africani , f j£jjj^1 jj1"

a tal fegno, che Urbano ifteflb fu obbligato a concedere un f^Mori. °F"

ampliflimo giubileo a tutti coloro i quali , o fi arrollaflero , Crociata pub-

o contribuiflero alla Crociata , che dovea farli contro degì* f^SSu!* C'°

Infedeli , non poterono per ciò i Vicarj adempire la volontà Oderic. Ri-

del Pontefice nella guerra di Napoli vanamente da lui intra- nald'an'cit'

prefa l'anno di Crifto 1388. ■:

In quell'anno ifteflb però avendo il Conte di Modica ;

Vicario , e grande Almirante del Regno prefo al fuo foldo

tredeci galere da i Genovefi, e dué da i Pifani, ufcì con que- An.,788.

Ita piccola armata , e con alcune navi da carico in bufea de i il Come di

Corfari Africani , e pattato poi in Africa , riufcitogli di con- SklTteSSeS?1"

quiftare 1 Ifola delle Gerbe , e l'anno feguente impadronito- Sant.Aot. 3.

fi ancora dell'lfola di Cherchene,per maggiormente valida* ft;|JJ'v**jjJ£

re il dritto delia conquifta con altro ancora più fpeciofo, re vignateli* .

chiefe l'inveftitura dell'una, e dell'altra dal Pontefice Ur- f,^?^

bano , che volentieri gle la conceflè. Non molto a ciò fopra- jg papaUrba-

vifle però l'accennato Pontefice , eflèndo egli morto a' 7. di s

Ottobre 1 385). ma prima, che ciò feguifle ebbe Urbano non m\d0t

piccola occafione di lagnarfi del Conte per cagione del ma-

tri-
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trimonio riabilito fra Coftanza di Chiaramonte , ed il Re j

Ladislao, che non era riconofciuto per tale dal riferito Pon

tefice . Ma per narrare più diftintamente un tale fuccefio ,

fi ha da fapere, che durando più, che mai fiera la guerra

inteftina , principiata, come fidifTe, nel Regno Napolita

no , e migliorando ogni dì più gli affari ,e la fortuna degli

Angioini, fu la Regina Margherita vedova del morto Car.

lo di Durazzo , e madre del piccolo Ladislao , ridotta a tale

ftrettezza , che fu obbligata a rinferrarfi col figlio dentro

Gaeta. Cercando ella però con tutti i mezzi poffibili di van

taggiare le cofe fue, e quelle del fuo partito , credette , che

molto a ciò poteano contribuire , e le ricchezze, e l'autori

tà , che godea il Conte di Modica nella Sicilia . Onde ancor

ché fuffe oltre mifura fuperba, non fdegnò di prendere in_j

Nuora una delle figlie di unfemplice, ancorché nobiliffimo

Celano Amba' Malfallo . Inviò ella dunque a tal fine in Palermo il Conte di

fciadore della Celano , e Bernardo Guaftaferro , e da coftoro palefato a_,

Regina di Na- Manfredo ildefiderio della Regina, fu dall' Àlmirante fa-

miraglio Man- cilmente dato orecchio ad un trattato cotanto vanraggioio

fred'i ftabiiìfce ^er *a ^Ua ca^a ' e Per c^cttuar^° fcnza altro indugio , affe-

ii matrimonio gno* a Coftanza fua fecondagenita una ricchilTima dote. AI-

dei Re Ladi- cuni giorni dopo però,chefu appuntato un tal matrimonio,

ftanzaC di cw» arrivarono in Palermo a fine di {turbarlo due Deputati de'

ramomc ? Napolitani, che avertirono l'Àlmirante, quanto per lui più

N?poPScer vantaggiofo farebbe ftato di collegarfi con Luiggi di An-

can© di itur- giò , riconofciuto da e/li per Re, che d'impegnarli a favore

monio.1 mam" ài Ladislao Principe fenza forze , e fenza dominio , e quafi

affediato dentro Gaeta. Ciò non orlante però abbagliato

Manfredo dallo fplendore di sì nobile parentado, nulla cu

rò le rapprefentazioni degli Angioini , e non pensò più , che

a preparare con lafolita fua magnificenza tutto il bifogne-

vole, per ricevere coloro , che doveano condurre la novel

la Regina fua figlia fino a Gaeta. Furono coftoro Francefco

del Borgo Marchefe di Pefcara, Luiggi di Capua Conte di

Coftanaa di Altavilla , quello di Alife ,e molti altri Baroni inviati dalla

chiaramonte Regina Margherita per tale effetto. Accompagnata dunque

fi fpofa có La- fa quelli , e da un gran numero di Nobili Siciliani , arrivò

dulao Re di . / r ' *» . , , ^ \

Napoli. la lpola con quattro galere, che la lervirono, alla Citta

fud-
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fuddetta, ove furono folennemente alli $. di Settembre.»

dell'anno 138^. celebrate le nozze col Re Ladislao ^giova

ne allora di non più, che 17. anni . Ebbe quelli quindi a non

molto la notizia, che morto il Pontefice Urbano, fierillìmo

fuo perfecutore , era ftato eletto in fua vece Pietro di To- Urbano vi.

macelli , che prefe il nome di Bonifacio nono , # da cui po- "1uore » e •»

_«• e • !• 1 . . rf 1 fuccede Boni-

tea egli iperare un miglior trattamento. Ed in eitetto cono- facio nono a

ferendoli dal nuovo Pontefice la difficoltà di feguire l' impe- ^"«'e concede

gno di Urbano VI. fuo Anteceifore , rifolvé non folo di af- waJSfc

folvere il Re Ladislao dalla cenfura , ma di concedergli an- poiitano al Re

cora l'inveftitura del Regno, inviando il Cardinale Acciajo- Lad,slao-

li con titolo di legato a coronarlo affieme con Coftanza di

Chiaramonte fua moglie . Non voglio però terminare l'in

cominciata digrefllone delle cofe di Napoli , fenza accenna

re la ftrana peripezia di fortuna della Regina Coftanza__;

poiché morto due anni dopo, come diremo, il Conte di Mo

dica fuo padre, e pentita la Regina Margherita di aver

fcelta per nuora una Dama, benché di nobili/fimo fangue,

troppo difuguale , come ella dicea , a quello del Re fuo fi

glio , lo configliò a ripudiarla; come feguì non fenza gran- coftanza di

diffima nota d'ingratitudine, e non fenza biafmo di tutto il Chìaramóte è

Regno . Notabile ancora fu il detto di quefta infelice Prin- {S}^ dsL-

cipefla, allora quando forzata ella dopo mille ftrapazzi a_,

fpofarfi. col giovane Conte di Altavilla, ed ad acconfentir-

vi a fuó mal grado : ben potete vantarvi, dhTe al nuovo ma

rito , di effere il più fortunato Cavaliere di quefto Regno , Detto notabi-

poichè avete per concubina la legittima mqglie del.voftro !f: X?^nz*

r r » rir r n r dl Chiaramon-

Re : e con quelti detti amaramente non lolo punie le irei- «.

fa, ma chi avea parte ancora alle fue fventure. . u i^migiia'ti

Ma per ritornare alle cpfe della Sicilia , fi ha da fape- Capua.

re , che arrivato alla notizia del nuovo Pontefice Bonifacio,

come erano non puochi fra i noftri, che por odio contro di

Urbano fuo Antecefiore aveano aderito all'Antipapa Cle- j^filcSoo-

mente , fpedì in Sicilia Francefco Vefcovo di Puzzoli con_» no inviai! ve-

facoltàdi aflblverli dalle cenfure dopo , che farebbefi affi- °. fijjìi*"

curato della loro devozione alla Chiefa Romana con Ia_, ed a che fine.'

forinola di giuramento , che a lungo vien riferita dall' An- «Sj?*^

nalifta Rainaldo. Ciò feguì l'anno di Crifto 1 3^0. e nell'an- °c,c' '

V v v no
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no iftcffo avendo l'Antipapa Clemente difpenfato all'ofta-

L» Regin» D. colo di confanguinità fra la Regina D. Maria, e D. Martino

con d.mS£ di Aragona Conte di Exerica figlio dell'Infante Duca di

no Conte di Montalbano, preparavafi ormai lo fpofo, e'1 Duca fuo pa-

Exenca. ^re ft pafl*are a{ pj^ preft0 con confiderabile armata nella.,

Sicilia, fpargendo la fama, che gii facilitarebbe una tal con

quida Ludovico Secondo di Angiò, il quale fpofata l'Infan

ta D. Violante di Aragona dovea anch'egli ai più pretto

JVWr.ffft.io. portarli in Napoli , ove iftantemente venia chiamato da i

f.39. Baroni , e da i Popoli a lui devoti. Alla notizia di ciò temen-

' do il Pontefice, che riufcendo al Conte di Exericà d'infigno-

rirfi del Regno dotale , non traefle egli llfola noftra all'ob-

NI"°]òintS- bedienza del fuo Antipapa , rifolvè d'inviare nella Sicilia-,

nunzio di Bo- con titolo di fuo Internunzio Niccolò Sommaripa nobile

*ExUtèristì$if- Lodigiano, acciochè intimane a i quattro Vicarj di non ri

atti Ub.z. conofcere per valido il matrimonio dèlia Regina Maria con

D. Martino Conte di Exerica, nè di preftare obbedienza.,

alcuna alla Principefla fuddetta , fino a tanto che fufle ella

in potere degli Scifmatici . Quindi per diffìcultargli ancora

l'ingreffo nella Sicilia diè facoltà all'accennato Internunzio

di confermare l'autorità de i quattro Vicarj , e di più fotto

pretefto di mantenere più ficura la tranquillità dell'Itala^,

fotto di efli , ne divife la giurifdizione , prefcrivertdo a i fud-

detti i limiti , dentro dei quali la dove&ro efèrcitare fotto

la condizione però, che pagaffèro la quatta parte delcenfo,

dovuto alla Chiefa Romana dopo la pace {labilità in tempo

di Gregorio Undecimo . Oltre ciò, perchè dal fuo Antecef-

fore Urbano eràfi ordinato , che l'Ifola noftra, o come al-

Trin7S?adCfc- l°ra 4icca^ » il Regno della Trinacria fufle perpetuamente

paraw atfatto feparato dalla Corona dèlia Sicilia , o fia dal Regno di Na-

J?a qiielo°fi!uÌ P0^ ' confermò Bonifacio una tale feparazione, e volle, che

deiustcìlia. il foccorfo delle io. galere , che.doveafi a i Re Napolitani

JoUioc'c^'" ^econc^0 l'accennate condizioni , fufle a difpozione fua, e de'

na ' oc'c> ' Pontefici fuoi Succeflfori , come lèggèfi nella Bolla fcritta^

OderhJc all' àccenaato Jnternunzlo nel mefe di Luglio dell' anno

1 3s> !• e quafi nel tempo Ifteflb , che fu da i quattro Vicarj ,

che erano allora Antonio Vehrimiglia Conte diColifano ,e

figlio dèi Conte Francefco, Manfredo Alagona'figlioxli Ar-

* « ta-
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tale, l'ano, e l'altro foftituiti in luogo de i morti loro paren

ti , il Conte Guglielmo Peralta , e l'accennato Conte di Mo

dica, intimato un congreflb , o come e/fi diflero , un parla

mento nella Terra di Caftronuovo . Ove venuto affiemej Parlamento

con loro un gran numero di Baroni loro aderenti, dichiara- ^Caftronuo-

rono , che febbene riconofceflero effi il dominio dell' Infan- Surita Ub.

ta D. Maria, come legittima erede del Re D. Federico III.

fuo padre ; non avere bbono mai permeilo , che il Conte di

Exerica fuo pretefo marito , ed il Duca di Montalbano pa

dre di quefto metteflero il piede nel Regno , ma che fe veni

va l'Infanta fenza de'fopradetti l'avrebbero riconofciuta-. ,

ed obbedita come era giufto , e come portava il dovere di

fedeli Vaflalli, quali elfi pubblicavanfi. Licenziato dopo ciò

il congrefTo, e ritornati i Vicarj nelle Provincie di loro giu-

rifdizione , fi prepararono per opporli all'imminente inva

sone degli Aragonefi , confederandoli con il Re Ladislao ,

con Gio: Galeazzo Duca di Milano , con i Genovefi , e con_»

molti altri Principi dell'Italia . Morto poi nel Novembre il

Conte Manfredo di Chiaramonte rinnovò Andrea fuo figliò, MaBfredo ^

e fuo fuccefforc la lega contratta con Ladislao ancor fuo co- chiaramonte

gnato , obbligandoli il Re principalmente per la difefa del eA^1'.

Val di Mazara. Informato intanto l'Infante D.MartinoDu- drea fu© fi

ca di Montalbano , ed il Conte fuo figlio dell' avverdone de' |',®0'„a J"*^"

noftri verfo de' Catalani, e che i principali Baroni delRe- ReLadislao,

gno eranfi uniti con i Vicarj contro di loro per difefa , co- J^^jjf* è infor

me diceano , della Religione, e della libertà, rifolvè il Du- maro deli' a-

ca fui fine dell'anno fopracennato d'inviare in Sicilia due_» v."ri°n^jft5o

principali de'fuoi con titolo d'inviati della Regina D. Maria del' figlio,

a fine di minorare per quanto fufle poflibile , e con le rap-

prefentanze, e con le promefle la contrarietà de'Siciliani, ed

il loro impegno di opporli alla venuta del Re fuo marito , o

alméno di afficurarfidi quei del la famiglia Alagona ,i quali

doveano effere a ciò meno repugnanti. Furono i due Inviati An.1392.

D. Beringario Cruillcs , e D. Gerardo Queralto . Quefti di- cruiiicT^Ge!

rizzate le prore verfo Meflina^ , e quivi sbarcati, feppero, »rdo Querai-

che Manfredo di Alagona trovava^ allora in Taormina: an- s^cilìradirpor

darono dunque allora a trovarlo , il che feguì fui principio re gli animi ai

di Febbrajo dell'anno 1 3^2. ed effendo da lui ammeffi, l'affi. r^Sìm!

cu-
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curarono del buon concetto, e della ftima, che facea la Re

gina D. Maria della fua fedeltà, e di tutti quelli della fua_*

Cafa ,e pofcia gli ferono deliramente palefe , che le fperan-

ze di quefta Principefla ftavano unicamente fondate fopra_.

di loro : quindi efagerando , quanto farebbe ftato ella grata

per un sì nobile fervizio,e quanto farebbe ftato il guiderdo

ne , che ne riceverebbe, fe per fuo mezzo fufle ricevuta pa

cificamente nella Ifola aflìeme col Re fuo marito , dichiarò

Offerta fatta finalmente il Cruilles all'Alagona , che fe l'oppofìzione_i,

all' Alagona?S cne faceafì da' Siciliani nel ricevere il Re, ed il Duca di

Montalbano fuo padre era fondata principalmente fopra_,

che l'uno, e l'altro erano del partito dell'Antipapa Clemen

te , o perchè forfè non piaceva loro , che vcnifle a ftabilirfi

una nuova colonia , per così dire , di Catalani nel Regno

loro , l'aflìcurava egli in nome della Regina , che il Re fuo

marito, ed il Duca fuo focero erano difpoftiflìmi a ricono-

fcere per Pontefice Bonifacio IX. e che il Duca di Montal

bano co' Catalani ,che l'accompagnavano , non farebbe^

dimorato nella Sicilia , fe non fino a tanto , che fuffe ridotta

all'obbedienza della fua nuora. A tali proporzioni de' due

Inviati della Regina parve al principio , che aderir vo-

E dall' Mago- Ielle il Conte Alagona ; anzi che moflb egli , o dal fuo do-

?er ricevere"? vere » 0 ^aIle vantaggiofe promeffc de Catalani , proteftò

Re, e la Regi- loro , che fe veniva in Sicilia il Duca di Montalbano avreb-

na* begli pofte in mano tutte le Piazze del fuo Vicariato , e ri-

conofciutolo aflìeme con D. Artale, e D.Jacopo fuoi fratel

li come Padre di colui , che era legittimo marito della-.

Partìtarj deli' loro Regina .Ciò appuntato ritornarono gl'Inviati aflìeme

tenenza* con'? con D. Manfredo d'Alagona in Meflìna , e quivi venuti a_.

inviati Cara- più particolare difeuflìone delle cofe con tutti gli altri prin-

uni' cipali del partito Catalano, li quali erano D.Blafco , D. Ar-

talucieco , e D. Giovanni Alagona cugini germani di Man

fredo j Francefco Valguarnera , e Giovanni Filingeri fuoi

generi , Abbone Rarrefe , Ruggiero, e Niccolò di Lauria ,

Bartolommeo Gioeni, Giovanni di Taranto Protonotaro, e

Roberto di Belfole Teforierodel Regno ,e pofcia col Con

ta Antonio Ventimiglia ,e co'Baroni della Roccella , e del-

l'Occhiolà, e del Mazareno, fu rifoluto dopo le lunghi/EU

me
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me offerte fatte loro dagl'Inviati, che avrebbe Manfredo *

c con lui tutti quelli del fuo partito riconofciuto per Re D<

Martino Conte di Exerica, con la condizione però, che_>

confermafle i privilegj concéfil alla Città di Catania , e che

fuflè egli mantenuto in tutto ciò, che da lui polfedeafi , e

fpecificamente nel dominio della Terra di Taci , ed in tutte „ Condizioni

• j rr i 11 vataggioie te

le cariche, e governi da elio goduti, come ancora nella», cordate loro

tutela dell'unica figlia del Conte D. Artale fuo fratello ;"'digl' invitti,

ed oltre ciò, che la Regina Maria, ed il Re fuo marito

non l'averebbono forzato a render conto dell'entrate reali

efatte in tempo del fuo Vicariato . Promifero pofeia gl'In

viati quefto ifteflfo al Conte Antonio Ventimiglia , ed a tut

ti gli altri loro confederati ; ed eflendofi in tal guifa alficu-

rati di loro, parve, che molto fi vantaggiando glniteref-

fi del Re D. Martino , dichiarando^ a fuo favore con 1'

Alagona , e col Ventimiglia non pochi altri Baroni , e non

piccol numero delle Città del Regno . La maggior parte.»

però di e/li non vollero in nelTun conto riconofeere per So

vrano un Principe Scifmatico , e le di cui protefte di obbe

dire al Papa Bonifacio , diceanfi , o finite , o forzate . Onde

non pafsò molto tempo , che l'iftelfo Manfredo di Alagona, ri^^ddl'1

pentito di quanto avea concertato con il Cruillas, e col Que- appumatocon

ralto, valendoli dell'accennato pretefto , fi unì con gli altri * ùnifise^oon 2?

Vicarj , per opporli all'intrufione , come diceano , del Duca altri vicarj,

di Monblanco , e del Conte fuo figlio nella noftra Ifola. Ma

non perciò fu fofpefa dal Duca la partenza verfo Sicilia ; e_»

tenendo egli già in pronto ne i porti della Catalogna un'ar

mata di circa i oo. vele , s'imbarcò conia Regina fua.nuora,

e con il Re fuo figlio al principio di Marzo dell'anno 13^2. UReD.Mar-

Trattenutofi però qualche tempo nel porto di Cagliari, fi tino, e la Re-

r j« 11 1 il* i- */r ■ • gina D. Maria

pole di nuovo alla vela, e alli 2. di Marzo comparve a vi- fn Trapani,

ita di Trapani. Alla loro comparfa non fi fè da quei Citta

dini alcun movimento , per opporli allo sbarco de i Catala

ni , anzi , o che il loro Governadore fufle ftato guadagnato

prima dal Duca di Monblanco , o conofeendo di non poter

difenderfi a lungo da un' armata sì numerofa , aprirono in- ric^'VonoPaiia!?

continente le porte della loro Città , e riceverono con gran- Regina , e '1

de allegrezza la Regina. Fine del Libro Nono. "jìrfw /•».

X x x ' LI-

r
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REGNO DE'TtVE MARTINIDI ARAGONA.

Itornò finalmente in Sicilia 15. anni dopo ,

che fe n'era partita la Regina Maria , e con

eflfa il Re fuo marito , e l'Infante D. Mar^

tino fuo fuocero accompagnato da molta_

Xb-a'u ÉLKSSSE gente • Confitti quella in due miiauomi-

in Trapani. WS Q^TtiPPl ni di arme oltre molte altre fcelte compa

gnie di pedoni , comandati gl'uni, e l'altre dal fiore, per co-

g™™P^u$j: sì dire, della Nobiltà di Catalogna , di Valenza , e di Ara-

colia Regina., gona , venuti , come diceano , a liberare l'Ifola noftra dalla

da Catalogna. fervjtu di quattro tiranni , come elfi chiamavano iVicarj.

I più riguardevoli fra quefti Nobili furono D. Bernardo Ca

brerà Capitan Generale dell'Armata, e principali/lìmo Au

tore di quefta imprefa , D. Filippo Dalmao Vifconte di Roc-

coberti , D. Raimondo Perillos , Vincenzo di Roda , D. Pie

tro Fenollet Vifconte de Illa, D. Bernardo de Piras, D. Gue-

rao de Cervellon , Raimondo Bages , D. Luiggi Cornei, D.

Berenguero de Villaragut , Ferrerio de Abelle , e Gilberto

Baroni Siri- Salamanca, oltre D. Raimondo Moncada Conte di Ago-

liani,Che ven- fta , con molti altri dcll'iftefla illuftre Famiglia . Vennero

gono in Tra- p0j at{ unirli in Trapani con la Regina il Conte di Colifano,

icolURcgina. Enrico Roflb Conte di Aidone , Bartolommeo di Aragona-.

Conte di Cammarata, Giovanni del Caftrone, e molti altri

Nobili Siciliani di contrario partito a quello de i Chiara-

naontani , e dell' Alagona , .Quindi fatta la revifta di tutto

11 Re Ubarti- l'cfercito, che per quell' età era uno de i più fioriti , che fi

Trapan^apa^ veduto da lungo tempo, marciò il Duca di Monblan-.

lermo. co aflìeme con la nuora , ed il figlio da Trapani verfo Pa

lermo , ove trovavafi allora il Conte di Modica.

Era (tato il Conte chiamato in Trapani in nome della

Regina, e del Re fuo marito, e gli era ftato altresì intima-

. .., to , chefe fra il termine di fei giorni non vi fufTecompar-

fo,
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fo, fi farebbe proceduto contro di lui , come contro un con

tumace, e ribelle : il Conte però sfuggendo di vederli col

Duca di Monblanco, eh' era colui il quale in nome del fi

glio , e della nuora ordinava ogni cofa , inviogli Carlo Ar« iijjf^/ovll

civefeovo di Monreale , e fuo confidente , acciochè gli rap- I*Arcivefcovo

prefentaffe , che farebbe egli fteflb ito a trovarlo , allora^, J^JJJJJSr*

quando ficuro fufle dell'infidie de i fuoi nemici. Avea quello

Arcivefcovo proporle ancora al Duca alcune condizioni,

accordate le quali promettea il Conte di riceverlo in Paler

mo . Parvero però quefte affai eforbitanti per un Vaffollo ,

perchè poteffero ammetterli. Onde licenziato l'Arcivefco-

vo, fi pofe il Duca , come fi diffe , in marcia verfo Palermo,

per ridurre con l'armi al fuo dovere il Conte di Modica». .

Preparofli egli però a difenderà" con tutto il vigore dentro sì prepara a

l'accennata Città ; anzi quando vennero i Catalani a porvi V d'^erfi con

afìedio , ufcì fuori delle mura per combattergli , ed attaccò

con efiì alcuni piccoli combattimenti , ne'quali non fucceflè

altro di confiderabile, fe non la morte di D, Guerao Cervel- Gucrao di

lon Signor di Laguna , che era uno de i più riguardevoli fra Cervellon uo

i Catalani , e de i più ftimati dal Duca di Monblanco . Co- Cl °*

nofeendo però quefti la difficoltà di efpugnare Palermo a_

viva forza, introduce un nuovo trattato col Chiaramente,

c dopo varie conferenze, tenute fra l' Arcivefcovo di Mon

reale , e D. Bernardo Cabrerà , fu riabilito , che avrebbe il

Conte riconofeiuto il Re D. Martino , e la Regina Maria-,

come fuoi legittimi Sovrani , e che averebbe polle in mano

loro la Città di Palermo, e tutte l'altre del fuo Vicariato

promettendo dall'altra parte il Duca , che s'annullarebbe-

ro le fentenze date contro del Conte, e che non farebbe^

egli obbligato a dar conto neffuno di quanto erafi da lui fat

to in tempo del fuo Vicariato , ed in tempo del-fuo Ante» n conto di

ceflbre. Ciò appuntato, andò il Conte di Modica il dì 17, M.°^ic*cfina^

<ìi Maggio in Monreale, ove erano alloggiati la Regina , ed leaiJrSno.

il Re fuo marito , e quivi effendo flato eortefemente accol

to da ambidue quefti Principi infieme con quelli, che l'ac

compagnavano ,preftarono loro colà tutti il giuramento di

fedeltà; dopo di che ritornò il Conte in Palermo a preparar

vi, come ei dicea , tutto il bifognevole per la folenne entra

ta della Regina, e del Re fuo marito. Fu
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Fu avvifato intanto il Duca di Monblanco da un taf>

Buggiero Berligone, che il Conte di Modica era molto alie

no di oflèrvare tutto ciò, che poco prima eraftato conchiu-

fo , e che tramava più tofto di trucidare tutti quelli, che_»

iutièro, entrati in Palermo con la Regina, e di aflìcurarfi do

po della perfona di quefta Principerà . Ebbe di ciò qualche

^ Myccufflto notizia il Conte di Modica , ed o che non fuflè vero quan-

an-eftato pri- tP avea il Berligone aflèrito,o che vedendofi fcoperto cercaf»

gioHiero in- £c di giuftifìcarfi con nuove afficurazioni , e con nuove pro-

nta.c. ' ^efte,andò di nuovo accompagnato da Ludovico Bonit Ar-

civefcovo di Palermo a ritrovare il Re , ed il Duca fuo pa-

4re; ma non e(Tendo ftate ammeflè le fue difcolpe , reftò egli

infiemc con V Arcivefcovo , e con D. Blafco Alagona pri

gioniero in Monreale : ciò efeguito la notte de* 18. di Mag

gio , inviò il Duca di Monblanco ad arreftare in Palermo

alcuni altri de i più confidenti del Conte infieme con un fuo

fratello, ed eflèndogli riufcito di farvi entrare alcune trup

pe sbarcate dalle galere , dierono eflè il facco alle cafe de i

Chiaramontani , e vi pofero tutto in fcompiglio; onde non

il Re la Regi- ^u piccolo il numero di coloro, che intimiditi da quefto Ale

na, ed » Cata- ceffo , fe ne ufeirono fuori della Città . Quietato finalmente

p3rierrno!n°Ìn U tumulto, entrò il Re con la Regina alli ai. di Maggia

dell'anno 1 3,03. in Palermo, ma però per una breccia a tale,

effetto aperta nella muraglia. Quindi avendo ricevuto il

giuramento di fedeltà da tutti i Baroni , che trovaronfi a.U

lora nella Città , fi tenne una giunta di Miniftri, e fi ordi

nò da parte del Re , che fi formaflè il proceflò al Conte di

Modica , credendofi dal Duca di Monblanco , che non poco

giovarebbe a mettere in timore, ed a ridurre all'obbedien

za tutti gli altri Baroni Siciliani il gaftigo ,e la morte di un

il come ili Signore così principale, qual era l'accennato Conte. Quin-

ditato*a*S£ di effenaofi da » Giudici della Gran Corte , a cui ne fu com-

te. meffa la caufa, tra i quali vi fu Saglembene Marchefe, crea.

tura del Conte , determinato , che fufTe egli con chiare , e_>

concludenti prove dichiarato reo di Maeftà lefa , fu con-

dennato a perdere lo flato, e la vita, e pofeia decapitato

pubblicamente il 1 . di Giugno nel piano, che vien detto del

la marina . Il che efeguito non fenza macchia di foverchio

ri-
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rigore nel Duca, e non fenza lagrime degli aftanti . Fui'

ampli/lìmo ftato del morto affieme con la carica di grande.» Etl l] r"° ftato

Ammiraglio da lui godura, concerta a D. Bernardo Cabre- naTdo^Cabre-

ra , il più benemerito in vero di quelli , che aveano accorci-

pagnato il Re in quella imprefa , ma non efente però del

ibfpetto di aver efaggerato il delitto dell'infelice Conte,

per enere invertito del fuo ricchiffimo patrimonio , e de i.

tuoi ftati . ■ ;

Sparfa intanto la fama per tutta l'ifola dell' entrata^1

del Re D. Martino nella Capitale del Regno , e dell'infeli

ce morte del Conte di Modica , reftarono così intimorite-»

tutte 1' altre Città del Val di Mazara , che fi fottomifero

volontariamente all'obbedienza Reale . Ma febbene col ga-

ftigo, e con la morte del Conte apparifle abbattuta dell'

intutto la fazione de i Chiaramontani , non apportava....

però meno da temere al Duca di Monblanco quella de

gli Alagona, li quali non oftante che ogni dì più fi andafiero

dichiarando per il nouvo Re le Città , ed i Baroni principa- -

li del Regno , ricufavano tuttavia di riconofccre per legit

timo Principe il Re D. Martino . Quello però, che più pre- B^Amte1 di

mea al Duca fuo padre, fu l'efTerfi da lui faputo, che D. Ar- Alagona con

tale di Alagona figlio di Manfredo follecitava i Genovefi , tro Martino,

e Galeazzo Vifconte Signor di Milano , acciocché inviafie-

ro in fuo foccorfo un'armata navale con un confiderà bile.»

numero di Soldatefca. Volendo dunque il Duca di Monblan

co prevenire la venuta degl'inimici nel Val di Noto , fi par

tì al più preftoda quel di Mazara, e sfuggendo di traverfa-

re le montagne , ove non era così ficuro il paflaggio, corteg

giò il lato meridionale della Sicilia, ed arrivato pofcia ar

mato nel Val di Noto , forzate gran numero di quelle Città

a preftargli obbedienza , gli riufcì di eflère ammeflb dentro 11 DucidiMa-

Leontini fenza nè meno sfoderare la fpada , e pofcia d' im- neTvai diiuo-

padronirfi di Caftrogiovanni, la di cui difefa lafciò racco- toafarlagucr

mandata a Ponzo di Alcalà , uno de i più bravi fra i Catala

ni nuovamente venuti . Stimandofi dopo di ciò Artale di

Alagona poco ficuro deatro Catania , fi ritirò nel cartello

di Jaci , ed i Catanefi allora acclamando il dominio del Re_»

D. Martino , l'invitarono a venire nella loro Città . Dopo di

Yyy Ca-

ra.
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Ove, e nei va! Catania effèndo ancora fottopofta all'obbedienza Reale la 7

conSSuto it Città di Meflìna , e tutte V altre Città del Val Demone , fi

dominio del vidde il Re DiMartino tolti alcuni piccoli luoghi pacifico Si*

ft,ofiEHo' gnore di tutta l'Ifola.

Non fu durevole però quefta ubbidienza de' Siciliani ,

imperciocché avendo il Duca di Monblanco , il quale, come

fi è detto , reggea tutto in nome del figlio, perfeguitati, co

me nemici i Prelati del Regno , per la maggior parte dell'

obbedienza di Bonifacio , furono non folo obbligati a partir

li dal Regno Ludovico Bonito Agrigentino Arcivefcovo di

Palermo , e Fra Paolo Romano Arcivefcovo di Monreale-» ,

ma fu condennato ancora da lui come ribelle Simone dei

Pozzo Meffinefe Vefcovo di Catania , il quale moftravafì

più di tutti gli altri contrario all' Antipapa Benedetto ; ed

ancorché fuffe ufata maggior condifeendenza verfo Filip

po Crifpo Arcivefcovo di Medina, infiniti furono gli ftra-

Siciiìanì dif- Pazz' » cne Soffrirono gli Ecclefiaftici di minor grado , e_»

guftaù delDu- maggiore la rapacità de'loro beni , e delle lor Chiefe . Indi

ca dì Monbla- eflendo ftati conferiti con troppo eccelfo a i Catalani feco

co, e per qua! . _. .,:*./. ... . , ..

cagione. nuovamente venuti nella Sicilia 1 teudi , le cariche , e li go

verni , de 'quali erano ftati fpogliati quei del partito Chia-

ramontano , e degli Alagona , e di tutti gii altri imputati di

ribellione , fu ciò riguardato sì malamente da' Regnicoli ,

che determinarono di rifehiar più tofto ogni cofa, e la vita-,

ifte(Ta,che di foffrire, che a loro fpefe fi arricchiflero coloro,

che non erano Vaffalli , nè benemeriti della Siciliana coro

na . Quindi , e per tal motivo , e perchè non oftante le pro

li Re Martino mefTe lor fatte non avea il Duca di Monblanco, ed il Re fuo

da Bonifacio.0 figlio voluto riconofeere per Pontefice Bonifacio, e perchè

quefto Pontefice aveali dichiarati Scifmatici , e nemici del

la Santa Sede , ed in confeguenza incapaci di poflfedere un

Regno , che egli a(feriva effer fèudo della Chiefa Romana ,

moftraronfi allora tutti i Siciliani inclinati ad intraprende

re nuove cofe , dando per dir così l'ultima fpinta alla loro

follevazione il ritorno in Sicilia di Enrico di Chiaramonte

parente , o come altri vogliono, fratello del morto Contea

di Modica.

Era ufeiro quefti fuori dell'Itala poco prima , ch'entra-

ro-
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/ono il Re D. Martino , e'1 Duca fuo padre in Palermo . Ma

^ato in Napoli a tentare in vano di eflère foccorfo dal Re Enrico chia-

n. 1 • \ f « . . . 1 ni ramante fa fol"

ìslao , ritorno lui principio dell anno 1393. in Sicilia , e ievire i paier-

gli riufcì di fufcitarei Palermitani contro l'abborriro gio- mliani,

go de i Catalani . Nè tardò molto a fcoppiare, per dir co- Dò»ìJd/cne

si il mal animo di tutti gli altri Popoli, e Baroni della Sici- fi foiievaironò

lia verfo di efli. Poicchè quafi nel tempo ifteflb fi apparta- JS'aeTiurSiS!'"

rono dall'obbedienza del Re Guglielmo Conte di Caltabel- i Baroni prin-

lotta, Antonio Ventimiglia Conte diCollifano, Ruggiero 4'Pde!l!«rSfi

Palfaneto Conte del Gaifuliato , Enrico Ventimiglia Conte foiicvano con

dì Geraci, Antonio Sclafani Conte di Adernò, Bartolom- "° Martino,

meo Gioeni gran Cancelliero del Regno , Manfredo di Ala-

gona, e molti altri della più cofpicua nobiltà del Regno. Ed

ad efempio di quelli nobili tutte quali le Città dell'Ifola li

rivoltarono contro del Re D. Martino , e il unirono a i mal

contenti , non reftjaido all'obbedienza del Re , e della Mo

glie, fe nonMeflìna, Siracufa ,e Termine, oltre i cartelli di

Catania , di Agofta , di Caftrogiovanni , e della Licata . Te

mendoli dunque dal Duca , che il figlio prefto farebbe ob

bligato ad abbandonare intieramente quanto poffedea nel- 11 Re Martino

la Sicilia .fpedì fui principio di Settembre dell'anno 1303. ricorre per a|u

-T t* i« 1 j. « .11 r ■ . „ j. toaqueldiA-

Don Berlingherò di Cruillas , per rapprelentare al Re di ragona.

Aragona fuo fratello, che fe non mandava al più prefto un

confiderabile foccorfo di gente in fuo favore, fi farebbe tut

to nel Regno da lui perduto. Moftrò allora il Re D. Giovan

ni tutta la buona volontà , per affiftere il nipote, ed il fra

tello , ed aflìcurollo , che avere bbe al più prefto pafTato con

fiorita armata nella Sardegna, perafliftere da vicino alle_,

cofe della Sicilia . Conobbe però il Cruillas , che non fareb

be accaduto ciò con quella preftezza , che era necefTaria al

bifogno . Onde gli fé iftanza, che al meno una fquadra di ^jf0^ Rr0"

cinque galere , che era allora nella Sardegna , paflfaffe in- dì^Jagona Vi

continente nella Sicilia ; ciò , che gli fu dal Re fuddetto ao* *e d. Martino

cordato . Andò però egli così lento nell'alleflire quel mag- v** aileluo*

gior numero di galere , e di gente , che avea prometto al

Cruillas , che febbene avelfe egli pubblicato d'imbarcarli

su l'armata prima, che fuflc fpirato V anno fopracennato ,

entrò nondimeno l'Aprile del nuovo 1 3,94. fenza, che vi fuf-

fe
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An.i 394. fe ne meno nefluna apparenza , che per tutta Y eftà fegiien-

te poteffe aver ciò alcuno effetto,

ndi ftrw Aveano intanto i Sollevati pofto l'aflèdio al cartello

tezz " in cuifi di Catania , dentro del quale fi erano r acchiufi il Re, la Re-

riduce il R«D. gina , e'I Duca diMonblanco, e farebbono infallibilmente^

Martino. venuti nelle loro mani , o almeno farebbono ftati obbligati

ad abbandonare la Sicilia, fe in vece del Re di Aragona non

funere ftati foccorfi da D. Bernardo Cabrerà nuovo Conte

il conte di di Modica . Erafi quefti fin dall'anno trafcorfo conferito in

ModicaCabre- Catalogna, per follecitare quefto foccorfo . Conofcendo

"lo^ifofic" Però la lentezza del Re D. Giovanni intraprefe da fe fteffo

citare il foc- una sì difficile intraprefa; e venduto generofamente lo fta-

n'Iim'oil^ t0> cne P°fledea in Catalogna con l 'aflìftenza d'alcuni Mer-

Conduceiru cadanti fuoi dependenti raccolfe circa 130. mila fìorini,con

donco"no*d"i laqualfomma affoldò 300. uomini di arme, afo. baleftrie-

truppe aflbl- ri a cavallo , e molte altre compagnie di Guafconi , di Bret-

dateafucfpe- tonj ^ e Catalani comandati da D. Pietro Cervellon , da

Francefco Sagariga , da Giovanni di Esfar , da Giovanni

Fernandes diEredia, da Alamano de Foxa, da Berengue-

ro Villamarino, daDalmao de Roccabruno , e da molti al

tri Cavalieri Aragonefi , e Catalani . Imbarcata quefta-,

gente, e poftafì alla vela verfo Sicilia, venne egli a far sbar-

D. Giliberto co in Termine , ne Ila quale Città era Governadore D. Gi-

di Taiamanca Uberto di Talamanca,da cui trae l'origine l'IJluftre Cafa de

di Termine. 1 Principi di Canni . Quindi conarditiJIima nioluzione po-

ftofi in marcia per il mediterraneo dell'lfola lo traversò fe

licemente , fenza trovare oftacolo alcuno , ed entrò nel ca

lvello, nel quale era attediato il Re D. Martino; in di cui foc-

D. Ruggiero Corfo arrivò ancora quindi a non molto D. Ruggiero Mon

cone il Rc°d. cada, con alcune navi, ed alcune compagnie afioldate a fue

Martino. fpefe . Cambiate allora di faccia le cofe del Re D. Martino,

fu dal Duca fuo padre pofto l'attedio alla Città, dentro al di

cui cartello erano fin allora ftati attediati . E migliorarono

affai più le cofe loro , allora quando arrivò in Sicilia un'ar-

ciwfanMn' mata & 2S- galere , inviata dal Re di Aragona in loro foc-

viata daiKe di corfo . Era queft'armata comandata dali'Almirante D. Pie-

£ccuifodcÌnX tro Ma^a <5ua'e avendo prima forprefa,epofta a facco la

potè. Città di Marfala , circondata pofeia la cofta del mezo gior

no
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no approdò in Catania , in tempo , che il Duca di Monblan-

co fe ne era partito con due galere verfo Meflina. Non_»

ottante però la fuperiorità delle lor forze patcndofi allora

d'all'afTedianti , non meno che dall'affediati una gran fcar-

fezza di viveri , configliò il Cabrerà al Re D. Martino di

venire a qualche aggiuftamento conD. Artale di Alagona,

e di conceder a lui , ed a tutti gli altri Catanefi un genera

le perdono , e la conferma ancora di tutti i loro privilegj.

Condifcefe a ciò D. Artale, ma venutoli da lui circa un-i

tal punto a varie conferenze con li principali de' Catanefi,

moftraronfi cofloro così mal foddisfatti del Duca di Mon- _J Catanefi fi

1 , 1 , r • ^> i* 1 i-i* 1 • t • \ dimane a non

bianco , e de iuoi Catalani , che dichiararono di voler pm velerpacccon

tofto perder cento volte la vita , che di piegare un'altra_ Catalani,

volta il collo al giogo , che poco prima aveano già fcoffo ,

ed in conclusone rifpofero , che fe il Re D. Martino volea

eflere riconofciuto come legittimo Principe nella loro Cit

tà, ed in tutte l'altre della Sicilia,dovea prima rifolverfi a

far ufcire fuori dell'lfola tutti coloro, ch'erano feco venu

ti , e reftituire le cofe nell'antico loro flato . Una tale orti-

nazione ne' Catanefi veniva fomentata dalla fperanza di

efler in brieve foccorfi dagli altri follevati nel Regno. Ma

non effendo flato a quefli sì facile d'impegnarfi a tanto do

po la venuta dell'armata Aragonefe,non p^fsò molto tem

po , che mutarono i Catanefi d'opinione , e fi refero a patti

al Re D. Martino fotto la condizione però, che chiunque reiid?.tan,a fi

avette voluto , potette ufcire liberamente della Sicilia— .

Onde in virtù di ciò D. Artale d'Alagona , e D. Federico D. Artale d*

di Aragona s'imbarcarono con non pochi altri nobili fo- moh^nobiUfi

pra. alcune galere , per andarfene in Genova , e di là patta- partono dalia-.

rono pofcia in Milano per follecitare Gio: Galeazzo Vi- Slcllia>

iconte a venire con potente armata nella noftra Ifola .

Ridotta Catania all'obbedienza del R e Martino mar

ciò il Duca fuo Padre con il grofTo dell' efferato nel Medi

terraneo dell'lfola , per far tefla a coloro, che fofteneano il

partito del Conte di Collifano . Era quefli , mentre dura

va l'attedio di Catania , ito anch' egli ad attediare la Città

di Nicofia , dentro della quale era Governadoreper il Re

D. Martino D.Arnaldo diCervellon; ma febbene fuflè

Zzz ve-
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venuto in fuo foccorfo Raimondo de Bages , e D. Guerao

il Conte di Almaco con alcune compagnie di gente d'armi , attacca

te! Catalani! to però da «ili un combattimento con le Truppe del Con

te vicino a Caftrogiovanni vi reftarono i Regj perditori ,

e molti dieflì prigionieri dell'inimico. Dopo quello con

flitto non eflendo chi più s'opponefle in quel paefe al Con

te di Collifano fcorrea egli liberamente tutto il Territorio

vicino , ma eflendoli vicino a Piazza tefa un'imbofcata da

E fatto pri- D. Ugo di Santapau, che fu il progenitore de' Principi

^.UgodiSan- di Butera , rimafe il Conte prigioniero de Catalani . Ma

tapau . non perciò fi perderono d'animo tutti li altri fuoi collega-

il Duca di ti . Onde panato , come fi dine , il Duca di Monblanco a

Monbianco fa far ioro ja guerra nel Mediterraneo dell' Ifola fi continuò

deH'ifola. ° quella campagna con molto fangue dell'una, e dell'ai-

• tra parte. Ne farebbero andate molto bene le cofe del

Re D. Martino , fe non fune venuto da i Regni di Valen-

Nuovo foc- za 9 c di Aragona un nuovo rinforzo di gente fotto la con-

a^Re D^Mar- dotta di D. Giliberto di Centeglies , di Pietro Calcerano

tino coi Cen- Qe Caftro , e' di Pietro Ruis de Lihori , quali sbarcarono

Caflro *eCc°ol in Trapani in tempo , che quella Città (lava per eflere fot-

Lihori. tornella da i folle vati . Accrefciuti dunque ogni ora più di

Progredì de' numero i Catalani lì refero Padroni a forza d'armi di

diciò™ d°P° pontini , di Caltagirone , di Caftrogiovanni , e di Piaz

za . Oltre ciò ebbero la fortuna di battere in più luoghi le

Truppe de' folle vati . Imperocché avendo D. Bartolom-

meo di Aragona Conte di Cammarata , eh' era uno de'

più riguardevoli di effi pollo infieme inNicofìa circa 200.

cavalli , e 1500. fanti , per andare a devaftare il Termo

li Come di rio di Traina , incontratoli quivi con alcune compagnie di

Cammarata re- «ente d'armi , comandate da Gerardo di Mauleone , ed

Ita vinto vici- ~ . , T , r , n \

no a Traina. Avigaroto de Lercari , dopo un fiero combattimento relto

vinto il Conte, e molti de' fuoi prigionieri, fra i quali vi

fuFrancefco Ventimiglia. Quali fui tempo ftelfo fu vin

ta vicino S.Filippo d'Agirà un'altra truppa di follevati da

D. Giovanni de Cruyllas , e da Ugo di Santapaù , il quale

Ex Surìta paflato poi con 600. cavalli nella vicinanza di Butera , po-

fe in tal maniera in terrore i Popoli convicini, che non_,

potendo più i follevati trattenerli in campagna, fi ritira-

:. ro-
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rono ne* luoghi forti , e fi racchiufero dentro de* loro ca

melli . Più di ogni altra però fu confiderabile la vittoria dì

D. Pietro di Queralto, il quale ito a devaftare con alcune D« pictro

_ • j. ii< m «r> • • j. 0 • j. Queralto vin»

compagnie di cavalli il Territorio di Sciacca, ed incon- Ce vicino a_.

tratofi nella vicinanza della Sambuca con un groflfo cor- Sciacca neon-

po difoldati, comandati da Niccolò Peralta Conte di lot«CaUabcl"

Caltabellotta, l'attaccò, lo vinfe, e lo forzò fuo mal

grado a ridurli all'obbedienza del Re , dalla di cui clemen

za ottenne di eflere di nuovo infeudato del Contado di Cai- H quale ri-

tabellotta,ediSclafani,cdi tutte l'altre Terre, ch'era- Ewd°dRe

no ftate del Conte Guglielmo fuo Padre . Non così fuccef- Martino,

fe al Conte di Cammarata , ed a D. Artale di Alagona__, .

Imperocché il primo di effi oftinatoiì ognora più nella_,

fua ribellione , perde tutti gli Stati ; ed il fecondo ritor- ^"a'e/ii có-

nato in Sicilia , dopo che vanamente tentò di fufcitare_> te di Càmarata

Galeazzo Vifconte contro del Re D.Martino , avendo cer- £rdono " ?ta'

cato di difenderli nel fuo cartello di Jaci , venne pofcia_,

a trattato di pace con il Re ; ma non avendo voluto con

tentarli del Contado di Malta , che gli era ftato offerto

in ifeambio degli altri Feudi a lui confifeati , e conferi

ti ad altri foggetti , perdè ogni cofa ; mentrecchè gli al

tri Baroni follevati conofeendo a prova la difficoltà di ve- Gli altri Ra,

nire a capo di cacciare i Catalani dalla noftra IfoIa_, , ™ni fi 3C.C.°J~

r ~ j- • 11 • j in danocomlRe

cercarono quali a gara di rientrare nella grazia delRej D.Martino.

D. Martino .

Ed in vero dopo che venne in Sicilia la notizia della

morte del Re D.Giovanni di Aragona, fuqceduta nell'

annoi3p5r. fenza prole alcuna , e che alla fucceffione di

quel Regno era chiamato il Duca di Monbianco fuo fra- B Duca di

tello , conofeendofi. che quefti ritornato , che farebbe in Saltarello

Aragona , avrebbe di là ailìftito potentemente il Re fuo nei Regno di

figlio , perduta allora da' follevati ogni fperanza di poter AraSona*

più refìftere alla prepotenza de' Catalani, cercò ogn'uno

di effi , come fi dille , e prima che fufle partito il vecchio

Re D.Martino, di accommodare al meglio le cofe fue_» .

Ridotta così all'obbedienza del figlio l'Ifola noftra, ed D Martino

eflendo neceffaria la prefenza del nuovo Re d'Aragona^ nu0v'0 Re ili

in quelle Provincie , andòeeli ad imbarcarfiin Meffina^ Ar*8f?n*.fiP,r

1 " ° .... te dalla Sicilia.

alli 1}QS.
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D. Gugliel

mo Raimondo

Moncada è

fatto Marche-

fe di Malta .

Nuova fol-

levazionc de'

Baroni contro

del Re Marti

no.

Il Contedi

Agofta è di

chiarato r fàci

le, ma egli affis

ine con gli al

tri Baroni fa_»

guerra a'Cata-

lani.

Careftia de'

Grani in Sici

lia nell' anno

'39ó- e 1307.

Il Re di Ara

gona invia-fé-

te in foccorlb

in Sicilia.* < :

alli 1 3. di Decembre dell'anno medemo . Prima però, che

iì partirle dalla Sicilia il Re D. Martino il vecchio racco

mandò egli la perfona del Figlio, e la buona amminiftra-

zione del governo a D. Guglielmo Raimondo Moncada_,

Conte di Agofta , il quale in premio di ciò , che avea fat

to alla Regina D. Maria , o per meglio dire al Re fuo ma

rito, era ftato infeudato ultimamente col titolo di Marche-

fe deirifola di Malta , e dei Gozzo , e dichiarato Maeftro

Giuftiziero del Regno . Quefti però ancorché dovette effe-

re il più collante nella fedeltà dovuta a i due Principi , che

l'aveano refo il più potente Barone del Regno noftro , la-

feiatofi fedurre da i perniciofi configli di Pietro Serra Ve-

feovo di Catania, voltò l'animo a nuove cofe , e fi unì

con Antonio Ventimiglia Conte di Collifano , e con alcuni

altri Baroni , li quali moftravanfi più che mai difpiacciuti

delle ultime concezioni di Feudi, di Baronie , e di dritti

della corona fatte dal Re a i nuovi venuti.

Quefta nuova recidiva, per così dire, de' Siciliani tur

bò grandemente il giovane Re D. Martino; ma più che di'

ogni altra cofa reftò egli fommamente fdegnato dell'in

gratitudine del Conte di Agofta .Onde dichiaratolo ribel

le , ed indegno di tanti benefìzj , da lui , e dal Padre fuo ri

cevuti , gli confìfcò con l'Ifola di Malta tutte l'altre Ter

re , e cartelli da lui poffeduti nella Sicilia . Egli però poco

curando quefta condanna, poftofi in campagna con un_»

confiderabile corpo di gente, andò ad attediare la Terrai

di Palazzolo , la quale era ftata conceffa a Ponzo d'Alcalà

uno de' più valorofì Catalani venuti ultimamente nella_.

Sicilia, ed occupatala fenza molta fatica pofe pofeia tutto

fofTopra il Valle di Noto, mentre che il Conte di Collifa

no , e quello di Cammarata con tutti gli altri lor collega

ti faceano l' ifteflb in quel di Mazzara , e di Demona_,.

A i danni, che apportava nella noftra ifola una sì lunga

guerra civile , fi aggiunfe in queft'anno , e nel feguente_>

la careftia de' grani ; di che effendo informato il Re di

Aragona inviò dieci navi cariche di grano per provedere

le Piazze maritime dell'lfola . Oltre le accennate navi da

carico , ne vennero indi a poco nella Sicilia non poche al

tre,
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tre , fulle quali erano imbarcati circa <5oo. cavalli , e 300.

<li quei foldati , che in quel tempo dicevanfi Bacinette , e

ch'erano il fiore di quanti erano in quelle Provincie. Arri

vò quello foccorfo nella Sicilia nella Primavera dell'anno

-1 3 ,98. e quafi nel tempo ifteflfo, che morto il Conte di Ago- fl Conte di

ila, eh' era flato il principale motore di quella feconda^ Asoftamuorc-

guerra civile nella noftra Ifola , andavano migliorando

ogni dì più le cofe del Re D. Martino, avendo D. Raimon- D.lUimondo

do di Bages , ch'era il Marefciallo , o vogliamo dire il Go- diBages Mare-

vernadore dell'armi Regie, ottenuto non pochi vantàggi SSeneiSS!

fopra i ribelli . Dopo di eh' eflèndo i Palermitani ritornati ti vantaggi fo-

fpontaneamente all'obbedienza, ed avendo inviato adim- PrairibeUl*

plorare la clemenza del Re Martino i due Arcivefcovi di *•* Palermi"

Palermo , e di Monreale, Niccolò di Bologna, Matteo Bo- .tr'obbedien-

nanno , e Matteo Cavafcona , fi ridufìèro ancora col loro za del

efìfempio all'obbedienza Reale il Conte di Collifano, e tut

ti l'altri Baroni ribelli fuori del Conte di Cammarata . >

Per rendere allora più ferma la tranquillità, e la pace

della Sicilia , fu confìgliato il Re D. Martino a convocare.,

in Siracufa nell'Ottobre dell'anno 13p8.ua general Parla

mento , acciocché udite le iflanze de' Parlamentarj poteue frumento

il R» benignamente condifeendere a tutto ciò, che da loro ài siracufa, e

per comun benefìcio del Regno farebbe flato proporlo .

Quattro però furono i capitoli , sù i quali principalmente

inùfterono nel Parlamento ; il primo fu circa il ridurre.»

al Regio Demanio tutte le Città, ch'erano fiate concefle in

feudo a' Vafsalli; il fecondo, ed il terzo trattava della»,

maniera , nella quale dovettero regolarli le cofe della mi

lizia , e de' Caftellani Regj; ed il quarto era di quello do-

vea ftabilirfi per la retta amminiflrazione del governo,

della giurifdizione , e del falario degli Officiali . Condifce-

fe il Re a tali iftanze , onde furono eletti duodeci Deputa

ti , fei dal Re D. Martino, e fei daTarlamentarj , con il

commune confentimento de' quali dovefTe ftabilirfi ciò,

eh' era, o conrroverfo, o litigofo. Furono i Regj Pietro Deputati

Serra Vefcovo di Catania, il quale era ftato non molto pri- jJ?jJÌ5SiJ

ma eletto Cardinale da Benedetto XIII., il Conte di Modi- tarj.

ca, Raimondo Xamar , Niccolò Crifafi Maeftro Raziona-

Aaaa le,
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nf'c^toìt *e' Giacomo Arizzi Pronotaro del Regno, e Conrado Ca-

dli y^gn». * ftelli . Quei de'Parlamentarj * o fìa dell' univerfità furono

Salimbene Marchefe , c Giacomo Denti Giudici ambedue_>

della Gran Corte , Novello Fidilepori di Siracufa, Rainal-

do Landolina di Noto, Luca Cofmerio di Palermo ,e No

tar Vitale Felice di Girgenti. Con l'approvazione dunque

di efli dichiarò il Re , quali dovettero per l'avvenire edere

le Terre , e Cartelli del Regio Demanio , e quali del Baro-

Regoiafpenw naggio; proibì a'Caftellani Regi di framifehiarfi. in cofa_

fatto in quello , n r . . . j ...

parlamento, alcuna nelle cole appartenenti al governo civile dell uni

verfità, riduffe il presidio dell'Ifola a cinquecento Bacinet-

te, 2 0o.de'quali dovelTero effere Regnicoli;e ftabili,cheper

loro mantenimento fi concedeffero loro le folite collette, o

fìa contribazioni annuali; ma furono rjlaffate quelle ,che

doveanfì per il pacato. Fu ordinato, che fi riduceffero i go

verni , come erano in tempo del vecchio Re D. Federico ,

e di D. Pietro fuo figlio , e finalmente, che tutti gli Officia*

li così perpetui, come annuali , i quali esercitavano giu-

rifdizione doveffero effere Siciliani , e non foraftieri. *

. ; R egolate così le cofe del Regno fuo , ed aflicuratofi in

tal guifa dell'obbedienza dei fuoi Vaffalli , ebbe ancora la_

confolazione il ReD. Martino divederfi nato un figliuolo

Nafcita dell' partoritoli dalla Regina Maria a 3. di Novembre, al quale

Federico. UfLj ?u pofto il nome di Federico . Reftava però , acciocché fuf-

fe interamente (labilità la tranquillità , eia quiete uni ve r-

fale , che fuffe domata l'oftinata ribellione di Bartolommeo

11 Conte di di Aragona Conte di Cammarata ; poiché prevalendoli egli

intdiTgenza-i* ^e^a protezione di Ladislao Re di Napoli , e dell' intelli-

con il Re La- genza con i fuorufeiti Siciliani rifuggiati nella Calabria da-

dlslao- va non p0co da temere , che doveffe fufeitarfi appena.,

eftinta la civile, una non men pericolofa guerra con Ladis

lao Re di Napoli.

An , jQJ. Era quefto Principe non molto prima rimafto pacifico

_. _ pofìfeffore della Corona Napolitana ; poiché , febbene Lui-
Digrefiione ». . ., . . 'r .. rr t-r

delie cofe di gì Secondo d Angiò Conte di Provenza gli avelie dilputa-

N,P°.li;.i to gagliardamente il poffeffo di quel Regno , dichiaratifi

Lmgi diAnglo y r j-t i- 1 . 1 11 ^ r t* C • M

Conte di Pro- pero a lavore dr Ladislao quei della Cafa Sanlevenno , il

yenz» in Mef • Duca di Vcnofa , e molti altri principali Baroni , fu obbli-

fina. 11 _

ga-
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gatol'Angiovino fui fine dell'anno 13.0P. a panare da Ta

ranto in Me/lina , per richiedere afllftenza, ed ajuto al -

noftroRe D. Martino, di cui era egli cugino germano per

ragione di Violante fua moglie . Ma febbene fune flato

quivi ricevuto con tutte le accoglienze , che erano dovute

al fuo grado, e che otteneflè dal Re unafquadra di Galere.,

con qualche numero di Soldati , altro egli non intraprefe ,

fe non di liberare il Principe di Taranto fuo fratello aflè-

diato da Ladislao nel Cartel nuovo di Napoli ; dopo di che *' Re Ladislao

abbandonata all'emulo la poffeffione della corona ritornof- p0ffeflJ"ifiJ3

fene con la fquadra accennata nel fuo Contado della Pro- Regno diNa-

venza. Reftando però Ladislao irritato dall'affiftenaa data poli*

dal Re D.Martino al fuo competitore, non folo diede orec.

chio all'iftanze de* fuorufciti Siciliani refugiati nel Regno

fuo , ma accalorando maggiormente la ribellione del

Conte di Cammarata , gli facilitò 1' armamento di alcu

ne galere, e di altre navi da guerra ne i Porti della Pu

glia, e dava non poco da temere che dovefie egli fteflb

muovere apertamente la guerra al Re D. Martino . Infor- jj Re di Ara.

mato di ciò il Re d'Aragona rifolvè d'in via/e in Sicilia un* gona per il ti-

armata di circa 70. vele , datone il comando a Pietro Mar- "UJ^^J^e

radas ,ed a Berengario Tagamenut; drizzarono coftoro le dTNapdi in*

prore verfo della noftra Ifola , e vi arrivarono in tempo , via un*sr?fi[*

«he D. Bernardo Cabrerà avea pofto Medio alla Terra di iuT" 'n S'CU

Cammarata , che era la principale di quante altre ne pof- c5;fr*rnaafo°

fedeva il Conte di quefto nome , e non delle meno popola- di ammira

te della Sicilia „ Fu ftabilito ancora d'afiediare nel tempo

ifteflfo il Cartello di Capo di Orlando , e tutti gli altri , che

obbedivano in quella corta al Conte fopracennato. Né paf-

sò molto tempo , che fpogliato intieramente di quanto pof- u conte di

fedea nella Sicilia pagò il fio dell'oftinata fua ribellione^ , Cammarata è

ancorché per nobiltà , per valore, e per credito fuffe egli p^oTtò

(limato il più formidabile di tutti quelli, che non vollero BxSuritalib.

piegare il collo all'obbedienza del Re D. Martino. An.i4o».

Succede ciò fui fine dell'anno diCrifto i4oo.e già do

po tanti difturbi ftimavano i Siciliani di dover godere per

l'avvenire la quiete di una ftabile pace , quando a 16\ di SwJTalS*

Aprile dell'anno 140 1.effondo morto D.Federico figlio del "co , c della-,

<*„ Regina Maria.

1VC pirti Surita.
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Re D.Martino, e quindi a non molto ancora a'?. di Maggio

Dritto del A* dell'anno fteflbla Regina fua moglie , parve ,che fi aprif-

veechio «ila!, di nuovo a' malcontenti la ftrada di follevarfi contro de'

Corona di si- Catalani , e contro del Re D. Martino , il quale avea fino

Cl la* allora regnato non con altro titolo ,fe non di marito della

Regina Maria . Vero però fi è, che morta e Ila fenza legit

timo erede , e mancata così dell'intutto la discendenza di

Federico fuo Padre fucceder dovea nella corona della Si

cilia il vecchio Re D. Martino ; sì perchè era nato da Eleo

nora forella dell'accennato D. Federico , come ancora per

efler legittimo difcendente del Re D. Pietro , e di Coftanza

di Svevia , che portò il dritto della corona di Sicilia alla^,

Cafa reale di Aragona . Ma benché incontrovertibili , co

me afleriva , fuflero le fue ragioni alla fucceflìone del Re

gno Siciliano, per aflicurarfene egli però maggiormente ,

D-Giaimedi fubito che ebbe la notizia della morte del nipote, e della

Pradts Almi- nuora , fpedì con qualche numero di Soldati , e con alcune

goni Insidili" nav* ^a guerra l'Almirante D. Giaime di Prades , e D. Rai

mondo di Bages , acciocché aflìfteflèro il Re fuo figlio , ed

invigilaflèro con lui a tutto quello , che potea innovarfi da'

Siciliani . Stanchi però i noftri ormai delle patiate guerre.»

il vecchio Re civili , e riconofeendo per altro doverli di ragione al Re

di' Arago°aRè ^ Aragona la fucceflìone del Regno loro, continuarono

riconofeiuro fotto l'obbedienza del giovane Re D.Martino, come legit-

Rc di Sicilia. tjmo ere(jej e come Vicario del Re fuo padre . :

il giovane D. Reftando dunque in tal guifa in pacifica quiete le co-

lwaninoò con- fe della Sicilia fu propofto da coloro , che aveano più cre-

farfi'ronbftDh ^t0 f°Pra l'animo del giovane Re, che dovette egli mari-

reila dei Re_ tarfi con la forella di Ladislao Re di Napoli , non folo per-

Ladisito. c^ cos\ farebbero terminati i fofpetti , e la gelofia, chej

dava quefto Principe inquieto, e guerriero nelle cofe del

la Sicilia , ma perchè vi era fperanza ancora , che la forel

la di Ladislao poteflè un giorno , effendo quegli fenza pro

li Re di Ara- *e ' fuccedergli nel Regno Napolitano . Aderì volentieri il

gona non ac- Re D. Martino ad un tal matrimonio , e quel che più , fu

corrente al ma da lui fpedito in Napoli Luigi di Rajadel per concertarne

mmomodelfi j • • • r \ • \ ifr i i « jJ a -

flio conGio- le condizioni . Fu pero ciò dilapprovato dal Redi Arago-

2ui ttdl- na ^U0 Pac*re Per P'ù ài un motivo , fi perchè Giovannna ,

■Un. co-
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così diceafì la forella di Ladislao , era ftata promefla fn.T

fpofaa Guglielmo figlio di Leopoldo Duca di Auftria ; fi

a ncora perchè eflèndo egli in buona corrifpondcnza con il

Re di Francia , e con il Conte di Provenza , che intitolava

li Re di Napoli, non potea avere effetto un tal matrimo

nio fenza inimicarli la Francia , ed il Conte di Provenza.,,

che per altro era fuo nipote; e finalmente perchè feppe

egli , che il Re Ladislao moftravafi defìderofo , che fi ef

fettuane un tal parentado , moffo principalmente dallej

iftanze de'Baroni Siciliani refuggiati dentro del Regno

fuo , i quali fperavano per fuo mezzo non folo di ritorna

re in Sicilia , ma la reftituzione de i loro flati . Temendo E. Per H"*1

dunque il Re di Aragona, che dopo che farebbono effi ri- mo"V0,

tornati nel Regno , non vi fufcitaflèro un'altra volta la di-

fcordia , poco prima fopita , ed informato , che alcuni di

loro già pubblicavano, che fra il termine di un'anno non

reftarebbe alcun Catalano nella noftra Ifola , ordinò al Re

fuo figlio , che rompeffe ogni trattato con il Re Ladislao ,

e nel tempo ifteflb ftabilì, e conclufe di maritarlo con Bian

ca figlia di Carlo Re di Navarrà , Principeffa dotata di ra

ra bellezza , e di tutte l'altre doti , e qualità che poteano

rendere più riguardevole unaperfona fua pari.

Conchiufo già un tal matrimonio alli 20. di Gennajo An.i4«2.

dell'anno 140*. diede ordine il Re di Aragona, che fi al- H giovane Re

leftiffe una fquadra di galere per condurre al più prefto la mt,lu cotL

Regina fua nuora nella Sicilia ; poicchè eflèndo egli infor- BUncadi Na-

mato , che il Re fuo figlio, non oftantele rare qualità, del- v*rra'

le quali veniva adorno , lafciavafi ftrafcinare ad illeciti

amoreggiamenti , fperava , che accoppiato con una Princi

peffa di sì rara bellezza aveffe da mutare coftumi . Per V

ifteffo motivo , o per togliere lo fcandalo , che ne veniva ,

perfuafe egli il figlio a maritare due belle Siciliane dette

l'una Agatuccia , e l'altra Tarfìa , dalle quali era ftato egli

fatto padre di un mafchio detto per nome Federico, e d'una

femina cafata pofcia da lui altamente . Ma giacché in tal

guifa abbiamo toccato qualche d'un de i difetti del giova- ^ ■ jjjjj^

ne Re D. Martino, non farà importuno il riferire, che ol- Ruis deLihori

tre la difoncftà de i fuoi amori veniva ancora tacciato di J»v°r»odeiRe

... * ÌJ. Martino.

B b b b efler

/
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efter troppo condifcendcnte verib di D.Sancio Ruisde Li-

hori fuo favorito . Onde per tal cagione nacquero , come_>

vedremo 9 nuovi difturbi nella noftra Ifola , e principal

mente tra coloro , i quali erano i più autorevoli del fuo

confeglio , e come direttori degli affari di ftato.

Si ha dunque da fapere , che quando partì il Re di

Aragona dalla Sicilia , avea deputato egli alcuni Miniftri ,

i difturbi, che per affiftere il giovane Re fuo figlio, il quale non avea_

Sofra?Conn- ancora tutta l'efperienza neceffaria per il buon regolamene

glieri di st ato. to de i pubblici affari . Egli però poco curando tutti , ad al

tro non aderiva, fc non a quello , a che configliavalo il fa

vorito Ruis de Lihori.

Grandi perciò furono le querele , e la gelofia degli

altri Miniftri , e non minori li fconcerti , che da ciò nafcea-

no nei governo . Ma non ardiva niuno di opporli alla vo

lontà del Re , ed al parere di detto Sancio. Ritornato pe-

Rivalitìdel rò in Sicilia con là Regina D. Bianca il Conte di Modica ,

dica'Vderf*- ^ °iuale e Per fervizj preftati , e per l'ampiezza del domi-

vonto Ruiz nio, e della carica ftimavaiì di gran lunga fuperiore ad

de Lihori. ogn'altro nella noftra Ifola , pretefe non folo di abbauare

la fortuna del favorito ; ma che il Re doveffe feguitare i

fuoi fentimenti in tutto quello, che appartenea al governo.

Softeneano il partito del Conte D. Raimondo di Ba-

ges Marefciallo del Regno , e Raimondo Xatmar un de_»'

più accreditati Consiglieri di Stato ; ma non mancavano

dall'altra parte al favorito oltre D. Gio: Fernandez di Ere-

dia fuo fratello un gran numero di altri Cortigiani . Onde

informato il Re di Aragona di quefte diflenfioni , dopo aver

vanamente avvertito più volte il figlio di non diferire sì

An.i4©3. fattamente al configlio di un folo , rifolvè finalmente d'

inviare in Sicilia D. Guerao Alaman Cervellon Miniftro

di confumata prudenza , e di non minore autorità , accioc

ché fopifle quefte differenze ,enel tempo ifteffo richiamò

in Aragona Gio: Fernandez deErcdia,c Raimondo Xat-

SM»fidK mar» cne m°ftravanfi i più oppoftide i contrarj partiti ; e

D. Martino, volle ancora che aftìfteflero nel confìglio del Re fuo figlio

ExSurit. aiTiemc con il Cabrerà, il Lihori , D. Pietro di Queralto ,

\ ' D. Giovanni de Cruillas , Alman de Foxa Commendatore^

' - di
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di Manfel , Luys de Rajadel , Emillar de PeraPertufa.tj

Gilberto diTalamanca, oltre Bartolommeo Gioeni gran

Cancelliero del Regno , ed Ubertino della Grua Maeftro

Razionale entrambi Siciliani.

Morto fra quello mentre Niccolò Peralta Conte di

Caltabellotta , e Maeftro Giuftiziero del Regno pretefe il D- Aruiedi

Conte di Modica, che D. Bernardo Cabrerà fuo figlio foflè Lun**

preferito a D. Artale di Luna cugino germano del Re D.

Martino nel matrimonio di Margherita Peralta figlia , ed

erede del Conte fuddetto, e dell'Infanta D.Leonora di Ara

gona . Ma avendoli il Re dichiarato a favore del cugino

con l'approvazione ancora del Re di Aragona fuo padre , n conte di

reftò il Conte di Modica così difguftato di una tal prefe- Modica firiti-

renza , che partitoti incontinente dalla Corte minacciava-. daal|a conc"°

di far pentire il Re D. Martino dell'ingratitudine , e del po

co riguardo , come ei dicea , a i fuoi palla ti fervizj . Ed irij

effetto ritiratoti ne i fuoi Contadi , e raccogliendoquiviun

grolfo numero di gente armata fu obbligato il Re iftelfodi

metterli in campagna , e ridurre con l'armi al fuo dominio

il fuperbo Conte di Modica , e quel , ctiè più , li valfe di ,

ciò , per difcreditarlo appreflò il Re fuo padre , accufan-

dolo di una infaziabile ambizione , e che volelfe fvegliare

nel Regno una nuova guerra civile . 11 Conte però ancor

ché affittito da unnumerofo partito formato da tutti quel

li , che erano malcontenti del favore , e della fortuna di D.

Sancio Ruisde Lihori , avvedutoli del precipizio , in «ui

andava a gettarti , fe continuava nel già prefo impegno ,

rifolvè di placare il giovane Re con le maggiori dimoftra-

compagnato folamente da otto Cavalieri gli chiefe perdo

no di quanto avea inconfideratamente operato . Ma febbe-

ne per ciò placaffe in parte l'irato Principe , e che fuffero

accettate le fue feufe , gli fu però intimato di ufeire del Re

gno, ciò che poi non fucceffe , e di giuftificarti innanzi del

Re fuo padre.

Tale era lo ftato delle cofe nella noftra Ifola quan

do nel Mefe di Ottobre dell'anno 1404. morto il Pontefice

Bonifacio fperò l'Antipapa Benedetto con Tafliftenza ej

« ■

 

del
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del Conte di Provenza , e del noftro Re D. Martino di paf-

fare Scuramente in Italia , e di effervi riconofeiuto per Pa

pa . Facilitava molto quefta fua fperartza la ribellione del

il Marchete Marchefe di Cotrone , e di molti altri Baroni della Cala-

bèi!*d?Ladi- Dr*a contro di Ladislao Re di Napoli . Ed ancorché non.,

siao Pafla fuflè riufcito al Marchefe , il quale pafsò a tale effetto nel-,

qua'/fin'e.^ * laSicilia, di perfuadere il Re D. Martino a muover guer

ra al fuo Sovrano , perchè ciò non era approvato dal Re^.

di Aragona fuo padre a caufa della triegua non molto pri

ma concertata con Ladislao , con tutto ciò fu configliato il

Marchefe di Cotrone di andarfene nella Provenza; ove_>

quindi a non molto fi farebbe portato con la fua armata il

Re D. Martino per trattare con il cugino, e con l'Antipa

pa Benedetto ciò , che farebbe flato di comune loro van

taggio , e contro il nuovo eletto Innocenzo Settimo, e con

tro di Ladislao. Ed in effetto effendo rifoluta la partenza^

An.1405. per il finceccennato andò il Re D. Martino ad imbarcarli

linopanedd- a Trapani fui pripcipio del nuovo anno 1405. accompa-

ia sieiiia,eper gnato dal Conte di Modica , da D. Giaimo Prades, dal fuo

qual motivo. favorjto jx Sancio Ruis de Lihori , e da molti altri Baroni

del Regno . Quindi dopo aver toccata la Sardegna , e la_.

Corfica, e dopo aver fofFerta una pericolofa tempefta nella

Cofta della Provenza , arrivato finalmente il Re in Villa-

Conferenza franca> venne quivi a conferenza con l'Antipapa Benedet-

in viiiafranca to , e con Luiggi di Angiò, e (labilità tra loro una ftrettif-

Marìino^fco" ^ima confederazione , in virtù della quale dovea l'Antipa-

te di Proven- pa effer affifiito da tutte le forze della Sicilia , e della Pro

sai i'Amipa- venza $ acciocché fuffe riconofeiuto in Italia, fuftabilito

ancora di non venire ad alcun trattato di pace con Ladi

slao fino , che non fuffe quelli cacciato fuori del Regno

Napolitano . Non ebbe però quefta lega alcun effetto, di-

fapprovandola egualrriefite , e Martino Re di Aragona ,

e Carlo VI. Re della Francia. Continuò dopo di ciò il gio

vane Re D. Martino il. fuo viaggio verfo di Barcellona , e

quivi arrivato alli 3. di Aprile dell'anno fuddetto , febbe-

ne riceveffe egli quivi "da i Catalani , e dagli Aragonefi

tutte quelle maggiori dimoflrazioni di affetto , che poteano

rendere foddisfatta la fua dimora in quelle Provincie , vol-

le
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le egli però ritornarfene al più prefto nella Sicilia , modo

principalmente dalle iftanze , che ne faceano i Melimeli,

e dalla notizia , che i ribelli rifuggiati nella Calabria, pre

valendoli della fua afienza dal Regno tentavano diìufci-

tarvi nuove difcordie, con le quali fune chiufa a lui l'entra

ta , ed aperta a loro la fperanza di ritornarvi.

Il ritorno del Re nella noftra Ifola a/ìicurolla da ogni

tentativo de i refuggiati nella Calabria . Bene vero però, iiReD.Mtó

che non poco contribuì a queltalicurezza 1 aver quindi a... Sicilia,

non molto il Re Ladislao drizzata la fua ambizione , e le

fue armi ad infignorirfi di Roma, e di non puoche altre.»

Città delio Stato Ecclefiaftico,e refo perciò in brieve ce- Sutìta.

lebre molto in Italia il nome , e la potenza di quello Prin

cipe intraprendente, e guerriero , convenne al noftro Re

di non difguftarlo , e di togliergli ogni motivo , col quale

avene egli il pretefto di rompere la triegua ftabilita tra_.

loro alcuni anni prima. Mentre però non poco inquietava

l'animo di D. Martino nell'accrefcimento di potenza del

Re di Napoli l'emulazione , ciré avea con il Re Ladislao ,

reftò egli ancora affai difguftato di quella difcordia , che s*

accrefcea ogn' ora più. tra il fuo favorito D. Sancio Ruis ,

e'1 Conte di Modica . Era in vero accrefciuta a tal fegno 1*

alterigia del Cabrerà, che non potea foffrire contradizio

ne alcuna di qualunque altro fi foflfe ; onde alla fine reftò

talmente irritato contro di lui il giovane Re D. Martino ,

che obbligollo alla fine di appartarli prima dalla Corte , e

pofcia da tutta l'Ifola col motivo, che riferiremo. Godeano

le Regine della Sicilia nella noftra Ifola un' ampli/lima—

giurifdizione fopra cinque Città , che per ciò vengono det

te della Camera reginale, delle quali Siracufa è la Capi- Camera Kt-

tale. Or volendo il Cabrerà difendere quello dritto, ed in Sici"

ampliarlo ancora contro il voto de i Configlieri di Stato ,

ed appoftofegli più di ogni altro l'emulo Sancio Ruis di

Lihori vennero a tale contefa, che foftenuti entrambi da i

loro aderenti vedeafi divifo quafi in due fazioni il Regno

tutto , e poco mancò che non fi accendere fra i due contra-

rj partiti una fanguinofa guerra civile . Avendo però il Re

ordinato e a D. Sancio , ed al Conte di Modica di ufcirfene

C c c c fuo-
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fuori di Catania , ove era allora la Corte , e di ritirarli den

tro deloro Stati , non vi volle poco , acciocché il Cabrerà

fi rifolvefle ad obbedire , accrefcendofì così ognora più il

difgufto del Re verfo di lui; edeflendoegli pofcia informa

to , che il Conte trattava cofe di fuo gran diservizio , qua

li davan occafìone di perturbare la pace, che durava anco

ra con il Re di Napoli, gli fece intimare , che fe per tutto

Surìt.Ub. il JVlefe di Marzo del nuovo anno 1400". non ufciva egli dal

^iCente'di Regno per giuftificarfi innanzi del Re fuo padre di ciò ,

Modica «fce_i che gli veniva imputato , l'avrebbe obbligato con la forza

per ordine dei a riconofcere l'obbedienza , che era dovuta a i fuoi coman-

Re d. Marti- di . A tale intima non potè il fuperbo Conte non obbedire.

no* Sì grande però era la ftima , ed il riguardo , che teneafi dal

Re di Aragona, ed alla qualità, ed ai paffati, e grandi fer-

vizj preftati a lui, ed al figlio dal Cont» di Modica , che_>

non folo ritornò egli quindi a non molto nella Sicilia , ma

fu onorato ancora con la carica di Maeftro Giuftiziero del

Regno.

Tale era lo flato delle cofe nella noftra Ifola , e nella

Lì Sardi n Xt^lia , quando rifolvè D. Martino di domare la ribellione

ribeiiano,ed il dei Sardi, e di foggiogare intieramente quella Ifola, la_,

rifa^YljE quale con il fomento de i Genovefi , e del Duca di Milano

fare a domarli, erafi follevata alcun tempo prima contro il Re di Arago

na , che come più volte fi è detto , n'era il Sovrano ; non re-

ftava però allora fotto il fuo dominio, fe non la Città di

Cagliari, e di Belaguer, e poche altre Terre di minor no

me ; e febbene fune flato mandato dalla noftra Ifola Mi

chele Marnilo con alcune compagnie di Soldati alla difefa

delle Città fuddette , credeafi però, che non averebbono

fatta lunga refiftenza a Brancaleone di Oria , il quale, ma.

ritatofi con Leonora di Arborea , godea in quella Ifola il

4°7* dominio di un'ampliffimo Stato , ed afpirava a cacciare in

tieramente gli Aragonefì . Informato però il Re D. Marti

no dello Stato , in cui erano ridotte le cofe della Sardegna,

ed effendo fommamente vogliofo di ottenere la gloria di

aver domati quei ribelli , avea più volte richiefto al Re fuo

padre , acciocché gli permettefTe di paflarvi in perfona , e

con un'apparato degno di una tale imprefa. Ancorché pe-

• • ■'. rò
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rò molto caleffe al vecchio Re fuo padre la riduzione de i

Sardi , prefago forfè di quello , che pofcia fucceffe, non Ri

mava , che il figlio doveffe avventurare la fua perfona in_,

una Ifola di un aere così mal fano, nè impegnarli ad una

imprefa egualmente lunga , e difficile. Moffo però dalle.,

replicate fue iftanze , permife finalmente , che potcffe egli

iftefTo portarli nella Sardegna. Nè differì molto il corag

gioso Principe la fua partenza dalla Sicilia . Dichiarò egli

dunque alli 1 3. di Agofto dell' anno 1408. la fua moglie^ An.1408.

Vicaria , e Luogotenente generale nel Regno, ordinando

nell'ifteffo tempo un fupremo configlio , che doveffe aflì-

ftcre la Vicaria per il buon governo del Regno , pel quale,

nominò Pietro di Queralr, Alaman de Foxa Commendatore

di Manfel,Giovanni Cruillas, Bartolommeo Gioeni, Luiggi

di Rajadel,Gabriele di Facello,il Maeftro Portolano,li Mae-

ftri Razionali , li Giudici della Gran Corte , ed oltre que- «/jJ^J**'

fti fei Sindici , o fia Deputati eletti dall'univerfità di Mef-

fina , Catania , Palermo , Girgenti , Siracufa , e Trapani ;

ciò ftabilito andò ad imbarcarli fui fin di Ottobre dell'an

no fuddetto nel porto di Trapani , ove erano già in pron

to dieci ben :armate galere, ed infieme con lui imbarca- iiReD.Mar.

ronfi fopra di effe il Conte di Modica , Ruis de Lihoricrea- £a?J"e dtl"

to ultimamente in loco diD.Giaime di Prades grande Al- * 1CI ' *

mirante della Sicilia , i Conti di Agofta , di Geraci , di Cal-

tabellotta , e di Aidone, D. Giliberto, e D. Giaime Centel-

les ,D. Bernardo Anfufola, D. Gio; Fernandes de Eredia ,

D. Gio: Cruillas , D. Qu«rao di Queralt , e molti altri no

bili Aragoncfi, e Siciliani. / •:ì< >

Dopo profpero viaggio arrivato il Re in Sardegna , e

fatto sbarco in Alguer feppe quivi , che i Sardi aveano da

to l'ultimo paffo alla loro ribellione , chiamando al domi

nio della loro Ifola il Vifconte Narbona , marito di Beatri

ce forclla primogenita della moglie di Brancolone di

Oria . Poco curandoli ciò dal Re D. Martino , inviò egli in

Catalogna il Conte di Modica a follecitare il Re fuo padre

ad un potente foccorfo , ed a manifeftargli, che non fareb

be egli mai partito dalla Sardegna , fe non l'aveffe prima-*

ridotta intieramente alla fua obbedienza. . .

Ma
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Ma per ritornare alle cofe della noftra Ifola prima-,

incendio dell' riferire l'infaufto fuccefio dell'intraprefa del Re D. Mar-

moto in sid- tino fi na ^a ^aPere, che appena erano trafeorfi alcuni gior-

lìa- ni , della fua partenza , ed appunto la notte del giorno ter-

An,I4°9« z0 Novembre fi udì in Catania , e nel Paefe vicino la pri

ma fcolfa di un terribile terremuoto , e fi olfervò poi fui

cratere del Mongibello inalzarli una fiamma così ftraordi-

naria , che cangiò in giorno , per così dire la notte . Quindi

effendo dall'empito della racchiufa fiamma , fquarciata in

cinque luoghi la cofta del Monte fuddetto, la dove c oppo-

fta ad un famofo Monaftiero de'Benedittini , ufeiron da ef-

fi quafi da perenne fonte cinque rivi di fuoco , e continuan

done il corfo per lo fpazio di 1 2. giorni reftò in gran parte

non inondato , maaduftoil fertiliflimo fuo Territorio, fpa-

ventandocon la Regina, che quivi trovavafi, tutti gli altri

abitatori delle Città vicine di Catania; né dee tralafciarfi

di riferire , che mentre feorrea fu'l declive del Monte il fo-

cofo torrente inalzavafi fui fuo vertice una colonna di ce

nere , la quale fparfa da i venti , cadde poi in sì gran co

pia verfo Meflina , e le vicine parti della Calabria , che tol

to con efla il refpiro dell'aere poco mancò , che non perif-

fero ivi gran numero degli abitatori. Fu notabile però V

intrepidezza della Regina , poicchè non folo non volle el

la ufeir di Catania , ma dando agli altri coll'efempio, e con

le parole, animo, e coraggio , attribuiffi a lei , che non re-

ftafle quella Città per lungo tempo fpopoIata,e perduta.

Terminato in tal guifa , quafi ditti con sì infelice pre

faggio l'anno fuddetto, entrò quello del 140^. riufeito af

fai più infaufto a i Siciliani per la morte del R e D. Martino,

e per le funefte fue confeguenze . Arrivata dunque in Sar-

An.i4oa. degna nel Mefe di Maggio l'armata navale , inviata dal Re

di Aragona in foccorfo del figlio , contando quelli nel fuo

efercito circa tre mila cavalli , ed otto mila pedoni, rifol-

vè di venire a battaglia con quella del Vifconte di Narbo-

na, il quale con 18. mila combattenti era accampato nel-

« ~ »* le vicinanze di S. Luri , ne fuggendo i nemici il combatti

li Re D.Mar- r ' »&. . , . , ...

tino vince i mento li venne al conflitto 1 ultimo giorno di Giugno dell

Sardi in batta- ann0 fuddetto, e vi reftarono i Sardi intieramente disfatti

glia campale.
te con
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con la morte di circa cinque mila di loro . Dopo una sì fe*

gnalata vittoria , avea già rifoluto il Re D. Martino di an«

dare a porre l'attedio ad Oriftano , ove erafi ritirato il fug

gitivo Vifconte , quando affali to il Principe vittoriofo da_j

mortale accidente il dì ip.di Luglio, ancorché aveffe ino

ltrato qualche miglioramento , refe però quindi a non mol- J.muwe <luin"

to lo fpirito alli 15 . del Mefe fuddetto fui fior degli anni , ^ non mo *

e fra le più alte fperanze di conquifte ,e di gloria.

RINE.

Diii
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DELLE COSE PIÙ* NOTABILI.

«»

r A Cquifto delle Gerbe. fogl. r 9 r .

.XA. Adenolfo di Mineo congiurato

contro ii Re D. Pietro. a$. ò pofto in

prigione nella Catalogna» 35.

Aderno prefo da Chiaramontani. 191.

A s'irà orti nata fi ribella contro del Re

Ludovico» e poi ritorna all'ubbi

dienza Reale. 203.

Agofta dedrutta da' fondamenti dsu*

D. Artale d' Magona , ed è dell' in_>

tutto fpiantata . 234.

Alaimodi Leontini eletto Capitano in

luogo del Muflone. 3. gli è conferita

. la dignità di Maeftro Giufliziero.21.

a forza di più tormenti ricavò da Ta

ro, e Bongiovannt la congiura con

tro del Re D. Pietro, 1?. è allontana

to per giudi motivi dal Regno 34. è

pofto prigione nella Catalogna 35.

vien richiedo dal Re D Giacomo

per efTer condotto in Sicilia. 42. è

gettato unitamente co'fuoi Nepoti

nel mare: ivi:

Alcamo con altri Cartelli vicini torna

no alla Real ubbidienza. 232.

Aldoino Conte di Ceraci miferabil-

mente fi naufraga con tre Galere SS*

Alfonzo Infante ritorna da Majorca in

Barcellona. 40. vien dichiarato feo-

municato di Onorio IV. 41. tua mor

te nel fior degli anni. 60.

Alman de Foxa Configliero di flato

del Re D. Martino. 282.

D- Alonzo d' Aragona baftardo del Re

D. Federico va Governadore in Aca-

ja. 'od *:<..': j 120.

D. Alonzo Infante di Spagna Generale

dell' Armata per l' imprefa di Sarde-

• gna.i4i.acquiftagià detta Itola. 1 42.

A mbafeiadori de 'Siciliani al Re D.Gia

como. 64. inviati da' Parlamentarj al

fuccennato. 69. loro Articoli 70.cal

de loro rifpofte dette di faccia a fac

cia al medefimo. 71. fe ne ritornano

' in Sicilia 73. non fono ammetti nella

noftra Nola gli A mbafeiadori del Re

D- Giacomo. 75. del Pontefice al Re

di Napoli. 140. del Re D. Federico

inviati al nuovo Pontefice Benedet

to XI. 154. Inviati dal Re Pietro , al

Re di Aragona, e per qual cagione.»

167. dal Re d' Ungheria in Meflìna.

i8t. dalla Sicilia in Ungheria, ivi

Aragonefi in Sicilia appuntano il

Matrimonio fra il Re D. Federico II.

e P Infanta D. Codanza. 220. del Re

D. Federico , alla Regina di Napoli

per trattar la pace e '1 matrimonio

con Margarita di Durazzo 244. di

Bernabò Vifconte al Re D. Federico.

248. del Vifconte furriferito allo

Re(so. 249.

Andrea di Procida , e Niccolò Palizzi

con 500. Baleftrieri s'introducono

in Medina adediata. 1 J.

Andrea Figlio di Manfredo di Chiara-

monte fi collega col Re Ladislao fuo

Cognato. 263.

Il Re Andreazzo Marito della Regina

. Giovanna è ucci fo. 180.

Antonia del Balzo fpofafi col Re D. Fe

derico II. 247. ri ce ve una piccola fe

rita in un maritimo conditto , e nel

terrore fe ne muore in Catania. 248.

Frat' Antonio di Monte Gargano in

viato dal Papa OnorioIV. in Sicilia

44. « fatto prigioniero, ivi ed alla fi

ne è mandato libero. ., 45.

Amalia Vifconte conchiude il tratta

to di matrimonio cò Federi co. li. 24 9.

Antonio Ventimiglia Conte di Colli fa -

- no attedia la Città di Nicofia. 173.

. vince i Catalani , e poi è fatto pri

gione 274. fi fotromette all' ubbi

dienza del Re D. Martino. 277.

Armate nemiche in Sicilia , e loro ac-

quifli. 84. di Sicilia paffa in Catalo

gna. 37. ha una gloriofa vittoria fo-

. pra i France.fi,ivi foffre una gran tem-

■ pefta.40. feorre le marine della Pu

glia. 43. dà il facco a Malvada. 64.

del Re Carlo buon aparte fi naufraga

30. del Re d' Aragona danneggia le

code della Sicilia. 82. di Sicilia và in

bilica della nemica 101. ed è vinta a

Ponza dal Loria. 102. Scorre lane-

mica , divifa in due fquadre le code

. della
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delta noflra Ifola. 103. paffa di bel

nuovo in Sicilia attediando Marlala

1 3 r. di Sicila- paffa in Genova, e poi

di bel nuovo ritorna. 139. la nemica

de valla le Marine di nottra Ifola , e la

noflra rende la pariglia nella Cala

bria. 143. la nemica devafta le code

della Sicilia. 156 la medefima ac

tjuifta Termine,e l'abbrucia. 166. la

fletta approda a Capi d' Orlado.272.

del Re d' Aragona arriva già in Sar

degna, a SS.

Arcivefcovo di Parenna interviene al

Congrcttb in Oleron come Mini Itero

Pontifizio. 50.

Arnaldo di Viilanuova patta in Sicilia ,

e per qual cagione. 1 1 8,

3D. Arnaldo di Cervellon Governatore

del Re D. Marlino in Nicolia. 273.

Arone Spinola Ambafciadore del Vifes

te al Re D. Federico II. ed a che fi

ne. 049.

D- Anale d' Alagona entra a forza d'

armi nella Licata, e poi patta in Ca-

ftrogiovanni. 1 94. vien fatto prigio-

' rie re. i9S.combatte co' Chiaramon-

tani. 208. s'oftina a non voler rico-

nofeere per Re D. Federico; 116. è

chiamato in Medina, e fa pace colla

Infanta D. Eufemia. 219. tenta d'ac

qui flar Leontini , l' attedia , ed à

corretto a feiorre 1' attedio. 226. ac

qui fta Caltagirone , e Piazza, ed af-

fedia Viziai ivj procura di Soggio

gare Leontini ed è a Aio mal grado

obbligato ritirarfene in Catania ago.

ivj ripiglia l'attedio in Leontini, e la

rede ubbidiente al Re. «3 3. e a^.fpia-

ta dalle fondamenta Agofta; ivi ac

qui rta Scicli , e Terranova, 235. pro

cura d' acquiftar Mettìnà ed è ingà-

' nato da'Mafredi di Chiaramote. 140.

è già eletto per uno de'quattro Vica-

ij del Regno, e ne attume il gover

no. 250. fa conchiudere il matrimo

nio tra l' Infanta Donna Maria con

Giovanni Galeazzo 151. fua turba-

' eione nel ratto dell' Infanta D. Ma

ria, ed altre amarezze fofferte. 252.

attedia D. Ruggiero Moncada in_f

Agofta. 2jy. fuoi confiderabili pre

parativi contro del Re Martino. 169.

fi ritira oftinato nei Cartello dijaci

ivi condi feende alla per fine di rico-

nofeere il Re Martino. 373. fi parte

dalla Sicilia ed a quel fine ivi: perde

gli Stati effendo pria dichiarato Fel

lone. 27f.

D. Anale di Luna Cugino germano del

Re D.M«rtino è eletto Maeftro Giu-

ftiziere. 283.

Affatto dato in Metttna. I$i alla Lici

ta. 194.

Attedio di Reggio. 30. di Girone. 37.

di Siracufa. 85. e 88. di Caftiglione.

109. di Sciacca per mare, e per terra

ivi di Reggio. 123. di Trapani. 126.

di Cartel!' amare. 130. di Palermo.

144. di Catania. 100.di Siracufa. 218.

■ di Vizzini. 226. di Leontini ivi

' di bel nuovo attediata. 233. e 234.

di Salemi. 231. di Cammarata. 279.

Avigaroto de Lercari fi attacca cui Co

te di Cammarata , e valorofamente

il vince. 274.

».

'

B Rimonte di Terranova congiurato

contro il Re D" Pietro. ay.

Baldaffare Pufterla Ambafciadore del

Vilconte al Re Federico II. ed a che

fine. 249.

Barbavaria Generale de' Genovefi ten

ta di forprendere Agofta ed è fatto

prigioniero dall' Alagona il Giova

ne. < 148.

Baldovino Muflone impedifeeeon 6s©.

Cavalli lo sbarco a' Nemici nel faro

di Mettina. a.va all' incontro de'Ne-

mici , e combatte: 3. e deporto dalla

carica ivi.

Baroni Siciliani vengono in Trapani

per unirtt colla Regina Maria. 266.

follevanfi cótro del Re Martino.17 1 .

fi accordano col medefimo. 275'.

Bartolomeo dell' Ifola colla carica di

Ambafciadore fi porta in Arago

na. '.•■:»■».. iij-,

Bartolomeo d'Aragona Conte di Cam

marata ferio portafi in «Trapani per

unirti colla Regina Maria. 266. ardi

tamente devafta il territorio di Trai

na con grotto Efferciro,erefta vinto.

274. perde gli Stati. 275-. ha intelli

genza fegrera col Re di Napoli. 278.

è privato dagli Stari colla pecca di

Fellone w *79«

Bartolommeo Gioenì gran Cancelliere

del Regno, Configgere di Stato del

Re
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Re D. Martino. ' 283.

■Battaglia prima navale tra l' Aragooefi

e Provenzali , 1 8. tra Siciliani, e Na.

politani. 27. altra fra gli ftefli.38. tra

Siciliani, e Francefi. 37. tra. Sicilia*

ni , e tra V Arogonefi uniti co' Pro

venzali preffo Capo d' Orlando. 91,

alla Falconara tra Siciliani e '1 Prin

cipe di Taranto. 98. tra noftri , e_.

quella de' Nemici. 169. (labilità, e

col luogo , e ool giorno tra medefi-

mi, che poi gì' Inemici la sfuggiro

no. 2x4. a favor de'noftri con perdi

ta de' Napolitani i vi; In Sardegna.,

tra '1 Re D. Martino, e '1 Vifcomc. di

Narbona. 288.

Beatrice Sorella della Regina Coftanza

« liberata dalla prigione. 28.

Belingario di Villaragut eletto dal Re

D. Giacomo al comando di 20. Ga

lere. 43. fi parte da Medina ivi» fuoi

avanzi ivi. r .r

Benedetto XI. eletto Pontefice. 154.

inclina alla pace fra '1 Re D. Pietro ,

col Re di Napoli , invia il Patriarca

di Conitantinopoli in Sicilia. 167.

Tuo Interdetto in Sicilia ' 68.

enedetto Antipapa fpera per la Morte

di Bonifazio efler riconofciuto per

legittimo Pontefice- 284. fue conte-

fenze fatte col Re D. Martino, e col

Cote di Provenza in Villafraca. 284.

D. Berengario di Villaragunr feorre co

una fquadra di galee le cofte della

Sicilia, e della Calabria. 84. accom

pagna il Re Martino in Sicilia. 266.

D. Berengario Cruilles inviato in Sici

lia a diiporre gli animi per ricevere

il Re D. Martino. 263. è inviato dal

Re D. Martino io Aragona» e per'

qual cagione. < 271.

Beringario Tagamenut Comandante^

dell' armata del Re d' Aragona foc-

corre al Re D. Martino. . 279.

Berardo Spatafora fi porta in Salcmi

per attediarla: 2) r . devafta il paefe,

eh' c tra Milazzo, e Medina » e Tuoi

progreflì. 236.

Bernardo di San ia eletto al comando

di 12. Galere. 43. fi parte da Paler

mo ivi. Sueimprefe ivi, ritorna iru,.

Sicilia , e dà il Tacco alla Pantellaria

83. pafia in Sicilia,ed a che fine. 1 1 j.

ritorna in Sicilia con groflb numero

di Soldati. 125. va nel Monte di S.

Giuliano, aé. affedia Cafteir amare

e 'l recupera. rgo.

Bernabò Vilcòti Signor di Milano. 244.

fi pacifica coli' Imperador Carlo IV.

ivi fuoi ambafeiadori in Sicilia. 248.

Bernardo, e Vitale Sorria Fratelli Uo

mini di gran valore. ' - ' 52.

Bernardo di Beivis inviato dal Re

D. Alfonfo in Sicilia. 58.

Bernardo di Camerino fpedito dal Pò-

teficc Bonifazio Vlll.a Federico.67.

D. Bernardo Cabrerà Capitan Genera

le dell'armata del Re D. Martino.

266. fue conferenze coll'Arcivefeo-

vo di Monreale. 267. gli è concetto

l'ampio fiato del fellone Conte di

Modica, affieme colla carica di

Grand' Ammiraglio. 269. pafia iru.

Catalogna a follecitar il foccorfo

a prò del Re Martino. 27». conduce

con efib feco in Sicilia a propie fpe-

fe dalla Catalogna un valido corpo

di Soldatefca,ivi còfiglia al fuddetto

Re di conceder all' Alagona , ed a'

Caranefi un general perdono. 273.

attedia Camarata. 279. Configliero

di Stato del Re D. Martino. 282. fi

ritira difguftato dalla Corte.283 fe*

rio riflette , e và a gettarfi a piò del

Re ivi; Accompagna il Re fuor della

Sicilia. 284. è obbligato ad ufcirfene

dalla noftra Ifola, e fi porta dal Re?

di Aragona, con cui fi giuftirìca , e

da cui ricevette la carica di Maeftro

Giuftiziere. 286.

D. Bernardo de' Piras uno fra' Nobili

Catalani che accompagnò il Re Mar

tino in Sicilia. ■> 266.

Bertrando Cannelli fi parte dalla Sici

lia per la Catalogna, 42. e dalla Ca

talogna per Sicilia, e fui mare intima

ad Alajmo Leontini la morte ivi.

Bianca Regina Figlia del Re di Navar-

ra arriva in fai vo in Sicilia- per acca-

farfi col Re D. Martino. 282. elettaL

per Vicaria del Regno per l' affenza

del Re fuoSpofo, 287. iuo coraggio,

ed animofità. 288.

D. Bianca Sorella del Re D. Federico-

prigioniera. 222.

Bibitelli di Caftrogiovanni chiamano

con calde iftanze i Catalani. 1 94.

D. Blafco d' Alagona è inviato in Sici

lia col titolo di Governadoae della

Calabria. 62. (ue rase qualità ivi , c

£ e e e richia-



I N D ICE

richiamato dal Re D. Giacomo per

efler accufato di più delitti ivi. Si

porta in Medina ivi e chiamato in

Aragona. 66. è dichiarato Lu ot

tenente Generale del Re D. Federi •

co. 74. ritorna gloriofo in Sicilia. b r .

pafla in Calabria ivi. Vince il Loria

in una fanguinofa battaglia. 82. vin

ce i Nemici a Giarratana , e fa pri

gione il Vifconte d' Ager. 86. fa c<5-

fapevole al Re D. Federico la fegreta

intellegenza di Virgilio Scordia co'

Nemici. 95. reduce prigioniero il

Conte di Brenna, e'I conduce a Mi.

reo. 100. fcuopre l'ani model Loria,

e ricava una congiura di Palermita

ni, e danne contezza al Re Federi

co. 104. marcia per Meflìna ivi. Sua

morte. 106.

P. Blafco d' Alagona il Giovane deva-

fta la marina di Calabria. 142. fa_»

prigione Barbavaria Generale de'

Genovefi. 148. gli vien conceda lau.

Contea di Mi(lretta,e la terra di Ca-

pizzi. 166. è dichiarato dall' Infante

Giovanni Bali o del Regno. 184. fa

oftacolo a Matteo di Palici , e l' tai-

pedifee lo sbarca. 185. fi parte da_*

Medina feco portando il Giovanetto

Re in Catania ivi. Si mette in cam

pagna, ed è obligaro ritornacene in

Catania. 186.manda in Aragona Fe

derico Montava. 192. procura di ce*

dere il governo di noftra Ifola , e

darlo all' Infante D. Pietro Fratello

del Re d' Aragona. 192. Tua genero-

fa azione ver il di iui eftinto Nemi

co. 200. combatte co' Chiaromon-

tani ed ottiene la vittoria. 312. fua

morte. 214.

Bonamico Bardi di Randazzo congiu

ra contra il Re D. Giacomo» 44. fi fa

capo d' alcuni felloni , e poi lafcia 1'

armi ivi.

Bongiovanni di Noto congiurato con

tro il Re D. Pietro. . . 25.

Bonifazio Calamandra Signore di con-

fumata prudenza. 6$.

Bonifazio VlII.Pontefice eletto inluo-

ge di Ccleftino V. che rununziò il

Pontificato. 66. chiama Federico in.

Roma. 67. dichiara a' Baroni Sicilia

ni gli arcicoli della pace d'Jungue-

ra. 68. obbliga il Re D. Giacomo,

che fi portaftè In Sicilia. 75. manda

il Cardinal Gerardo di Parma in Si

cilia. 96. replica fue iitanze , che fi

portarle il Re D. Giacomo nella no

ftra Ifola. 99. fomminiftrauna graf

fa fomma al Re di Napoli , per fog-

giogare la Sicilia. 107.

Eonifacco IX. fuccede ad Urbano VI.

e concede l'inveftitura del Regno

di Napoli al Re Ladislao. 261. invia

il Vefcovo di Puzzoli in Sicilia coli'

autorità d' afiol vere dalle cenfure_.

incorlo d'alcuni de' Siciliani ivi;

manda Nicolò Sommaripa Internun-

zio in Sicilia , per non riconofeere i

quattro Vicarj al Conte d' Exerica.

262. feomunica il Re Martino , ed il

coftuj Figlio. 270. fua morte. 28 j .

C

CAltagirenefi fi dichiarano a favor

di Gualterio. 26. iòllevanfi con

tro il Governadore. . 223.

Camera Reginale in Sicilia. 28 5-.

Camiola Turinga Senefe pretende fpo-

farfi con Orlando d' Aragona, ma co

ftuj la rifiuta, e quella fa dichiarare

per Giuftizia il dovuto Sponfalizio ;

ciò ottenuto fi fa Religiofa. 170.

Cardinal di Parma introduce qualche

trattato d' accordo. 12.

Cardinali in buon numero procuran d'

invalidar 1' elezione d' Urbano VI.

e riconofeon per legittimo Papa il

Cardinal Uberto col nome di Cle

mente VII. if7«

Cardinal di Fiefchi, e '1 Cardinal Gae

tano Ambafciadori al Re di Napo

li. . 140.

Careftia de' grani in Sicilia. 197. nell'

anno 1 3 96. e 1 3 97. 276.

Il Re Carlo fi prepara per invadere la

Sicilia. 2. fadiftaecare 40. Navi di

guerra centro la Sicilia ccmandate

da' Conti di Monforte , e di Brenna

f. ivi. A coftoro gli è impedito lo

fbarco in Meflìna. 3. sbarcano nel

Canneto di S.Gregorio ivi: fa sbar

co in Sicilia. 4. s' oftina a non voler

patti tare co' Meflinefi. 12. tenta d'

impadronirfi con replicato alTalto

della Città di Medina. 1 %Jb configlia

to dal favio Conte d'Accerra afeior-

re P afledio di Meflìna. 17. rifpofta

data al Re D. Pietro. 18. abbandona
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ftid malgrado l' a (Tedio, e fi parte da

Medina ivi disfida il Re D.Pietro. zo.

mette un grand* apparato di guerra.

30. attedia Reggio ivi:fua morte. 30.

Carlo de Valots patta in Sicilia, e sbar

ca in Termine. 108. s' impadronffee

di quella Città ivi. Configlia Ruber

to ad accordarli con Federico. 1 10. fi

parte dalla noftra Itola. US.

Cario IV. Imperadore fi pacifica con_,

Bernabò Vifconti. 144.

Cario Duca di Calabria Comandante

dell' Armata del Re Ruberto sbarca

nella Marina di Palermo. 143. fui.,

morte. 1 50.

Carlo d' Arto! s comanda Tarmata del

Re Ruberto in Sicilia. 166. è provo

cato dal Conte di Modica a combat

tere ivi Parte dalla noftra Ifola. 167.

Carlo Arcivefcovo di Monreale invia

to dal Conte di Modica a trattare col

Re D. Martino. 267.

Carlo Du razzo , è invertito dal Ponte

fice Urbano del Regno di Napoli» ed

uccide la Regina Giovanna. 358. è

feomunicato dal medefimo Urba

no Vl.e retta uccifo in Ungheria ivi.1

Il Re D. Carlo II. di Napoli ricorre all'

ajuto del Pontefice Bonifazio contro

i Siciliani. 75. le di luj grandi fpe-

ranee. 96- Tua morte. 1 1 6.

Cartel!' amare in podere de' nemici , è

ricuperato di bel nuovo da' noftri.

Cartiglione attediata da' nemici. 109 è

lafciata libera dall' attedio, ivi.

Cartrogiovanefi dichiaranti a favor de'

Claramontani , uccidono due Depu

tati, e correndo pericolo di patire

la medefima difgrazia , Eufemia Vi-

cariadel Regno. 20j.Tumulto in det

ta Città. 207.che ritorna alla dovuta

ubbidienza. .1 1; . rio.

Cffftro Reale follevafi contra il Re Lu

dovico. ■ :»-• ... 199.

Caftruecio di Linea r è onorato dall'

Imperador Bavaro col titolo di Du

ca, e por di Senato* Romano. 149.

fua morte ivi y.

Catalani parton dalla Sicilia ed aieri re-

ftan col Re D. Federico. 74. acqui-

ftano la Ducea d' Atene. 120. ricor-

ron per ajuto al Re d? Aragona. 1 818.

fanno ftragge d' alcuni Chiaromon-

tani. 192. dividonfi in due fazzioni.

215. amareggiati dall' Alagona pel

matrimonio dell' Infante D. Maria f.

col Galeazzo. 251.

Catania retta in podere de' Nemici.96.

attediata da' Chiaramontani, i quali

poi fciolgono l'attedio. 190. s'odi-

na non voler pace co' Catalani. 17;*

ma poi fi rende ivi. Acclama il R«

D. Martino. 269.

Celeftino V. fommo Pontefice, che per

fantità renunzia il Pontcficato. 66.

Chiaramontani procurar] difereditar la

condotta deil' Alagona. 185. pren

dono T armi col Palici. 186. s' inci-

minan verfo Catania. 188. affedian

Catania, e poi la la/ciano libera. 190.

prendon Adernò. 191. negano d'ac-

confentire a che che propone il N fi-

zio. 19?. donano mille onze d'oro

al Re D. Ludovico. 198. fi ribellali

contro di coftuj. 202. procuran di

tirar la Regina di Napoli a portar la

guerra in Sicilia. 204. pattano in Na

poli, e ritornan col Conte di Milito

a Milazzo. 205. combattono coli'

Alagona , e Ventimiglia. 208. capi

di lor partito in Siracufa rertan ucci-

fi.2i (.loro lagrimevole fjorrarie. 1 1 g«

trattano di venire alla Rea! ubbi

dienza per via di Niccolò Cefareo ,

ma poi confermano lor fellonìa unc-

dofi col Rottb.219. devartono lo fta*

to di Geraci. 232. ritornano all'ob

bedienza Reale. 237. fan pace co*

Ventimiglia ivi. Tornano in grazia

del Re Federico, di bei nuovo ribel

lanti. 240. e poi ritornano ad umili-

arfi al Re Federico. *4r.

Clemente V- forma fua refidenza in

Avignone. . ■ . »t6.

Clemente VI. invia Ugo d' Arpayon

fuo Nunzio alia Regina Elifabetta_i.

1 62. Aia morte. • 193.

Clemente VII.Antipapa in vette col ti

tolo di Re di Sicilia , Ludovico d'

Angio. 258.

Combattimento fra D. Àrtale d'Alago-

na, con Chiaramontani. 208. fra me-

defimi. 212. tra Catalani , e Chiara*

montani. 190. pretto Caftrogiovan-

ni tra '1 Conte Collifano , ed t Cata

lani. . .. 274.

Codizioni vantagiofe accordate à par-

titarjdi Manfredo Alagona dngl'in.

V'iati Catalani. . . 265.

Con-
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Cong«ora di alcuni Ecclefiaftici contro

gli Aragonefi. 44. di a icuni Palermi

tani. 104. a favor de' Chiaramonra-

ni icopcrta, e caligata. 204.

Congreflo di Tarafcona. 58. di Tavor-

mina in altro. 1 89-in Oleron. 50.

Conrado Lanza Maeftro Giuftiziero

inviato dal Re D. Giacomo al Re di

Aragona di lui fratello, yo. Plenipo

tenziario del Re D.Giacomo inter

viene al Congreflo in Oleron ivi ;

ritorna al Re D. Giacomo. 51. dalla

Sicilia è chiamato in Aragona. 66.

è dichiarato Cacelliero dal Re D.Lu

dovico. Sz. è fatto prigioniero. 222.

Governadore in Piazza. 227» è di

chiarato ribelle ivi.

Conrado di Antiochia. 68.

Conrado Doria Almirante del Re-»

D. Federico. 82. è fatto prigioniero

ed è condotto in Catania. 102. palla

coir armata di Sicilia in Genova, e

poi ritorna di bel nuovo nella no-

ftra Ifola. 139. Stratagoto in Medi

na. 176.

Conrado Spaia fora refta uccifo in bat

taglia. 224.

Conrado Cartelli eletto dal Re D.Mar-

tino per Deputato del parlamento

convocato in Siracufa. 378.

Configlia di guerra in Caftrogiovanni.

97. determinazione di detto Confi

glio ivi de' nemici. ■ 98.

Coftanza Regina fi parte dall' Arago-

- na co' fuoi figli arriva in Medina-..

2*. impedifee colla fua autorità,che

'1 Principe Salerno Ga condennato a

morte. 34. parte dalla Sicilia. 80.

Conftanza d' Aragona fi fpofa con Er

rico II. Re di Cipro , e poi con Lio-

netto Re dell' Armenia. 156.

Conftanza Infanta d'Aragona Figlia-j

del Re di Aragona fi accafa col Re

D. Federico. 220. il di lei arrivo in

Sicilia. 238. fi rammarica del confi

glio del Conte di Geraci , fa abboc

care fegretamente col Re D. Federi

co un frate Domenicano per rappre

sentargli ì vantaggi , l' ingiuria e M

danno, che potean inforgere, fe ofti-

navafì a non ifpofarfcla. 339. il di le j

£ià fpofa lizio ivi , fuo parto, e mor

te. : 242.

Conftanza di Chiaramontc ftabilifce il

matrimonio col Re Ladislao.aóo.fuo

. ì

Spofalizio ivi è repudiata, e fi fpo

fa fuo mal grado col Conte d' Alra-

. villa. 261. fuo notabile detto ivi.

II Contedi Monforte acquifta Milaz

zo. 3. di Arras Vicario del Regno di

Napoli. 45. prepara l' armata contro

ì Siciliani ivi.Dona il comando prin

cipale ad Arnaldo d' Rvelle ivi ; Se

da il tumulto de' Napolitani. 49.

marcia con 600. Uomini 52, valida

contraddizione per foftentare la-,

guerra. 55-,

Guido d'Avellino e '1 Conte di Lecce

fon fatti prigionieri* 48.

DiCorigliano Generale dell'Armata

nemica devafta le colle della Sici

lia. 156.

Di Collifano uccifo da Trainefi. 19 1 .

Di Collifano pafla in Trapani per unir

ti colla Regina. 266.

Di Andria devafta le marine delia Sici

lia. 145.

Di Geraci Fellone. 163. è condennato

a perder Io flato, è uccifo. 16?.

Di Miftretta efule del Regno per la fua

fellonia. 163. e 166.

Di Modica eletto dal Re D. Martino

per Deputato del Parlamento in Si

racufa. 277. ritorna in Sicilia colla_.

Regina Bianca. 282. fua rivalità col

favorito Ruis di Lihoriivi.

Coronazione del Re D. Pietro. 1 5*. del

Re D. Giacomo. 40. del Re Federi

co. 74. del Re D. Pietro IL 141. del

Re Ludovico. ' i74«f

Crociata publicata dal Pontefice Urba

no per la feorrerie degl' Infedeli

Africani. 259.

DAlmao di Caftellonuovo paffa con

grofib numero di Soldatefca in_>

Sicilia. 125"?

Damiano Palici Gran Cancilliero. 166.

fua infopportabile arroganza 170. è'

mandato efule dal noftro Regno.' 71.

D3mianorjSaglinpepe Governadore in

terinano in Meflìna. 204.1'nviato dal

Re Ludovico in Napoli 209. Amba-

feiadore al Re di Aragona in Sarde

gna ivi.

Danni fatti alla noftra Ifola,da'nemici,

e per qual cagione 144.

Debolezza de' Chiararoontani , e Ci

tali."
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ulani. 2x9.

Deputati Napolitani procurar! con cai'

do impegno di fraftornare il Matri

monio tra Ladislao Re di Napoli con

Coftanza di Chiaramonte. 160.

Deputati eletti dal Re Martino , e dai

Parlamentari. 277.

Dichiarazione di Onorio a prò de'Sici-

iiani. 4;.

Digreffione della difciplina militare di

quei tempi» 4. delle cofe di Aragona.

37. (opra i Pretenfori del Regno di

Gerulalemme. 56. di quella manie*

ra, con cui foleanfi armar le galere, e

le Squadre in quel tempo, 90. dello

Stato di Genova. 1 27. delle cofe d'

Italia 147. altra per l' Italia 151. del

le cofe di là del Faro. 1 76,

Diligenze maraviglile dell' Almirarv

te Loria. 46.

Duca di Branfuich Ambafciadorc al

Re D.Pietro. 149,

ELeonora Regina Madre del Re

D. Pietro muore in Catania. 1 73*

Elifabetta Regina allignataci* del Con

tado di Ceraci in aumento del fuo

dotario partorifee l'Infante D. Lu.

do vico 166.fi unifee co' Chiara-

montani, e chiama il Conte Palici

in Meffina. 184. fi ritira in Monfal

bano, ed ivi richiama il riferito Pa

lici 1 85. fi dichiara a favor de' Chia-

ramonuni. 1 88. faffi mediatrice fra

Chiaraiuontani, e Catalani. 1 89. Aia

morte. 1 97.

EmiJar de Perapirtufa Configliero di

Stato del Re D. Martino, 283.

Emulazione del Palici coli' Infante-»

D- Giovanni Duca di Atene. 171.

Errico Parili tagliato a pezzi da' fuoi

Cittadini Melfinefi. 16.

Errico di Nizza decapitato. 38.

Errico di Chiaramonte ritorna in Sici

lia 270. fa follevare i Palermitani.

271.

Errico Abate Governadore in Trapani

paffain Salemi per affediarla. 251. è

accho in una fcaramuccia. 2 J2.

Errico VII. in Italia. 1 zi. fua morte. 124.

Errico Sanfeverino Generale della Ca-

valiarìa de' Nemici. 164.

Errico Roffo Conte d' Aidone fi ritira

in Catania col Re Ludovico. 187.

paffain Taormina 199. è coftretto

ad ufeir da Meffina ivi è fatto Go-

vernador di Meffina. 216. s'impa-

dronifeedi Tauormina, Caftrogio-

vanni ed altri luoghi , e vince pur 1*

Alagonafottodi Paterno. 217. tenta

di entrar in Meffina, ed è refpinto

da'Meffinefi. 2 1 y .fi di fgu lìa coi Con

te di Geraci, e fi unifee co' Chiara-

montani ivi. Fa prigioniero a Ric

cardo Ventimiglia zio. ritorna alla

rea! ubbidienza , ed è onorato col

carattere di Alrniranre , 224. paffa

in Salemi per affediarla» 231. attedia

Leontini, e la prende. 253. 254. de-

vafta il paefe eh' è tra Milazzo, e_,

Meffina, e fuoi progredì, 236. occu

pa Meffina 247. arditamente batte le

galere, dove trovali il Re D. Federi

co con la Regina fua Spola. 248.paf

fa in Catalogna per foliecitar la ve

nuta dell' Infante D. Martino in Si

cilia 254.fi porta in Trapani per unir

li colla Regina. »66.

Eufemia Infanta figlia di Elifabetta , e

fue qualità i97.paffa in Catania. 100.

è fatta Vicaria del Regno 201.fi por

ta in Caftrogiovanni , e fU fui peri

colo di effer uccifa. 203. è dichiarata

Balia del Re D. Federico 2 1 $. fi uni

fee col Conte d' Aidone , e pofeia fi

diigufta 2i 6. fi pacifica coll'Alago-

na 219. paffa in Catania,e Cefalù col

Re fuo Fratello 2«y. chiama Conra

do Lafiza in Calìrogiovanni , e °1 di

chiara fellone. 227. fua morte nella

Città di Cefalù. >*9-

Everardo Ferro di Marfala obbliga i

Nemici di andarfene via, 47.

Eultazio Benincafa ferio fi porta in_,

Meffina per ordine del Re D. Fede

rico. £6,

FAIcone de Falconi principale ribel

le de' Melfinefi. 174.fi refugia nel

Cartel del Salvadore.

Federico Mofca Conte di Modica con

600. Soldati pofe a ferro, ed a fuoco

quantità di Nemici nelle vicinanze

di Reggio. io-

Federico Infante del ReD. Pietro è di

chiarato Vicario della Sicilia óo. fue

Ffff fpc
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fperanze 63. invia dal Pontefice Bo

nifazio a Manfredo Lanza. 66. è

chiamato dal Pontefice Romano 67.

ritorna in Sicilia. 68. è neon Scinto

per Re 7?. fua Coronazione 74- di-

fpenza molte grazie ivf.PaiTi in Ca

labria, e fuoi avanzamenti 75. ritor

na in Medina. 76. da rifpoila agli

Ambafciadori del di lui fratello ivi.

Ricufad' abboccarli col fratello. 78.

fua condefeendenza cogli Ambaicia-

dori ivi. Concede al Loria di confe

ri rfi col fratello ivi. Fa prigione il

Loria 79. attedia Caftiglione 81. di

chiara Conrado Doria fuo Almiran-

te, Conrado Lanza gran Carici liiere,

Matteo Termine Maeftro Giuftizie-

re. 82 fi parte colla fua Armata da

Sicilia, e poi ritorna. 84. fuoi gran.*

progredì. 88. affitte di prefenza ad

un Parlamento in Medina 89. fa vela

colla di lui armata all' incontro de*

Nemici 91. fuoi onorati (entimemi

93. raccoglie un numero di Soldate

sca in Caftrogiovanni. 95*. patta in_»

Trapani a combatter di prefenza co*

Nemici, e fua vittoria. 98. ritorna in

Caftrogiovanni. 99. fua generatiti

ver il Doria 103. fual Real Clemenza.

104. s' impadronifee d' Aidone , e

di Ragù fa 107. e 108. palla in Po liz

zi allor Piazza d' armi. 109. fa cam

mino per Caftronovo , e poi a Cal-

tabillotta. 1 10. ftabilifce la pace col

Duca di Calabria 1 1 1. pafla in Cata

ria ivi. Si fpofa con Leonora d' An-

giò 1 1 2. determina alcuni regolame

li m 3. indirizza due Ambafciadori

al Re tuo fratello 1 1 5 manda D.Fer

dinando di Majoren in Gallipoli

119. fiunifee co' Gibellini. i2t. fi

collega coli' Imperadore Errico per

prender I' armi contro il Re Ruber

to. 12;. attedia Reggio ivi Parte dal

la Sicilia 124. giunge in Pifa rifiuta

il dominio offertogli da' Pifani e poi

ritorna in Sicilia 125. rifolve di ab

batter per mare, e per terra i Nemici.

127. fpedifee il Sarriaper attediar

Cattellamare 1 30. mette in mano del

Pontefice quanto pofiiede di la del

Faro 1 3 $. arma apro dei Gibellini di

Genova. 138. cerca di diflùader il

Re D. Giacomo dall' imprefa della»,

Sardegna. 141. fua presidenza a fa*

vor della Sicilia 143. cortame iru

mantenendo la Sicilia. 145. aflecon-

da alla ceifion di nottra Ifola,ma fen«

za effetto 1 46.fua morte, e reftamen-

taria difpcfizione. 158.

Federico Collaro Strategoto di Medina

uccifo da' fuoi Cittadini. 174.

Federico di Balzo inviato dai Siciliani

al Re D. Giacomo. 65.

Federico d'incili Governador di Sciac

ca. 1 09.

Federico di Ch iaramonre patta in Mei-

fina 198. fi parte con grotto numero

di Soldatefca , e s' impadronifee di

Mazzara. 218. tenta di foggiogar

Trapani, ma in vano. 231. invia un

grotto numero di Soldati per acqui-

ftar Leon t ini , e fe ne ritorna. 235.

patta in Napoli ivi. Sua morte. 241.

D. Federico Duca di Randazzo, ed

Atene fe ne muore. 2 1 4.

L' Infante D. Federico unico Fratello

del Re Ludovico è fatto Conte di

Modica. 201. fuccede al Regno do*

po la morte del Re D. Ludovico ed

è riconofeiuto per Re 2 1 5. abbando

na la Sorella, e fi unifee coli'A lagena

216. patta in Tavormina. 224. patta

pur con fua Sorella D. Eufemia in

Cefalù. 226. fue qualità 229.incam-

minafi per Salemi 23 i.in cui vi entra

3)2. fi ferma in Trapani ivi. Ferito

da Guido Ventimiglia benché leg

germente. 233. patta in Polizzi. ivi»

Offerifce al Re di Aragona di renun-

ciarli la fovranità dell' Acefa, e'1 di

ritto della Carintia. 237. dal Conte

di Geraci perfuafe a non ifpofarfi

coli' Infanta D. Coftanza ma più

pretto contraete colla Principeffk-t

di Durazzo. 238. e perciò fi porta

in Cefalù. «39. per opera di un Fra

te Domenicano cambia penderò , fi

unifee co' Catalani, e fi fpofa col lu

preferita Coftanza ivi. Si parte da

Catania per coronarfi in Palermo ,

maretta in Piazza per la fellonia del

Contedi Geraci 241. affbl ve il Con

te della ribellione, e ftabilifce una-i

triegua colla Regina di Napoli ivi';

. Indirizza gli Ambafciadori alla Re

gina di Napoli, per ittabilirfi la pa

ce , e pel Matrimonio di Margarita

Durazzo. 244. fua pietà. Religione,

ed umiltà 245. un plebeo gli tenta-,

la
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la morte ivi. Stabililce la pace colla

Regina Giovanna di Napoli 246. fi

fpol'a con Antonia del Balzo 247.

pafla in Palermo a prender la Coro

na Reale ivi. Spedifce Manfredo di

Chiaramonte in Trapani follevata

ivi. E poi palla egli di prefenza ivi.

Si parte per Medina in cui non gli ò

permeilo di entrarvi 248. fi porta in

Catania e poi in Siracufa ivi. Con*

chiude il tratrato di Matrimonio con

Antonia Vifconti 249. cade grave

mente inferma, Aia teftamentaria di-

fpofizione, foftituendo al Regno alla

Infante D. Maria , il Baftardo Gu

glielmo, e poi la figlia della Regina

D- Eleonora fua forella, e fua morte

ivi e 250.

D. Federico Infante del Re D- Martino

fua nafcita e morte 278. e 279. >

J). Federico di Antiochia Conte di

Miftretta Fellone 163. induce al Re

Ruberto a mandar l'armata in Sici

lia 164. perde la carica di Gran Can-

cilliero, ed unitamente lo Stato 165.

già ribelle comanda l' armata nemi

ca còtro la Sicilia 172. retta acquar-

terato nella piana di Milazzo colle

Truppe nemiche ivi è uccifo fotto

Milazzo. 173.

Ferdinando di Arbe , e ,la di lui gene*

rofa azzione. 92.

D.Ferdinando di Majorca pafla in Gal

lipoli per ordine del Re O. Federi

co. 119.

p. Ferdinando d' Aragona Infante pad

fa con groffo numero di Soldati in

Sicilia, 1 25. va nel Mente di S. Giu

liano 126. fi fpofa con Ifabella Pren-

cipefla della Morea 129. partedalla

Sicilia, conquifca la Morea, e dopo

due mefì fe ne pafsó all' altra vi

ta. 139.

Ferreno de Aballe uno fra nobili Ca

talani accompagnò il Re D. Martino

in Sicilia. 266.

Filippa la Catenefe e fua fortuna 178.

ignominiofamente muore 180.

Il Re Filippo invada la Catalogna. $7.

affedia la Citràdi Girone ivi, acqui-

ita Perpignano ivi, fe ne partedal

la Catalogna ivi; fua morte. 58.

Filippo Cippirò Giudice della Gran

Corte tratta della pace tra Catalani,

e Chiaramontani. 193,

Filippo Velcevodi Squillaci carona il

Re D. Giacomo. 40*

Filippo Principe di Taranto sbarca in

Trapani con un corpo di Soldatefca.

96. è fatto prigioniero- 98.,

Francefco Ventimiglia pafla in Paler

mo inviato dal Conte d'Adernò 196.

pafla in Polizzi , e fa prigioniero il

Cartellano vi lafciaper Governado-

re a.

P. Filippo Dalmao Vifconti dì Rocco*

berti uno fra nobili, che accompa

gnò il Re D. Martino in Sicilia 266.

CSovernadore del Re di Aragona in

- Acaja 255. pafla in Sicilia con quat

tro Galere,combatte con quelle dell'

Alagona, e le vince 256.(1 parte dal

la Sicilia feco imbarcandoli l' Infan

te D. Maria , e sbarca nella Sarde

gna ivi.

Filippo Ventimiglia , fa altri progredì

206. unito con Errico , e fi difgufta,

e fi unifee coli' Alagona 219. per-

fuade la Vicaria Eufemia a pattar in

Cefali: 226. marcia con fuo Fratello

Guido, per Piazza, e ritorna in Ca

ftrogiovanni 227. pafla in Conìglio-

neper fottometterla alla Reale Ub

bidienza 228.afledia Salenti 23 i.fta-

bilifce la tregua co' Chiaramontan!

932. fi ferma in Trapani ivi rapace»

co' Chiaramontani 237. difluade al

Re la conchiufionc del matrimonio

con F Infante D. Cotìanza 238» fi

porta col Re in Cefalù 2 so.prova un

gran dolore, allorché il Re fi unifee

co' Catalani, e poi fi fpofa con Co»

ftanza 240. è dichiarato Ribelle 241.

ritorna all'ubbidienza del Re D.Fe

derico ivi. uno de' quattro Vicarj

del Regno, allume il governo 250.6

fatto prigioniero. 274*

Filippo Raja Dottor di Legge è uccifo

in Caftrogiovanni. 807.

Francefcani Scifmatici in Sicilia. 136.

Francefco Todi congiura contro il Re-

P. Pietro 2$.condennato a morte. 26

Francefco Valguarnera fi ritira in Cata

nia co' Catalani. i8r«

Francefi fi rendono a difrezzione. 40.

Francefco Ventimiglia Conte de'Ge«

raci foccorre Marfala 131. Amba-

feiadore del Re in Avignone fi di

fgufta col Conte di Modica, da cui è

ferito con più colpi 155. fua fellonia

163. è uccifo* 165.



I N D ICE

Francefco d'Antiochia Ambal'ciadore

del Re in Avignone. 136.

Francefco Cartelli fi unifce co' Chiara-

montani per dar loro Catania 191. è

uccifo. 192.

Francefco Palici ribelle procura di cn-

. trar in Medina 204. fua moglie , e-»

figli Prigionieri. aoó.

Francefco bai vago Covernadore di Si-

ragufa interinar io. 212.

Francefco P rignano Nipote del Ponte

fice Urbano pretenfore dell' Infanta

D- Maria. 351»

Francefco Vefcovodi Puzzoiì inviato

da Bonifazio IX. in Sicilia. 26 1,

GMere Catalane bruciano gran par

te delle navi del Vifconte in Pi

la. 251,

Gandolfo Falcone Ambafciadore de'

Siciliani al Re D. Giacomo. 65.

P. Gallone Moncada palla in Italia».

145. arriva nella noftra Ilo la ivi pai-

fa in Napoli 146. ritorna in Sicilia^

ivi.

Gerardo da Parma Cardinale Legato

del Pontefice introduce qualche.»

trattato di accordio u.eforta al Re

Carlo Hi accettar alcune condizioni

propofti dai Meflìnefi ivi, dichiara-*

di elTer la Sicilia foggetta all' Inter

detto Pontifìcio 19. inviato dal Pon

tefice in Sicilia. 96.

Gerardo di Mauleone fi attacca col

Conte di Cammarata e'I vince. 274.

Giacomo d'Aragona Comandante dell'

armata Mavale del Re D. Pietro. 18.

Infante D. Giacomo fi porta in Minco

25. deftina Alaimo Leontini per

difporre a Cittadini di Noto per ri

ceverlo ivi ordina , che fi portade 1'

Almirante Loria a Gallipoli 36. fua

Coronazione in Palermo 40. onora

col Cingolo militare 40. Nobili 41. fi

porta in Medina ivi fpedifce a Gu

glielmo Calcerano a Taranto ivi ,

manda due Amba(ci adori ad Onorio

IV< e non fono ricevuti ivi , viene_.

dal Pontefice fcommunicato ivi in*

via I' Almirante Loria in Catalogna

42. deftina pur Bertrando Cannel

li per la medefima parte ivi patta in

Catania 46. fa marciare per Marfala

Il Loria 47. s'incammina per attediar

Agoftaiviii difgufta col Loria 50.

invia Corrado Lanza da fuo Fratel

lo Alfonso ivi fpedifce al medefimo

Pietro Marino 52, patta in Calabria

a farvi la guerra ivi fuoi progredì

ivi fi porta a Belvedere 53. iadilui

generofità ivi dirizza le prore ver

Gaeta , in cui mette l'attedio 53. e

54. entra nel porto di Meflìna yj.in-

via Giovan Procida a Niccolò IV.

57. di belnuovo lo manda si. obbli

ga, che partine per Catalagna la fua

Iquadra delle Galere 59. fi parte dal

la Sicilia, e sbarca in Barcellona 60.

vuol trattenerfi la Sicilia , e 1' Ara

gona contro la difpofizione del mor

to Re Alfonfoót. dirizza O. B laico

d' Ala^ona in Sicilia 6>. fi porta in

Lerida per un trattato di pace , e ri

torna in Barcellona 65.dich.iara a gli

Ambafciadori Siciliani la cefiìone di

loro Ifola per gli Angioini 7 1 . rilpo-

ftadata a fuccennati Ambafciadori

per al cune propofte 72. manda i fuoi

Ambafciadori nel Regno della Sici

lia, e ne fono rifiutati 75, ritorna ad

indirizzar altri Ambafciadori da Fe

derico fuo fratello 76. unifce la di

lui armata con quella dell'Angio

ini 80. dichiara la guerra al nottro

Regno 82. sburra in Odia 83. palla

in Sicilia 84. attedia Siracu fa Sy.par.

re colla fua armata da quella Citta

88. ritorna in Italia 89.fi ritira in Ca

talogna 93. richiama i fuoi Vaflalli

dalla Sicilia, ma in vano too. Ipedi-

fee D. Bernardo di Satria in Italia.*

115.fi frapone tra fuo fratello, e'I

Re Carlo 116. manda Guglielmo

della Cena in Napoli , ed in Sicilia

ivi fpedifce Gonzalo 1* Ezquerrer

alle flette parti 122. ne manda altri

due Ambafciadori al fratello ivi de

ftina il Vefcovo di Barcellona , e Vi

tale di Vi Manova al Pontefice MJ-

fue inftanze al pontefice Giovanni

140. fua armata comandata dall'In

fante D. A lonzo verfo Sardegna 14 t.

acqui Ila la Sardegna 142. manda

D- Gaftone de Moncada al Re Fede

rico. '451'

Giacomo Arizzi Pronotaro del Regno

eletto dal Re Martiao per Deputato

del parlamento convocato in Sira-

cufa. 278.

Già-
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Giacomo Denti Giudice della ÌGraru

Corte eletto dall' Univerfità pel Par

lamento fuccennnto. 278.

D. Giamedi Prades Almirante di Ara

gona in Sicilia 280. accompagna il

Re fuor la Sicilia. 284.

Gilberto Cartellano Plenipotenziario

del Re D. D.Giacomo. 58.

D. Giliberto de Centeglies foccorre il

Re Martino . 274.

Giliberto Talamanca da cui ne trae 1'

origine l'Ili. Cafa de'Prcncipi di Ca

rini uno fra Nobili Catalani, eh' ac

compagnò il Re Martino in Sicilia-*

266. Configliero di Stato del mede-

fimo Re 38j.Governadora di Termi*

ne. 272.

Giorgio GrafTeo Barone di Partanna

taglia a fil di fpada i Chiaramonrani

in Ma17. ara 217.

Giovan di Procida , e Guglielmo di

Medina con due altri Sindaci eletti

dal Parlamento per chiamare il Re

D. Pietro in Sicilia 2. Gran Cancil-

liero 23. Tuo prudentiffimo confi

glio 49. inviato dal Re D. Giacomo

al Pontefice Niccolò 57. ritorna in

Sicilia 58. e di bel nuovo mandato a

Roma, ivi parte dalla Sicilia. 80.

Giovan Scalda pidoch j tagliato a pezzo

da' Tuoi Cittadini Medìnefi. 16.

Giovan Mazzarino congiura contro il

ReD. Pietro 25. è pollo prigione^»

nella Catalogna. %%.

Giovanni Calamida congiura contro il

Re D.Giacomo 44. è condennato

a morte ivi.

Giovan Boccamazza Arcivescovo di

Monreale atfe2zienato degli Angio

ini interviene al Congreffo in Ole-

ron come uno de' due Miniftri Pon

tifici. 5°*

Giovanni Papa dichiara un Interdetto

nella Sicilia 139. manda due Cardi

nali al Re di Napoli 140. toglie 1*

Interdetto dal Regno 153. Tua mor

te. 154.

Giovan Boccacarfula condensato , a_»

morte. 48.

Giovan Caltagirone Ambafciadore del

Regno al Re D. Giacomo. 65.

Giovan di Chiaramente il di lui valore

contro i Nemici 85". fua vigilanza,

ivi difende Caccamo 108. Vicario

dell' Imperador, è capo de' Zibelli

ni 1 51. fue qualità r jtf.fi difgufta col

Conte di Ceraci,ivi Tua fellonia 156.

ritorna di bel nuovo in Sicilia 165.

provoca a combattimento i nemici.

166.

Giovan Barrefi Barone di Pietraperzia

palla al partito del Re di Aragona 86.

Giovan Loria gli è troncata la tetta su.

d' un palco. 87.

Giovan di Floriano congiura contro il

Re D. Federico patta in Napoli, e_»

perfuade il Re Ruberto , che s' im-

poflefiafie di Caftell'amare di che»,

glie ne dava la opportuna occafio-

ne. 152.

Giovan Raimondo Moncada, è dichia

rato Conte di Adernò. 16 tu

Giovan Duca di Durazzo Nipote del

Re Ruberto pafla in Sicilia, coli' ar

mata. 163.

Giovan di Sanguinerò Generale della

Fanteria nemica. 164.

D. Giovan Infante primogenito del Re

D. Pietro fufeita la guerra Civile in

Aragona. 257.

L' Infante D. Giovan Duca d' Atene fi

ritira dalla Corte, e fortificali in_j

Piazza 171. ritorna in Corte,i vi Go-

vernadore del Regno , e fua pruden

za 172. impedifee a' Nemici d' infi-

gnorirfi di Milazzo,!vi Vicario , e_»

Govemadore del Regno 174. ricupe

ra Medina, e taglia a pezzi non poco

de' follevari 176. affedia Milazzo, e

lo reacquiHa 1 80. fua difpofizione, e

morte. 184.

Giovan Galeazzo' pretenfore dell' In

fanta D. Maria 251. ottiene per mez

zo del Conte di Miftretta la fu rife

rita D. Maria, ivi prepara un* Ar

mata in porto Pifano. 252.

Giovan d' Aragona figlio di Sancio uc-

cifo da Troinefi. 19 1.

Giovan Cofmerio uccifo dai Chiaro-

montani. / 196.

D.Giovanni Inf. fecondo genito del Re

D.Pietro muore in Tauormina. 199.

Giovan Brancicone Signore del Maz

zarino è fatto prigioniero 2 1 o.

Giovan Landolina Governadore di No

to marcia per Leontinl per Agget

tarla all' ubbidienza del Re 226. è

uccifo dai Chiaramontani. 227.

Giovan Milana Governadore in Leon-

tini fi ritir* In Vizzini. «34.

TAO
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Ginvan Mangia vacca de vafla il paefe

eh' è tra Milazzo, e Medina ed altri

progredì.

Giovati Cartelli Nobile Catanefe com

plice della morte tentata dal Re-»

D. Federico. «45'

Giovanni Rivelane Legato Appoftoli-

co di Gregorio XI. in Sicilia fpofa il

Re D. Federico con Antonia del

Balzo. 247.

Il Re D. Giovanni d' Aragona non (oc

corre con follecitudine il Re D.Mar-

tino 271. invia la Tua armata in Sici

lia 272. fé ne muore. 274.

Giovan de' Cruillas vince una truppa

di follevati in Argira 274. Confi-

gliero di Stato del Re D. Marti

no . 282.

Giovan del Caftrone fi porta in Trapa

ni per unirli colla Regina Maria.266.

Giovanna Regina di Napoli, e Tua pru

denza 1 78. dirizza i Tuoi Ambafcia-

dori in Sicilia 182. fa pace col Re

Ludovico primo, ivi manda una pic

cola fquadra di galere in Sicilia 205*

palla con Luiggi Re di Napoli in_*

Reggio, e poi in Medina 222. ftabi-

lifce la tregua col Re Federico II.

341 determina la pace collo fteflb

«46* per Temenza di Urbana VI. è

decaduta dal Regno , e poi uccifa

da Carlo Ourazzo. 258.

Giovenco l'berti Governadore della

terra di Aidone fi rende a patti co'

nemici. 94.

Giubileo primo pubblicato da Bonifa

zio Vili. 99.

Giudici dulia Gran Corte condennano

il Conte di Modica a morte. 268.

Giunta Vefcovo di Cefaiù corona il Re

D. Giacomo 40.

Goffredo Marzano Conte di Squillaci

Comandante dell' Armata nemica in

Sicilia. 1 69.

G-egono XI. succede ad Urbano V. fi

fa mediatore della pace fra la Regina

Giovanni e'IRe D. Federico. 34é.

fua còferma obbligando il Re D. Fe

derico di non impedirgli Fcclefia-

ftici l'Appellazione fuor del Regno

i i invia Giovan Givellone luo le

gato in Sicilia per ricevere dal Re_.

D. Federico il giuramento 247. fi

unifee con Bernabò Vifconte per

che i Fiorentini fi fono dichiarati

nemici della Chicfa 249. fua mor»

te. 2fo

Gualteriodi Caltagerone congiura cò

tto il Re D. Pietro 24. fi ritira in_»

Butera Caftel forti Aimo 25. conden-

nato a morte. 26.

Gualterio di Brenna Conte di Lecce.»

teda prigione. 100.

Guelfi detti Barracani in Sicilia |f. J*.

' Guerao di Puchuett non vuol ricono-

feere per Governadore D. Blalco

Alagona . 62.

D. Guerao AImaco foccorre il Gover

nadore di Ni colia. 174.

D. Guerao de CervoItone uno fra No

bili Catalani che accompagnò il Re_>

D. Martino in Sicilia 266. uccifo 267.

D.Guerao Alaman de Cervollon man

dato dal Re di Aragona in Sicil. 282.

Guerra civile in Aragona impedi (ce la

venuta del Conte di Exerica in Sici

lia 2f 7. In Sicilia vedi Chiaramon

tani nel Regno di Napoli. 258.

Guglielmo Calcerano Vicario nelP af.

fenxadelRe D.Pietro 22. fi porta-,

in Calragirone 26. parte per Taran

to 41. fuo valore, e '1 notabile danno

fatto a'nemici 58. fi porta col Re_.

D. Federico a Roma 67. è dichiarato

Luogotenente Generale dal menzio

nato Re 74. pafla in Calabria 81.

foccorre Piazza 95.) marcia per

Meflina. 104.

Guglielmo Caftelnuovo Ambafciadore

del Re D. Pietro al Re Carlo. 16.

Guglielmo Abate di Maniace riceve-.

Fra Patrone di Aidone 44. conden-

natoa morte ivi.

Guglielmo Cima di mare inviato da-.

Rugeri Loria al Re d'Aragona. 50.

Guglielmo Stendardo Comandante del

l' Armata del Re Carlo. 64.

Guglielmo Pallotta fi fa forte nella ter

ra di Caftiglione 80. Comandante in

Catania. 107.

D.Guglielmo Raimondo Moncada paf

fa in Calabria 81. fi ritira col Re in

Catania. 187.

Guglielmo della Cena inviato dal Re

D. Giacomo in Italia. 116.

Guglielmo Peralta uccifo. 19°*

Guglielmo Manifcalco procura di far

follevare i Meflinefi contro Niccolò

Cefareo, ed ò arredato. 225.

Guglielmo Preinofo Governadore in

Sutcra, è uccifo 228. contribuendo

molto
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molto alla coltui difgrazia Giovan

Spatafora Tuo Fratello uterino « il

quale è acclamato per Governadore

ivi.

Guglielmo Peralta II. uno de1 quattro

Vicarj del Regno allume il governo.

tso.

Guido Ventimiglia combatte co'Chia-

ramontani 208. fa macello de' Na

politani 224. fenice il Re D. Federi

co 233. non permette di sbarcare in

Trapani Coftanza di Aragona. 238.

Fra Guidone di Catania priega il Pon

tefice Benedetto d' interporfi per

la pace fra '1 Re D. Pietro e'1 Re Ru

berto. 1 67*

L

SAibctto Caftillett arriva in Medina

mandato dal Re D. Giacomo. 64.

incendio di Mongi bello 150. fu più

fpaventofo unito col tremuoto l'An

no 1409. 288.

Innocenzo VI. difpenza al matrimonio

dell' Infàte di Aragona col Re D.Fe

derico, e tratta di torre via l' Inter

detto, no.

Innocenzo VII- creato Pontefice per la

morte di Bonifazio IX. 284.

Interdetto pollo in Sicilia 19. altro dal

Pontefice Giovanni 1 39. è tolto dal

la Sicilia 153. rinovato nel Regno

168. abolito da Gregorio XI. 247.

Ifabella Principerà della Morea fi fpo-

fa con Ferdinando l' Infante , e fua_»

morte. 199.

L.

LAdislao figlio de) Re Carlo di di

razzo acclamato d' alcuni Baro

ni Napolitani 259. ftabilifce il ma

trimoniò con Coftanza di Chiara-

monte 260. fuo fpofalizio ivi è in

vertito del Regno di Napoli da Bo

nifazio IX. 161. ripudia la Moglie,

ivi ha fegreta intelligenza col Con

tedi Cammarata 378, reità pacifico

pofleflbre del Regno di Napoli ivi.

Leonora d' Angiò s' incammina per

Reggio, e poi per Medina , e fi fpofa

col Re D. Federico. 1 1 2.

Leonora l' Infanta fi fpofa con D. Pie

ro IV. Re di Aragona l88. renun-

zia il diritto di fuccedere al Regno

ivi.

Lcontini attediata 207.213. 226. 230.

233. fi rende all' ubbidienza del

Re» 234.

Lorenzo Murra confidente di Manfredo

di Chiaramonte 195. apre le porte*

di Palermo a' Chiaramontani. 1 9$.

Luca Cofmcrio di Palermo eletto ciati*

Univerfità per Deputato del Parla

mento convocato il Siracufa. 278.

Ludovico Infante del Re D. Pietro l'uà

nafeita 166. primo Redi Sicilia di

quello nome 174. fin Coronazione

ivi fi pacifica colla Regina Giovan

na 182. riceve da' Chiaramontani

mille onze di oro iQ8.pafTa inTavor-

mina 199. e poi in Catania 200. fi

porta in Milazzo, e torna in Medina

poi pafTa in Argira, che fi rende nel

le di lui mani 263. palla in Leonrini,

in cui mette l' attedio , e le feioglie

fuo mal grado 207. e 208. chiama in

foccorfo il Re di Aragona, ma in va

no 209. fi porta in Caftrogiovanni fi

rende padrone di Trapani , e del

Monte di S. Giuliano z 1 o. marcia in

Leontini, e di bel nuovo le mette 1'

attedio 1 13. Io feioglie, ivi ritorna in

Catania, e fe ne muore. si 4.

Ludovico Bavaro collegato col Re

D. Federico, e co' Gebellini feende

in Italia a dani del Re Ruberto. 148.

fa eligere per Antipapa Pietro di

Corbaja 149. dichiara Senator Ro

mano Caftruccio Duca di Lucca-.,

ivi ritorna in Pifa. . 150.

Ludovico Bonit Arcivefcovo di Paler

mo è fatto prigioniero del Re_.

D.Martino 268. ò obligate a lafciare

Palermo. j 27°«

Ludovico di Angiò adottato dalla Re

gina Giovanna muove guerra a Car

lo di Durazzo 258. è inveitilo da-.

Clemente VII. col titolo di Re di Si

cilia, e fua morte ivi.

Ludovico d' Angiò II. acclamato d' al

cuni Baroni Napolitani per Re. 259.

Luigi Cornei uno de' Nobili Catalani ,

che accompagnò il Re D- Martino in

Sicilia. 266.

Luigi di Angiò Conte di Provenza paf-

fa in Medina per edere affidato dal

Re D. Martino. 278.

Luigi Re di Napoli pana a Reggio col

la Re-
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la Regina fua Moglie , e poi in Mef-

fina 22Z è acclamato quali di tutto

il Val Demona , deftina quali due

mila Soldati per foggiogare il rima

nente 22 j. fi parte da Medina, e ri

torna in Calabria 225. l'occorre la_»

Gittà di Meflìna 230. la di lui Mor

te. 241.

luys de Rajadel Configliero di Stato

del Re D. Martino. 283.

M

MAcalda Scaletta fufcita al Marito

di fornirtela con Carlo d' An-

gio. 33*

Maeftro Pei ino inviato da' Vicarj del

Regno al Re D. Pietro di Aragona- ,

ed a qual fine. 256*

Manfredo del Monte congiura contro

ilReD. Pietro 25. condannato a_»

morte. 26.

Manfredo Lanza inviato dal Re Fede-

ricoaRoma. 66.

Manfredo di Chiaramente placa il Re

D. Federico a prò del Loria 79. per-

fuade a coftui di moderar fua collera,

ivi Ambafciadore del Re D.Fiderico

all' Imperador Errico 123. Gover-

tiadore di Palermo 195*. fortifica-»

Leontini 207. devafta il territorio dì

Catania 208. affedia Siracufa 218. è

mandato dal Conte di Modica al Re

di Napoli in Medina 222. devafta il

Noticano 226. rovina il Catanefe—

227. tratta di pacificarti co' Catala

ni 229. fa lo fteflb co' Mefiinefi 229.

portati in Napoli a follecitar quel Re

per la guerra in Sicilia 230. ritorna-.

In Sicilia, e (occorre Leontini ivi, la

di lui crudeltà contro i Meffìnefi

336. inganna il Maeftro Giuftiziere

240. Taccheggia il territorio di Mi

lazzo , ed acquifta due galere Cata

lane, ivi orinazione nella fua fello

nia 241. entra in grazia del lle_.

D- Federico ed è onorato colla carica

di Grande Almirante 24?.va di pre-

fenza a Trapani follevata 247. uno

de' quattro Vicari del Re£no affume

il governo 250. fi rifòlve di acqurftar

il Cartello della Licata 25*4. acquifta

le Gerbe, e ne richiede I* Inveftitu-

ra dal Pontefice 259.fuamorte.263.

Manfredo Maletta Conte di Carnraara-

ta rende vilmente Paterno fenza di

fenderti. 94-

Manfredo fecondo genito del Re D. Fe

derico è dichiarato Duca di Ate

ne. 120.

Manfredo di Modica, per la di cui ope

ra il Re Ludovico acquifto Caltagi-

rone. 201.

Manfredo Doria Almirante. 2 1 ©■

Manfredo d' Aragona Governadore in

Noto. 227.

Manfredo Alagona aderifee all' offerte

di Beringario Cruilles , e coftui a-»

Snella di Alagona 264. fi ritratta—

eli* appuntato con gì' inviati Cata

lani,e fi unifee cogli altri Vicarj. 265-.

II Marchefe di Monferrato pretenfore

dell' Infanta D. Maria. 25- r .

Il Marchefe di Cotrone ribello di La

dislao pafTa in Sicilia, e per qua! ca

gione. 1 284.

Margarita Regina di Napoli invia il

Conte Celano al Grande Ammiraglio

Manfredi. 260.

D. Maria Infanta del Re D. Federico

Regina del Regno 250. rapita da—

D. Raimondo Moncada è trafporta-

ta primamente nel Cartello di Ago-

(la, e pofeia in quello della Licata-*

251. e ritorna in quella di Agofta.

255. parte dalla Sicilia , e va in Sar

degna 256. fi fpofa con D. Martino

Conte d' Exerica 262. gìugne in-

Trapani 265. poi in Palermo 266.

ove entra a 11. Maggio 1591.168.

fue ftrettezzeed a ffitzzioni 272.par-

torifee un figli uol mafehio 278. fua—

morte. 279.6 280.

Maria di Cipro Regina di Aragona in

Palermo. 1 30.

Marino Coffa va in caccia delle Navi

di Sicilia nell'Ifola di Gerbe le pren

de, e ritorna vi ttoriofo. 1 57.

Martino IV- invia due Cardinali in [Si

cilia gj. fua morte. 36.

Martino Lopes attacca gli Angioni con

un groflb di Cavallerìa. 46.

Martino Duca di Monblanco, il coftui

figlio e la Regina Maria in Trapani

265*. partan in Palermo 266. chiamo

il Conte di Modica tatTandoli iltC-

po 267. lor entrata in Palermo 268.

fa prendere il procctTo contro il Co

te di Modica, il quale convinto di

lefa Maeflà fu condannato a morte.,

parta
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pafl*a nel Val di Nota a far la guerra

269. Cuoi progredì ivi , è convitato

dai Catanefi, che danfi all'ubbidien

za Reale 270.il medefimo prattican

la Città di Medina, e l'altre Città del

Valdemona ivi è dichiarato (comu

nicato aflìeme col figlio da Bonifa-

jfiolivi ricorre per ajuto al Fratello,

ed invia D. Beringario di Cruilles

271. grandi ftrettezze in cui fi ridu

ce col figlio, e la colìui moglie 27».

fi parte da Catania per andar al me

diterraneo dell' Ifola 273. fa guerra

dentro dell' Mola 374. fuccede al Re

d' Aragona fuo fratello già morto, e

fi parte dal nolt.ro Regno 275. man

da un groffo foccorfo di grano , e di

genti al Re fuo figlio 276. e 277. in

via una grotta armata in Sicilia per

rinforzare la debiltd del di lui figlio

279. fuo diritto alla Corona di Sici

lia 280» è riconofeiuto per Re da' Si*

ci Mani, ivi diftorna il matrimonio del

vedovo fuo figlio colla forella del

Re di Napoli, e'1 conchiude colla Fi

glia del Re Carlo di Ma varrà, ivi di

rizza in Sicilia D. Guerao Aleman de

Cervellon, ed a che fine 282. richia

ma in Aragona Gìovan Fcrnandez

di £rcdia,e Raimondo Xatmar ivi.

Il Re D. Martino convoca un Parla

mento in Siracufa , e ciò che in elfo

fu riabilito 277. dà ajuto a Luigi d'

Angiò Conte di Provenza 279. refta

vedovo , e lenza figli 280. è confi

gliato di fpofarfi colla forella di La

dislao Re di Napoli, ma il Padre non

condefeende, ivi fi marita con Bian

ca figlia del Re di Navarro ivi fua li

bidine 281. favorifee troppo a D.Sà-

cio Ruis de Lihori,da cui par che di-

pendea , e ne nafeono fra Configlieli

di Stato molti diflurbi 282. elige per

Maeftro Giuftiziero D. Anale di

Luna fuo Cugino 283. è obbligato di

ufeire in Campagna per ridurre alla

Real ubbidienza il fuperbo Conte di

Modica,e di tutto ciò ne dà parte al

Re fuo Padre 283.parte dalla Sicilia,

e per qual motivo 284. fue conferen

ze in Vi llafranca col Conte di Pro

venza, e P Antipapa Benedetto, ivi

pafla in Barcellona ivi, e poi ritorna

in Sicilia 285. obliga di partirfene_»

dall' Ifola il Conte di Modica per

giuftificarfi innanzi il Redi Aragom

286.riiòlve di domare i Sardi ribelli

contro il Re fuo Padre, ivi lafcia la

Regina per Vicaria, e Luogotenente,

e con effa afTìfteffe un fupremo Con

tìglio 287. fi parte dalla Sicilia, e con

elfo feco conduffe più nobili Catala

ni, e Siciliani, ivi arriva in Sardegna,

e sbarca inAlguer,da dove fpedì il

Conre di Modica al Re fuo Padre per

follecitaril foccorfo, ivi vince i Sardi

in una Battaglia campale, e nel fior

degli anni fuoi fe ne morì 288. e 289.

Martino Montenero è polio in prigione

dal Re Ruberto . 123*

Marzano Almirante de* Francefi difpo-

ne la fua Armata navale contro la Si

cilia. 48.

Marziale Vefeovo di Catania fposò il

Re D. Federico II. coli' Infanta D.

Coftanza di Aragona. «39.

Matrimonio ftabilito tra'l Re Ladislao

con Coftanza di Chiaramonte. 260.

Matteo Covafcano ritorna in grazia del

Re fuddetto per via de'furriferiti Ar-

civefeovi . 277.

Matteo Bonanno intercede la clemenza

del Re Martino per mezzo degli Ar-

cìvefeovi di Palermo , e di Morreale

277.

Fra Matteo Carfala di Noto prega al

Pontefice Benedetto ad interporfi col

Re di Sicilia , e Napoli . 1 67.

Matteo di Chiaramonte Conte di Mo

dica per la morte del Padre Federico

243. manda P Arci vefeovo di Mor

reale al Re D. Martino 267. fi prepa-»

ra a difenderli ivi fiaccommoda col

Re ivi cafea ad efler fellone,è arreda-

to in Morreale , e dopo condennato

a morte . 268.

Matteo di Palici placa il Re D. Federi

co a prò del Loria 79 perfuade al Lo

ria di moderar fua collera, ivi è di

chiarato Cote della Noara 162.nega

di ammetter i Nunzj del Papa iru,

Meffina 1 68.fi porta verfo Lipari col-

P armata Siciliana fuo configlio , re

fta prigioniero 169. fua arroganza

170. enfiato dal Regno 171. ritorna

in Meffina, ed è obbligato a partice

ne 1 84. e 1 85. fegreto paffa in Mon

tavano e poi in Palermo fi prende P

Armi co'Chiaramontani 186. fi fpo-

fa con Margarita Parente della Regi-

Hhhh na
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na Elifabetta 1 88. procura di far uc

cidere Corrado Spatafora 200. è

uccifo nel medefimo Palazzo Reale

colla di lui moglie^ e figlia ivi.

Matteo di Termine condanna a morte

l'Abate Guglielmo con due nipote

di coftui44.fi oppone all'Almiran-

te Loria 77. è dichiarato Maeftro

Giuftiziere 82. ha la fopraintenden-

ea in armare 1' altre galere. 89.

Matteo Moncada Conte d'Agofta Gran

Cancilliero. 201.

Matteo Mufca Cartellano refta prigio

niero, ijg.

Matteo Scaletta codennato a morte 35.

Matteo Sclafani Signore di Ciminna_»

nemico de' Chiaramontani 195. lua

morte. 214.

Meflìnefi eleflero 30. Principali lor Cit

tadini per iftabilire col Re Carlo d'

Angiò alcune condizioni 12. loro

fdegno contro il riferito Re , e rifo-

luzione di difenderli fin alla morte

13. lor vittoria 87.fi ritirano alcuni

inRandazzo 106. uccidono Federi

co Collaro Strategoto della Città

174. follevanfi control' Catalani 187.

fi follevano contro Errico Ropo

'218.fi donano a'Napolitani, e dan il

faccoallecafède'Catalani 221. tor

nano all' ubbidienza del Re Federi

co 343. tumultuano contro dei Re

248. ritornano alla Real ubbidienza,

ivi fi fottomettono all' ubbidienza.»

del Re D. Martino. 270.

Miferie, devaftazioni , e carcflic in Si

cilia . 231.

Montener Perez inviato dal Re D. Fe

derico al Vifconte di Cardona , ed a

qua! fine 83. ritorna in Sicilia ivi.

Montanero di Sola inganna il Duca Ru

berto. 100.

Mori aflediano l'Ifola delle Cerbe 157.

Morte d' Alaimo di Leontini violente

mente nel mare 42. di Aldoino Con

te di Geraci miferabilmente naufra

gato con tre Galere SS- di Alfonfo

Infante 60.della Regina Antonia del

Balzo atterrita per un conflitto ma-

ritimo, in cui ne ricevette una pic

cola ferita 248. violenta di Andre

a/zzo marito della Regina Giovanna

180. di D. Bla (co Alagona 106. di

D- Blafco Alagona il Giovane 214.

di Bonifazio IX. 283. del Re D. Car-

lo ir. 116. di Carlo Duca di Cala

bria 150. della Regina Giovanna > e

di Carlo Durazzo amendue uccifi

25S.di Corrado Lanza uccifo in bar-

taglia 214. di Coftanza. Regina 24».

del Conte di Collifano uccifo 191.

del Conte dì Geraci uccifo 165. di

Caftrucciodi Lucca 149. di Eleono

ra Regina 173. di Elifabetta Regina

197. di Errico Parili tagliato a pezzi

16. di Errico di Nizza decapitato

28. di Errico Abate uccifo 232. di

Errico VII. 124. di Eufemia Infanta

229. di Federico Re di Sicilia 1 58. di

Federico di Chiaramonte 241. di

D. Federico Duca di Atene 214. di

Federico II. Re di Sicilia 250. di Fe

derico Infante del Re Martino 279*

di Federico d' Antiochia uccifo 173.

di D. Ferdinando di Aragona 1 jo.di

Filippa la Catanefa 180. del Re Fi

lippo 3 8. di Filippo Raja ucci lo 207.

di Francefco Jodi condennato a mor*

te 26. di Francefco Ventimiglia-i

Conte di Geraci uccifo 1 65. di Frà-

cefeo Cartelli uccifo 192. di Giovart

Scaldapidochi tagliato a pezzi i6>

di Giovan Calamida violenta 44. di

Giovanni XXIi. 154. di Giovanni

Boccacorfula violenta 48.di Giovart

Loria violente 87. di Giovan d' Ara

gona uccifo ìgi. di Giovan Cofme-

rio uccifo 1 96.de! Re Giovan d'Ara

gona 874. di Gregorio XI. 250. di

Gualterio di Caltagirone violenta.*

26. di D. Guerao de Cervellon ucci

fo 267. di Guglielmo Abbate giufti-

ziato 44. di Guglielmo Peralta ucci

fo 190 di Guglielmo Preinofo ucci

fo 228. del Re Ludovico 214. di Lu

dovico di Angiò 258. di Luigi Re di

Napoli 241. di Manfredo di Chiara-

monte 263. dell' Infanta D. Maria

279. 280. di Martino IV. 36. del Re

D. Martino 288. e 289. di Matteo

Scaletta giuftiziato 3;.Matteo di Pa

lici uccifo colla moglie,e figli nel Pa

lazzo Reale 200. di Matteo Sclafani

214. di Matteo di Chiaramonte giu

ftiziato 268. di Niccolò IV. 63. di

Niccolò Lauri a uccifo 191. Niccolò

d'Aquino uccifo 191.di Niccolò Ce-

fario uccifo 236. di Niccolò Peralta

283. di Onorio IV. 45. di Palmari

Abbate 102. di petraccio di Agofta

giù-
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feiuftiziato 35. del Re D.Pietru $8.di

Fra Pietrone d'Aidone da fe ftefio 48.

Pietro Salvacofta decapitato 98. del

Re D. Pietro II. 1 73 . del Re D. Pie

tro d'Aragona 259. di D. Raimondo

Moncada 277. Riccardo di Rifo de

capitato 28. Riccardo Abate uccifo

sji. di Ruberto Re di Napoli 176.

di Rugiero Loria 112. Rugiero di

Brindili trucidato 118. Scolaro dell'

Uberti uccifo 195. Simone delTem-

pio tagliato in pezzo 16. Simone di

Calatafìrai decapitato ?2. Simone di

Chiaramente 2 2 3.Violante figlia del

Re D.Pietro 110. Urbano V. 246.

UrbanoVI. 259.

Movimenti in Trapani. 247.

N

NApolitani aflediano Meflìna 179.

fciolgono P affedio , e per mare

- lor aflaltano i nodri colla di lor per

dita» ivi vinti per mare, e per terra

224.

Nafcita dell' Infante D. Federico fi

glio del Re Martino. 278.

Naufragio dell' Armata del Re Carlo

• 30. di tre galere di Sicilia. 5S".

Nepoleone Caputo con Virgilio Scor-

dia cencertan di confegnar Catania

• a' nemici. 95.

Niccolò Palizzi con Andrea di Procida

con joo. Baleftrieri s' introducono

in Meflìna affediata. ij.

Niccolò IV. Pontefice fi oppone allo

ftabilimento d' Oleron , in ciò che

fpettava al Re D. Giacomo 51. coro

na il Principe di Salerno col titolo di

. Re di Sicilia ivi il defìderio,che ha di

cfler foccorfa Tolomaidc dal R«

D Giacomo 57. rifpoftadata a Gio-

van Procida ivi propone, che fi trat

tane una general pace tra'l Re D.Gia

como, e '1 Re D. Carlo 61. fua Mor

te. 65.

Niccolò Laceria uccifo. 191.

Niccolò d' Aquino uccifo in Ader

bò 191.

Niccolò Cefario fi unifee «o' Chiara-

- montani, e impadronifee di Milazzo

203 . con legna il Cartello di Milazzo

ad Errico Roflb 3tj. Governadere

in Meflìna 2t9.fi unifee di bel nuo

vo co' Chiaramontani 221. unito co*

• Meflìnefi fi dona alli Napolitani ivi,

è fatto Conte di Montalbano dal Re

Luiggi 223. col Marafciallo de' ne

mici sfidano i Catalani a battaglia

ivi fi oppone al trattato di pace in

tavolato da Manfredi di Chiaramen

te 229. foccorre Leontini 239. fa

ftragge tra Milazzo, e Patti ivi. Am-

- bafeiador del Re di Napoli in Fio

renza 235. ritorna in Sicilia, ed è uc

cifo con molti Meflìnefi nella terra

di Santa Lucia. 236.

Niccolò Acciaioli Conte di Mileto Co.

mandante di una piccola fquadra dì

Galere Napolitane in Sicilia 205".

sbarca in Scicli a conferirfe co'Chia-

ramontani ivi , con coftoro pafla in

Napoli, e ritorna co* medefimi in_»

Milazzo ivi pafla in Palermo. 20$.

Niccolò Lancia fa macello de' Napoli

tani. > 224.

Niccolò Abate pafla al partito de'Chia-

ramontani. 233.

Niccolò Caro Palatino uccide il Re

Carlo di Durazzo in Ungheria 258,

Niccolò Sornmaripa Internunzio di Bo

nifazio IX. in Sicilia, ed a che fi

ne. 262.

Niccolò Peralta Conte di Caltabellot-

ta è vinto da D.Pietro di Queralto il

rende ubbidiente Vaflallo al Re

D. Martino dalla di cui clemenza è

di bel nuovo infeudato 275. fua

morte. 383.

Niccolò di Bologna implora la Cle

menza del Re D. Martino per mez

zo degli Arcivefcovi di Palermo , e

Morreale. 277.

Niccolò Crifai Maeftro Razionala

eletto dal Re D. Martino per Depu

tato del Parlamento convocato in

Siracufa. 277.

Nicofìa a malgrado de' Chiaramontani

pafla all' ubbidienza del Re D. Lu

dovico. 207.

Notar Vitale Felice di Girgenti eletto

dall' Univerfità per Deputato del

Parlamento convocato- in Siracu

fa. 278.

Notizia della difciplina milatare di

quei tempi. 4>

Novello Pidilepori di Siracufa eletto

per Deputato del Parlamento dall'

Univerfità, che doveafi tenere in Si

racufa. 278.

Nuo-
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Nuove propofìzioni di pace fatte al

Re D. Federico 134. difgufti fra il

Re Ruberto, e 'I Re Federico 142.

trattato di accordo col Re D. Fede

rico 114. altro trattato ma fenz' ef

fetto 146. trattato fra Catalani , e

Chiaramontani di pace, 193. foccor*

fo venuto al Re Martino lotto la con

dotta di D Giliberto Cftegles, ed al

tri 274. follevazionede' Baroni cen

tro del Re Martino. 276.

ODoardo Re "d' Inghilterra fi frap

pone per la pace tra gli Arago-

nefi,e gli Angioni 42. flabililcc la tre.

gua tra '1 Re Filippo, e'1 Re Alfenfo

50. a fua i danza s' intima un' altro

Parlamento in 01cron,i vi fi fa di bel

nuovo mediator di pace 55. fpedifce

un' Ambafciadore a Niccolò IV. ivi.

Offerta fatta da D. Beringario Cruilles

a Manfredo di Alagona , e quella

quegli. 264.

Clfo di Procida Comandante di otto

Galere, in eui portava Coftanza dì

Aragona arri va in Trapani- a 3 8.

Oliviero di Medina Barone di S- Fila-

delfo ritorna fotto l'ubbidienza del

Re. ago.

Onorio IV. nega l' udienza a due Am-

bafeiadori Siciliani 41. feomunica a

Giacomo, e ad Alfonzo,come pur ai

Vefcovi, ebe coronaron il Re Giaco

mo,! vi non dona orecchio ad Oduar-

do Re d' Inghilterra 41. fa dichiara

zione a prò de' Siciliani 43. dirizza

nella Sicilia Fra Petrone d' Aidone_,,

e Frate Antonio di Montegargano

amendue Domenicani, 43. 644. fua

morte. 45*.

Origine della guerra civile tra'Catala-

ni,eChiaramontani. ib6.

Orlando d' Aragona incontra l'armata

remica,e refta prigioniero di guerra

169. ritorna in Catania 187. Amba

fciadore al Redi Aragona in Sarde

gna 209. fa prigioniero Giovan Bra-

ciforte 2io.Governadore inSiracu-

fa 2t2. fuo valore, 218. marcia per

Leontini. 226.

P

) *.ce d' Oleron, o fia di Campofran-

co, efue condizioni 51. inabilita

in Tarafcona 59. riabilita in Calta-

billotta 1 1 1. tra il Re Ludovico, e la

Regina Giovanna, e fue condizioni

182. tra'Catalani e Chiaramontani fi

rompe 189. tra'Catalani, Palici, e

Chiaramontani 19?. di bel nuovo fi

rompe 194. altravolta fi ftabilifce

198. tra la Regina Giovanna, e '1 Re

D. Federico,quale fu confermata dal

Pontefice. 246.

Palmeri Abate parte per Catalogna 24.

fi unifee col Loria, e va in caccia de*

Nemici 48. riporta la vittoria, ivi

foccorre Piazza 95. muore gloriofo

in Catania. 102.

Palermitani, e quei dei Val di Mazza-

ra follevanfi contro dei Catalani 1 86.

chiamano il Re D* Federico 335. ri

tornano all' ubbidienza del Re_»

D. Martino. 277.

Fra PaoloRomano Arcivefcovo di Mor-

reale è obbligato a partirfene dal Re •

gno. 270.

Parlamento in Medina ove fu decre

tato di non ammettere veruno ftra-

nieroal comando della Sicilia 1. In

Palermo , e fi rifolvi di acclamare il

dominio del Re di Aragona 1. In Ca

tania 22. in Milazzo 69. in Catania,

in cui fi riconobbe per Re l'Infante

D. Federico 7 1 . in Palermo , e (labi

li la Coronazione del Re D. Giaco

mo 40. in Sciacca, e per qual motivo

77. in Medina 89. riiòluzioni in que

llo Parlamento,ivi in Palermo 132.

in Medina 1 38. in Siracufa 140. in

Medina 197.in Cadronuovo 263. in

Nicofìa 165. in Medina 215. in Sira-

cufa,e ciò che in edb fu riabilito 277.

Partitarj dell' Alagona in conferenza

cogl' inviati Catalani 264.condizio

ni vantagiofe loro accordate dagl'in

viati . 165.

Partito de' Chiaramontani va bel bello

minorandoli. 228.

Patriarca di Conftantinopeli Nunzio

del Papa in Sicilia.

Fatteli ritornano all'ubbidienza del

Re D . Federico. 225".

Peregrino di Patti paffa in Africa con

ib. Galere. !»!•

Peftilenza fieridimain Sicilia 183. ca

gionata in Sicilia dalle cavallette-»

214. e 243.

Piazze fi follevanfi contro Guido Ven

ti miglia. 227*
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Paracelo d* Agofta condennato a mor

te. 35.

Fra Petroned' Aidone Domenicano in

viato in Sicilia da Onorio IV. 44. è

fatto prigioniero, ivi è mandato libe

ro 45. anima i Francelì a pafiar in Si

cilia, ivi fi uccide arrabbiato con 1«_.

fue proprie mani .. ...vi 48.

Pirrieone Caputo s'incammina verfo

Patti. . 1.... u. „./;:■ 86,

Il Re D> Pietro arriva colla Tua Armata

in Trapani 14. s'incammina per Pa

lermo, ove fu coronato dal Vefcovo

di Cefai ù 1 5. fi parte per Ra ndazzo ,

ed arrivato diftacca 500. Balieftrieri

fotto il comando di Niccolò Palizzi,

ed Andrea di Procida per introdurli

in MeiTina a(Tediata,i vi entra in Mef-

fina 1 8.è acclamato da'Reggitani 20.

accetta la disfida del Re D.Carlo 22.

dichiara Erede, e SucceiTore della Si

cilia l' Infante D< Giacomo Tuo le-

condogenito, ivi diftribuifee le cari

che parte a' Siciliani , e parte a gli

Aragonefi 23. pafia in Caltagirone

24. e va in Palermo, s' incammina.*

per Trapani, e fi parte per la Catalo

gna con Palmeri Abate, ivi sfugge.»

il combattimento in Bordeos,e delu

de il Re Carlo 29. è feomunicato dal

Papa Martino, ivi muove guerra al

Re di Majorca fuo fratello 38. fpe-

difee [l' Infante D. Alfonzo di lui

primogenito ivi,fua morte ivi.

Pietro di Queralto Ambafciadori del

Re D. Pietro al Re Carlo. 1 6.

Pietro Lanza è onorato col titolo di

Conte di Caltanisetta dal Re D.Fe-

derico. 74.

Pietro Salvacofia Comandante della.»

Squadra de' nemici, è decapitato. 98.

D. Pietro Fernandez de Ixar in Sici

lia.

D. Pietro II. l' Infante eletto Vicario

del Regno fotto la cura di Simone

Valguarnera 133. è coronato 141. fi

fpofa con Elisabetta di Corinzia

142. comanda Tarmata navale per

fervireal Bavaro 149. invia il Con

tedi Chiaramonte, e Pietro di Anti

ochia all'Imperador Ludovico, ivi

arriva in Melfina ijo.fuccede al Re

gno dopo la morte del Re D.Federi-

co 167. la di lui liberalità ivi, fuoi

Ambafciatori al Re di Aragona ivi

ordina di olferyarfi l'Interdetto i<58.

chiama fuo fratello l'Infante D.Gio-

vanni 171, efiliadal Regno li Palici

172. provoca i nemici a combatti*

mento, e fua morte. 173."

Pietro Saroca Governadore dalle Ifola

- delle Gerbe tirella prigioniero de*

Mori. w ; «5&.

P. Pietro Monca da arriva in Catania

mandato dal Redi Aragona 190. paf

ia in Me (Tina s' e fe ne ritorna in Ca-

' talogna. '-:y «■ >! 191.

Pietro Re di Cipri in Sicilia. « 244.

D. Pietro Fenolet Vifconte de Illa uno

fra' Nobili Catalani che accompagnò

il Re Martino. 266.

D. Pietro Calcerànò de Cadrò foceor-

• re il Re Martino. 274.'

D. Pietro Ruis de Li ho ri Soccorre il

Refuddetto. 274.

D. Pietro di Queralto vince preflb

Setacea il Còte di Caltabillotta 275*.

Configlielo di Stato. 2S2.

Pietro Serra Vefcovo di Catania fedu-

ce i ! Mon cada, e '1 fa unir col Conte

di Collifano 276. eletto dai Re Mar

tino per deputato del Parlame to con

vocato in Siracufa. 277.

Pietro Morrades Comandante dell' ar

mata del Re di Aragona, (occorre ia

noftra Ifola. 279.

D. Pietro Mafa Almirante del Re di

Aragona in Sicilia 272. fuoi progref-

fi in Marfala, e poi pafia in Catania.

272. e 273.

Pino Campolo inganna il Conte di Ai

mone. . 236'.

Pifani oflerifeono il dominio dì lor Re

pubblica al Re D.Federico, e'1 rifiu

ta. ' 215.

Polizzi ritorna fotto il Regio domi

nio. 206.

Ponce Queralto non vuol riconofeere

per Governadore D* Blafco di Ala-

, gona. 62.

potenza del Conte di Modica , e del

MaeftroGiuftiziere Alagona. 253.

Pretenzori dell' Infante D. Maria. 251.

Principali Signori venuti colla Regina

dijCatalogna. 266.

I] Principe Salerno fatto prigioniero

dal Loria 28. è trasferito dal Cartel

di Matagrifone in quel di Cefalù 35.

è trafportato in Catalogna 38. è po

llo in libertà 51- è Colonato Re di

Iiii Sici*
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Sicilia dal Pontefice Niccolò IV. ivi

(occorre Gaeta attediata dal Re_.

. D. Giacomo 54. fi attacca con Ru-

giero Loria ivi,

Principj di nuove difeordie tra 'I Re_*

D. Federico, e'I Re Carlo. 1 15.

Procaccio di Agofta condennato a_*

morte. 35.

Progredì dei Catalani. «74.,

Propofi/.ioni fatte al Re Ruberto per le

cofe (pei tanti al Re D. Federico, 1 1.7.

Fueralto Vice Ammiraglio attacca per

mare i Provengali. . . 1 8»

QUalità del Re Di Federico 11.219.

Quattro Vicarj attumono i I go

verno del Regno di Sicilia 250. ot

tengono l' Inveftitura del Regno a...

nome dell' Infanta D. Maria, ivi fon

. proibiti dal Pontefice , che non affe-

condino al Matrimonio della Infanta

col Conte di Exerica 253. dilpongo*

no a rimpetto di lor malvagità. del

governo della Sicilia. 257.

Querele dei Siciliani per la pace (labi

lità in Tarefcona $9. del Re Ruber

to contro del Re D. Federico 121.del

Re Ruberto, e de' GenoVefi 1 39. dei

Siciliani, e de'quattro Vicarj al Pon

tefice, ed al Re di Aragona. 256, .

R

RAgionamento del Papa Bonifazio.

Vili, a 'Baroni Siciliani. 68.

Ka: mondo Marquet arriva con 14. ga

lere in Medina. 30.

Raimondo Alaman de Cervellon atte

dia Agofta 47. Maeftco Giuftiziero<

fuili mio. 66.

T>. Raimondo di Villanova patta in Si

cilia ed a che fine. . 66.

D. Raimondo Peralta Almirante pattai

nell' Itola delle Gerbe I57.ebbe con»;

ceffa Caltabillotta 166. patta in Na

poli, e per qual cagione 182. fi ritira

in Catania. - 187.

D. Raimondo Moncada Conte di Ago

fta toglie di mano dell'A'agona la_.

Regina, e la códuffe feconel Caftello

della Licata 251 patta in Catalogna,

«54.reftadifguftatocol Redi Arago

na ivi titorna in Sicilia , patta di bel

nuovo in Catalogna con Errico Rotto

. perfollecitar la venuta dell' Infinte-

D. Martino in Sicilia ivi arriva in_.

Trapani col Re D- Martino 266. c

fatto Marchefe di Malta 276. fua fel-

)onia,ed audacia,ivi attedia Palazzo:

lo,mette in ifcompiglio il Val di No

to ivi fua morte. 277.

D. Raimondo PerilJos Nobile Catalano

accompagna il Re D. Martino in Si-

I cilia. 'iti, .1 : . 266.

D. Raimondo Bagef uno fra' nobili Ca

talani che accompagnò il Re D. Mar

tino in Sicilia z66.foccorre il Govcr-

nadore di Nicofia 274. Mareiciallo

de'Regj,e fuoi vantaggj fopra i ribel

li. ' V : - 277-

D- Raimondo Xamar eletto dal Re.»

D. Martino per Deputato del Parla

mento convocato in Siracufa.. 277.

Raimondo Landolina eletta dall' Uni-

verfìtà per Deputato dei Parlamento

convocato in Siracufa. 278.

Rainaldo d' Avelie eietto per Capitan

Generale 45. fa vela per la Sicilia ivi

s' impadroniice di Agofta ivi reità.*

prigioniero. 48.

Fra Rainaldo de Pons è dichiarato Luo

gotenente dal Re D. Federico. 74.

Randazzo fi folle va contro del fuoGo-

vernadore . 2» 8.

II Re di Aragona D Pietro TI. penia di

darajuto al Regno di Sicilia a 20.mu

da il Conte di Ampurias fuo zio dal

Pontefice Innocenzo V [. per efiui

mare il matrimonio di fua figlia col

Re D. Federico,ivi invia D. Cottan*

za fua figlia per ifpofarfi con Federi

co 238. ledi lui pretensioni per la

Sicilia perfuccedere al Re D. Fc-»

derico 250. è impedito a pattar

nella nolìra I fola 252. renunziail

diritto da lui pretefo della Sicilia.*

all' Infante D. Martino di lui feè

condogenito 2 5 5. invia D. Rugicro

Moncada per atticurarfi maggiormé-

te dell1 Infanta D. Maria 254. è rico-

nofeiuto per Signore dai Catalani

dell' Acaja ays". manda in fuo nome

D. Filippo Dalmaa Vifconti ivi fui

morte. 259.

Li Regj acquattano Caltagirone per

opera di Manfredo di Modica. 202.

Regno della Trinacria fcparato affatto

da quello di Napoli. 262.

Rego-
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Regolamenti fatti dal Re D. Federico

in Sicilia 113. fatti nel parlamento

di Siracufa. 278.

Ribellione dei Conti di Miftretta, e di

Geraci fon condennati a perder gH

Stati. 1 65-.

Riccardo di Rifo decapitato per la fu a,

• fellonia. « .' ;■ 28.

Riccardo di Pattinerò Goyernadore di

Catania. 46.

Riccardo Murrone Capitan di S. Chiefa

45. prigioniero. ' l> • 47?

Riccardo Abbate procura di far ritor.

nare Trapani,e'ì Morite di S. Giulia

no all' ubbidienza del Re Ludovico,

l'ottiene 210. è uccifo in Salemi z$r.

Riccardo Ventimiglia è fatto prigio

niero dal Conte di Aidone 210.

Roberto Campolo Vefcovo di Cefali*

ribelle 163. è depofto dal Vefcova-

do. 166.

Romualdo Rotto confetta la fellonia dei

Conti di Miftretta, e Geraci 1 63.

Roflb de' Rotti è dichiarato Conte di

Cerami. '"' 162.

Ruberto Duca mette I* attedio in Ran-

dazzo, e lo fcioglie 94. acquifta Pa-

ternò,ed altri Caftclli,ivi s' impadro-

nifee di Vizzi ni, e di Buccheri ivi ,

ritorna in Paterno 95- attedia Meffi-

na,ed è obbligato a-idariène via. 104.

mette l* attedio a Reggio 105. palla

colla moglie D. Violante in Siracufa,

per abboccarli col Re di lui cognato

106. parte per Napoli 107. ritorna in

Sicilia , e sbarca in Termine di cui

fe ne fa Padrone 108. Ilabilifce la pa

ce col Re D. Federico in Caltabillot-

ta 1 1 r .patta in Catania, e fi parte_.

dalla Sicilia 112. fuccede al Regno

di Napoli perla morte di Carlo di

• Angiò II. 116. palTa in Avignone

117. fi porta con numerofa Armata

ad invadere la Sicilia 1 26. attedia-.

Trapani ivi propone una tregua, e

parte dalla Sicilia 128. la di lui Ar

mata nella no/ira Ifola 1 $1 . sfugge la

conchuifione della pace 1 di lui

grandiofa Armata contro la Sicilia-*

comandata dal figlio Carlo Duca di

Calabria 14$. dirizza p'ù galere in

Sicilia, e s' impadronifee di Cartella»

mare 1 yj. invia il Contedi Coriglia-

no per Generale di fua armata con

tro la noftra Ifola ijó.deftina aGio-

van Duca diDwrazzo per foccorre-

re a'Conti di Miftretta,e Geraci 16J.

manda di bel nuovo una numerofa

Armata contro la Sicilia 164. altri

volta la rimette fotto il comando da

Carlo d' Artois 1 66. e la replica fqt-

to il comando del Conte di Squillaci

1 72. fua morte. 176»

Rugiero Loria Grand' Ammiraglio 23.

■ riporta una vittoria nel porto di

Malta 27. ottiene la feconda vittoria

fui mare 28. fa prigioniero il Principe

Salerno ivi,grand' acquieti pTodigto-

famente fatti in Calabria gì. patta

nelP Ifola di Gerbe, e prende 6000,

Schiavi ivi, i di lui progreifi nel Re

gno di Napoli 7,6. fi parte da Taran

to, arriva in Barcellona 37. riporta

Ja vittoria de'Fràcefi ivi ritorna coli'

armata per la Sicilia 40.fi trattiene

in Maone, ivi foJFre una gran tempe

ra, ivi arriva in Trapani fi porta in_,

Palermo, ivi 5' incammina per Cata

logna 42. ritorna in Meflìna 45. Aie

. diligenze maravigljofe nel di sbrigare

un armata navale 46. arriva in Cata

logna, e ritorna in Sicilia 60. fi porta

■ in Cotrona 64. e viene gloriofo in_.

Meffina,ivi s'imbarca col Re Federi

co per Roma 67. propone di ricono-

feerfi per Re li Infante D. Federico

74. gli viene confermata dal Re la

Aia Carica, ivi tiene fegrete intelle-

, genze col Re di Aragona 76. perfua-

de al Re, che fi abbocchi con fuo

fratello 78. patta Jh Calabria ivi , ri

torna in Sicilia, 79. gli & negato il

bacio della Real mano, ed è pollo in

prigione, ivi fua oftinaziohe ivi fg

ne va dalia Sicilia So. è dichiarato

Grand' Almiranre dal Re di Arago

na ivi, ed e pur publicato per Fello

ne dal Re D. Federico, ivi comanda

gli armi degli Angioni nella Cala

bria St. è vintoda D. Blafco Alago-

na 8 2. Sbarca in Patti 84. e 8». di-

fpone P armata Navale de' nemici a

Capo di Orlando 91 . fi attacca coli'

armata Siciliana, e ne riporta la vit

toria 102. patta gloriofo e Napoli e

dopo va in Catania, ivi sbarca in_,

T«rmine, e corre pericolo di reftar

prigioniero ioj. s' incammina per

Siracufa 106. patta in Catalogna , e

iène muore. 1 (2.

Rugie-
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Rugiero Spatafora è fatto prigione. 47.

Rugiero di Sanguinerò Signore di Bel

vedere, e fua orinazione 53. muore

iLdi lui figlio per un fa fio gettato

dalla Gente del Padre, i 1 quale vederi,

do il pericolo in cui flava il figlio fi

odino a far ifcaricar una machina di

pietre ivi.

Rugiero di Geremia Ambafciador del

Siciliani al Re D* Giacomo. 65.

Rugiero Moncada mandato in Sicilia

con quattro galere dal Re di Arago

na 254. conduce l' Infanta D. Maria

dalla Licata la Agofta 255. è a (Tedia

to dall' Alagona, ed è foccorfo im •

provilamente da quattro galere Ca

talane, ivi dalla Sicilia imbarcatoli

coli' Infanta D. Maria patta in Sarde,

gna 256. (occorre il Re D. Marti

no. 272.

Rugiero di Krindifi fuo valor , e fuà_»

fortuna 105. va a militar in Oriente

con una fquadra di galere 113. è

molto onorato col titolo di Celare ,

ma alla fin fu trucidato. 118.

D. Rugiero di Caftruccio Comandante

di 32. galere dei nemici 131. patta in

Sicilia, e ritorna di bel nuovo a Na«

poli ivi.

Rugiero di Paffaneto follevafì in Leon-

tini. 171.

Ruis Ximenes Ambafciadore del Re

D. Pietro al Re Carlo 16. portato* in

Catalogna» 22.

S

SAcco dato alle Cafe de' Catalani In

Me{fin a. 221.

Saglabenc Marchefe uno de1 Giudici

della Gran Corte , che condennò il

Conte di Modica a morte 268. eletto

dall' Univerfità per Deputato del

Parlamento convocato in Siricu-

fa. 278.

Salem i attediata 23 1. Salernitani abbat

tono le bandiere ai Chiaramonta-

ni> 232.

Sancio Re di Cartiglia collegato

col Re di Francia 50. accalora la

pace maneggiata da Niccolò IV. 63.

perfuade il Re Giacomo ad una.fvan-

tagiofa pace ivi. .

Sancio Eftada Aragonefe configlia il

Re a paffar in Trapani 97.

Sancio di Aragona Signore di S.Marc*

riconofee il dominio del Re di Na

poli, e con coftui la maggior pane

del Valdemona. 223.;

D. Sancio Ruis de Lihori favorito dal

Re Martino 281. Configgerò di Stato

accompagnai! Re fuor la Sicilia 284.

Sardegna ribellata dal Re i;i Aragona-,

chiama il Vifconti Narbona per foc

corfo 287. retta disfatta dal Re-,

D. Martino. 288.:

Scoloro dell' Liberti dichiarato Conte

di A fiero 162. entra co' nemici iru*

Milazzo 174. manda qualche nume

ro di gente in Medina, ivi è ucci-

fo. 1 95»

Sciacca attediata per mare , e per ttrrr

ra. 1 09.

Scifma funeftitttmo nella Chiefa Catto-;

lica per l'elezzione di Clemente VII.

fatta da' Cardinali difguftati dal

Pontefice Urbano VI. 257. effetti;

più che dolorofi originati dallo lei-

Ima, i .;; *s8<

Scorrane dei Chiaramontani. . 213.

Siciliani feomunicati dal Papa Martino;

29. inviano un Ambafciadore al Re

D. Giacomo 64. reftano perdircri

in una battaglia 92. il di loro mare

infettato da' Cor l'ari mori 259. alcu

ni fono condennati alla morte per

odio del Loria 93. fi attaccano, coi

Napolitani, e mettono a ferro , ed a

fuoco Reggio 179. acquifiano Mi

lazzo, e Lipari 180. e i8j. provan

non ordinarie diffaventure,edifgra-

zie 183. lor querele fatte al Re_»

D. Pietro 256. difguftati col Duca-,

di Mdblanco,e per qua! cagione 270.

Simone del Tempio tagliato in pezzi

da' fuoi Cittadini Melimeli. 16.

Simone di Calatafimi condennato a_»

morte. 3 2.

Simone Alderi fio perfuade i fuoi Com-

; patrioti Termioefi a renderli a gli

Angioini. 108.

Simone del Pozzo Meffinefe Vefcovo

di Catania è dichiarato ribelle dal

Re Martino. 270.

Simone Valguarnera entra con 200. ca

valli nella Città di Sciacca attediata

109. il di lui valore. J45-

Simone di Belloc Ambafciadore del Re

di Aragona aì fommo Pontefice 14°»

Simone d» .Chjaramonte Conte .di Mo~

di-
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dica fi mette in campagna, ed acqui- ceve il Re D. Martino,

ftaNicofia 201. fofpetta , che Noto

ritorni fotto de' Regj 209. fpedifee

Manfredi di Chiaramente al Re Lui

gi in Meflìna, in cui egli paffa , ed è

ricevuto con grande onore dai fuc-

cennato Re, al quale domanda di

fpofarfi Coli' Infanta D. Bianca, ma-,

ciò non gH Accorda il Re di Napoli

222. fua difpofi zione, e morte. 223.

Siracufaaflediata dal Re D. Giacomo

85. ritorna all' ubbidienza dei Re

Ludovico 21 té aflediata da' Chiara*

montani. 118.

Soldati sbarcati in Trapani. 266.

Sposalizio appuntato tra Stefano fe-

condogenito di Ludovico Bavero, e

T Infanta D. Ifabella fecondogenita

del Re D. Federico. 1 $0.

Sutera Col le vafi contro del fuo Gover-

nadore. 2.8.

TAneredi Vefcovo di Neocaftro CO"

rona il Re D. Giacomo. ' 40*

1 ano , o Gaetano congiura contro il

Re D. Piero. a?»

Tempefta fojferta dall'armata Sicilia

na 40. dalia nemica 10?. dalla noftra

e dalla nemica 1 27. dalla noftra ijo.

Teobaldo Cepas, ed Amarico di lui in

viati da Carlo di Vaiola per trattare

la pace col Re Federico. 1 1 o,

Termine acquiftata da nemici , ed è ab*

bruciata. 166.

Timore di una guerra civile in Sici

lia. < 70.

Tommafo GrilloJAmbafciadore dei Si*

ciliani al Re D. Giacomo. 65.

Tommafo di Leontini fortificali nella-.

" Terra di Caftiglione. 110.

Tommafo di Marzano Generale degl'

Inimici. 130.

Tommafo Spatafora fi ritira col Re in"

Catania. 1 87-

Tommafo di nazione Tedefca tenta di

uccidere il Re D. Federico IL nella

Chi eia di noftra Signora del Parto in

Medina 24? .è bruciato vivo innanzi

la Chiefadei Francifcani di detta»»

Città. 246.

Trapani e '1 Monte dt S. Giuliano ri

tornano lotto l'ubbidienza del Re

D. Ludovico 110. ibllcvata 247. ti»

e la Regi*

na. 265*.

Trattato di matrimonio propofto fra la

figlia del Re di Aragona col Re di Si*

cilia aio.di Leridarefta difciolto 65*.

D. Junqucra refta fta bilico fra "1 Re

d* Aragona e 'I Re Carlo. 6$.

Tregua {labilità tra l' Almirante Loria-,

co' Napolitani 49. (labilità colla me

diazione del Re d' Inghilterra fra '1

Re D. Filippo, e '1 Re Alfonfo 50. di

due anni (Labilità fra '1 Re di Napo

li, e di Sicilia 55. di pochi meli tra il

Re Federico e '1 Duca Ruberto 106.

di cinque anni tra medefimi 1 35. tra

Catane fi, e Leontini 216. tra il Con

te d' Aidone , e D Artale Magona-,

a 18. di cinque meli tra Catalani , e

. Chiaramontani 225. tra'l Conte di

Geraci ed i Chiaramontani 233.

fra la Regina Giovanna,e '1 Re D«Fe-

derico 241. co' medefimi. 243.

Troinefi uccidono il Cote di Collefano,e

D. Giovan di Aragona. 191»

Tumulto in Medina contro li Napolita

ni 34. in detta Città 174. nel Regno

di Napoli 175. in Palermo della Ple

be 19;. in Caftiglione. «07.

VAI Demona fi folleva contro li Ca*

talani 1 87. fi rende quali tutto

all' ubbidienza del Re Martino 270.

Val di Mazzata è dannagghuo dal ne

mici 1 3». folle vafi contro li Catala

ni. ■ 186".

Val di Noto quali tutto in potere de*

nemici 96. li folleva contro i Cata

lani. 187.

Valore dei Siciliani 100. e tot.

Ubertino della Grua Maeftro Raziona

le Configgerò di Stato del Re Marti*

no. 282.

Vefcovo di Martorano refta prigionie

ro 48. di Valenza A mbàfciador del

Re Giacomo al Re D. Federico 76.

diGirgenti Ambafciatore in Arago

na tiy. Vafionefe Nunzio del Papa

in Sicilia. 167.

Ugo d' Ampurias Vabrofo Capitano

82. Governadofè di Catania 95". di

fende gloriofo Caftiglione. tof.

Ufo d' Arpaufono Nunzio del Papa in

Sicilia» © i9*«

Kkkk D.
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D. Ugo di Santapau progenitore de_.'

Prìncipi di Bufera imbofcad,e fa

prigione il Conte di Collifano . 274.

vince una Truppa di follevati in.»

A gira , e fuoi progredì ivi.

Ugo Talach Ambafciadore de'Siciliani

a) Re D. Giacomo. 62.

Vincenzo di Roda , uno fra i Nobili

Catalani che accópagnò il Re D.Mar-

ttno in Sicilia. 2Ì6.

Vinciguerra di Aragona ritorna all'ub

bidienza Reale .1J0. devafta il pac-

fe , che è tra Melazzo , e Medina, e_,

fa altri progredì. 236.

.Vinciguerra Palici fi oppone all'Almi-

rante Loria. 27. eletto per Vicecan-

celliero del Regno. 93.

Violante figlia del Re D. Pietro arriva

in Medina 22. parte dalia Sicilia 80.

pafia in Siracufa 106. muore in Sici

lia, no*

D. Violante forella del Re D. Federico

prigionera. 222.

.Virgilio Scordia ha fecreta intelligenza

coi nemici 94. e 95-. confegna Cata

nia à riferiti nemici

Vifconte d' Ager prigioniero dell* Àia-:

• gona. g6.

.Vifconte dr Caftelnovo in Sicilia, ed a

che fine. 1 14.

Vifconte Karbona chiamato da' Sardi

già ribelli del Re di Alagona 282.re-

fta vinto in una fanguinofa battaglia

dal Re D. Martino,e fi ritira ad Ore-

(tano. 289.

Vitale Sarria ricufa di riconofcerc_»

D. Biagio Alagona per Governado-

re- 62.

Vittoria de'Siciliani 22.38. e «7. de'

Medìnefi fui mare 87. alla Falconara

98.in Sardegna. 289.

Urbano V. inclinati/Timo d'indurrò

i Principi per una nuova Crociata-i

contro gì' Infedeli 244. fi oppone al

matrimonio di Margarita Durazzo

col Re D. Federico , ed infide a fU-

bilirfi con Antonia Vifconti ivi: PaP-

fa in Italia ivi: manda un Vifitator

Appoftolico in Sicilia 245. fua mor

te. 246.

Urbano VI. concede Plnveftitura del

Regno a quattro Vicari in nome del

l' Infanta D. Maria 250. proibifee*

a' fuccennati .Vicarj di afsecondar

al matrimonio della riferita Infanta

col Conte di Exerica 253. ledi lui

vane fperanze ivi: invia Monfignor

Ventimiglia figlio del Conte di Ge-

raci in Sicilia 256. fi difgufta con più

Cardinali, quali annullan fua elez-

zione, e promovon al Pontefìcato

Clemente VII. dichiara decaduta-*

dal Regno la Regina Giovanna , ed

inveite Carlo di Durazzo 158. di

chiara pur devoluto alla Sede Appo-

Aolicail Regno di Napoli 259. qual

pretende acquiftar a forza di armi

ivi: Arrive ai quattro Vicarj, ed a che

fine ivkpubbiic* una Crociata ivi: da

l'Inveditura delle (Serbe al Conte dì

Modica ivijiua morte ivi.

ZImbaldo.d' Aflb poftoalla Tortu

ra dai Chiaramontani non mani-

feda la congiura deveafi far contro

di codoro 2ir. E' eddato, e dopo

quattro mefi ritornò in Siracufa di

lui patria, ove tenta di belnuovo la-»

congiura, ed uccifero co' fuoi Parte-

. giani tutti .coloro, che feguivan il

partito dei Chiaramontani , e perciò

refe libera la di lui Patria ivi,

BINE.
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